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UANTUNQUE la lin- 
gua nata ila a far manifedi i 
concetti della mente, non gli 
agguaglia però fcmpre , nè 
quali nel lor principio fono, gli rapprc- 
fenta ; mancan le parole e i modi alle 
volte da efprimerc , quanto bifognereb- 
be, un affetto fuor dell’ ufato grande qua- 
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lunqiregli. fia* Que(k> difetta.fènto io in 
me, Monsignore, qiii dove menoilvor- 
rei. Incredibile' e debito 'defiderio m’ac- 
cende ranimó'di far' pervenire ,^a Voi 
no,' che ne dovec’efler certo, ma dovun- 
que vera virtù è in pregio , e farà ne’ . 
tempi avvenire, gf intimi fentimenti miei 
di reverenza yerlo di Voi, di ftima, di 
gratitudine, e poiché la non comune a- 
micizia , di che piacevi d’ onorarmi , il 
confente, d’amore 5 ed ho meco avvifa- 
to di porre avanti le mie Tofeaneprofe 
il voftro chiarifTimo nome , nón perch’ 
elle fieno di Voi degne, ma perchè oc- 
cafion mi porgevano di ragionare di Voi* 
Ma intendo per prova, che l’ effetto mal 
fiegue il penfiere, e al molto volere po- 
co rifponde la facoltà del dire . Senonchè 
fi faràn 'non méh forfè palei! gli affetti 
delfanimo mio > perciocché vincono le 
conpfeiute maniere di dichiarargli * Nè 
d’altra parte la mia lingua a Voi aggiu- 
gner potrebbe niiove chiarezze ; Quello 
fpirito fteffo d’ ogni lodata colà nimico , 
.che. si fovente ricufa di riconofeer meri- 
to, doy’è 7 perchè talora fi pare , dove 
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non è, ardito non farebbe di contraddi- 
re alle pubbliche commendazioni , che 
y’ accompagnano in ógni luogo. Lequa- 
li già non ne fanno fendre quel fólo per 
fe fteril vanto di chi pòvero de’fuoi s" 
adorna degli altrui fplendori, la 'nobiltà 
della ftirpe io dico , che negli Agcia/uoli 
da famofi antichi Storici affai celebrata , 
è voflra per ciò folamente , che la ren- 
dete più illuftre y ma più la rariffima' 
congiunzione delle qualità fbmme , che 
in Voi formano f onorato, f amico , il 
magnifico Signore , il pietofo , il zelan- 
te 5 il dòtto . Vefcovo , il faggio* e nella 
ragion ferma, ^e infieme alla fempre de- 
fiderabil concordia, intento Miniflro fia- 
cre . L’ Elvetiche provincie ( perchè io 
taccia .della noftra. ; Italia , . dove fodenu- 
ti avete con intera lode molti e gravi 
carichi e pieni d’onore > renderanno per- 
petua teflimonianza , che ih ogni parte 
della legazion vedrà ha dovuto ammi- 
rare mente ed atti alla grandezza e alla 
fantità del Principe da Voi rapprefenta- 
to debitamente conformi . 11 lof parlare 
prenunzia non dubbiofamente i giudizi, 
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che del nuovo Minifterio , al quale invia- 
to fiete prcffb il Re Fedeliffimo , farà il 
Portogallo-, e già forfè, udita la glorio- 
fa fama , cosi v’efalta afpettato, come 
goduto v’abbia lungo tempo prefen te. Le 
voftre lodi fono ed effer deono delle lin- 
gue di gran popoli il foggetto,' non del- 
la mia privata e ofcura voce. Se i com- 
ponimenti , che v’ indirizzo , avellerò al- 
cun valore, più vollri che miei farebbe- 
ro da riputare per lo diritto dell* amici- 
zia; e ben fi converrebbe, che facri da 
Voi facro Perfonaggio folfer protetti , 
Tofcani da Voi Tolcano , e di Firen- 
ze, dove per la più parte furono recita- 
ti, grand’ornamento. Ma fe elfi debba- 
no fperar grazia , o temer la pena dell’ 
obblio , alla vollra dirittura s’ apparterrà 
giudicare . A me grahdilTima grazia fa- 
rà, M oNsiGNORE, che fempre mi riguar- 
diate come il più fuperbo per la vollra 
benevolenza , il più rifpettofo alla vo- 
llra virtù , il più lieto e godente nella 
vollra gloria. 

DOMr- 
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DOMINIGUS FRANCHINI 

SOCIETATIS JESU 

r - ^ Frovmcia Rjmana Prapofitus' . “ vi 

' ' Provimialis , ■. ‘ 

I . . . _ . 

C UM libnim, cuititulus: Panegìriche Ora:^i(mi e Pro^ 
fe Tofcane\ a P- Alphonfo Nicolai noltrae Socie- 
tatis Sacerdote confcriptum, aliquot ejufdem Societa- 
tis eruditi Viri rccògnovcrint, & in lucem edi pot . 
fe proba verint, poteftatc nobis a R. P. noftro Igna- 
tio VicecomitePraepofito Generali ad id tradita, fa- 
cultatem concedimus , ut typis mandetur » fi ita iis 
ad quos pcrdncc vidcbitur. In quorum 6dem has li- 
teras manu nofira fubfcriptas , 6c figillo noftro mu- 
nitas dcdimus . Romae die 6. Augufti 1753. 

... '.V : ’ P^inicMs Franchini, 
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K^2l||noN forò guJ molte parole ben confapevóle, che i proemi 
I pochi lon letti, eli foflfrono appena. Io adunque a pub- 

|U hlicar mi conduco Tofcane Orazioni e Ragionamenti in 
una (lagione. la^qual tutta è occupata^ certo con molta 
ISSSHB lode , nella (aera’ e profana erudizione , nella necelTaria 
ma temperata e dilcretà critica, nella buona e giovevoPfilìca’, hellc 
utilhTime matematiche , c nelle altr'.arti , che, il brae procacciano del-- 
la l'ocietà umana? e la quale, nonio fe con debita ragione, poco ap- 
prezza, e forfè per inutile ha lo ftudio della natia volgar lingua , e 
di tutto quel, che ad eloquenza appartiene? Son frutti fuor di tempo 
e di leggier valore. Sieno. fe cosi piace i né io farò. gran contcafto , 
quantunque di non lie^’C fatica fieno,, e di tanta, ficcome dura fpe- 
rienza m'ha fatto certo, quanta peravventura non é in 'qual altra fiali 
opera di mente. Nè per difefa del j»to' proponimento verrò dicendo,’ 
che le ibllecite inftjinzfi dcgti amici fofpinta m'hanno .a recarlo pure 
.ad effetto. Debole e troppo ufato rilugio i gli amici di qualunque icu- 
fa s' appagano le più volte ; e rara è gran premura nell' altrui cofe 

10 anzi diro, che, fe le qui da meprelentate profe non fon per que- 
lla ftagione , faran forfè per altra: il tempo cambia le voglie, e le 
manze. ancor degli ftudj. Quanti libri, che già ebber grido, or giac- 
ciono dimenticati! Ma più veramente farò palefe, il mio intendimen- 
to ell'ere (lato di fuor mandare quelli componimenti per non aver più 
di loro cura e penfiere, e tutto attendere a maggior opera fopra la 
divina Scrittma , che ho tra mano, dalla quale, fpero, gli Itudiofi 
delle da me avanti commendate feienze trarranno maggiore , non di- 
rò, profitto, ma diletto. Affai picciol numero abbiamo d’ottime Ita- 
liane Orazioni j troppo elfendo facile il peccare in alcuna parte: le 
mie faran contente cf’ aver luogo traile mezzane: fe prefumono oltre 

11 dovere , s’ abbandonino traile cattive . Incerta molto è di si fatte 
cofe la fortuna, e quanto incerte e varie fono le opinioni degli uo- 
mini: a tale aggrada una maniera, che altri rifiuta deltutto ed ha a 
noja. Nelle Orazioni ( fe traggafene quella di S. Pulcheria, la qual 
tente del Plinio) ho avuto dinanzi agli occhi il fol Cicerone, ferma- 
mente avvifando , che tutte le forme tanto da noi in lui celebrate 
ben fi convengano al noftro .aringare , e più, dico, all’Italico linguag- 
gio, che ad altro non fanno. Nel recare, che ho fatto, le teftimo- 
nianze della làcra Bibbia e de’ fanti P.adri anzi nel volgar noftro , che 
o nell’originale, o nell'idioma delle approvate verfioni, farà chi vo- 
glia riprendermi: ma fopra cotal riprenfione io avrei molto che ragio- 

, . narc ; 
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^ tìire; rifponderò Intarttò, che a tale l'un modo piace, a tal l'altro 
Se l' ufo degli ultimi tempi a me incontro fi ponga , io contrapporrò 
l' affai piil'lungo degli antichi: certo nè Marcotullio nelle Orazioni , 
comecché abbial fatto nelle lettere alcuna volta , né i Padri o Greci 

0 Latini nelle Omelie rhai non tramlfero la ftraniera favella de’ tedi- . 
moni, per riguardo, io cretlo, al popolo della fola paterna linguaio- 
tendente . Se ff dica , che col portare i tefti in altro linguaggio fi dà 
luogo a fot^ttar falfamento o di parole, o di fenfi, io farò la.rifpo- 
fta, che a me già fece un gran Dotto; o noti fono i tefti, come il 
più fono quegli della facra Scrittura; e chi ardito farà di fallargli co- 
mècchefiat o fon tratti da'nioltiflimi libri de' Padri, e il fallarlo pref-^- 
lo chi ode fi terrà per ficuro ugualmente in aualunque lingua recatf 
fieno, e da chi legge potrà ugualmente efler colto in lalfitàcol rifcon- 
tro de’ luoghi originali. Saranno altri, che in me biafimeranno l'aver 
trapaffata l'ufanza di porre in tetta de’ miei Ragionamenti quelle pre-. 
cife parole della Scrittura, che danno il tema a ciafcuno.’ Ma che al- 
cune precife pwole ^Ila Scrittura a ciafcun de’ miei Ragionamenti 
dierib il tema, io non ho intefo già; e quando il dieno, io non ho 
giudicato di dover quell’ ufanza fcguire, la qual, comecché dame rij 
prefa non fia, parmi.effere di plcciol momento, nè a’ tempi Vera di 
Cicerone; nè ora in tutte le maniere d’ Orazioni fi guarda; certo alle 
volte fi fa degenerare in una roalcreduia e inutll .prova d’ingegno , 
che fa quafi in un punto ultimamente riunire tutte le {variate vie 
dell’Orazione, e abufo diviene, di non diritti concetti cagione, e di 
fallire della promeCTa. Nell’ortografia ho. proccurata la più efattezza, 
che per me s’ è potuta; nè di quella ciecamente mi fon contentato, 
che moftrata m'era dall’ufo, la cui fola autorità è appo me in affai 
cole leggiera ; ma quella ho pofta in opera , che il piu delle volte ad 
alcuna ragione è appoggiata ; oenchè potendofi in alcune cofe all’ una 
guifa e all’altra ben fare , non ho voluto guardar nell’ una tanta coftan- 
za, che a fofpettare indueefTe, l'altra eflere riprovata, o men buona 

1 foggetti de’ componimenti non fono ftati a mia fcelta , la quale al- 

meno in parte ad altro avrebbe inchinato, ma quali 1’ opportunità de* 
tempi e delle feftive celebrità ha richiefti.^ Le quali cofe batti lenza più 
aver qui avanti mandate. . 


TA- 
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' ^ Delle Oraziom e d?* Ragionami 



I. é^Hazlone detta per U Segti^sxioite di S. Cammilh di Lellts ; 
]I Orazione detta per la Beatijkavtne del B, ^Ueffandra Sa»li, 



II 


HI. Orazione ditta per la SMMijkax.ioHe di S. Caterina de B^kci . ' : ai 


IV. Orazione in loie di-S, Sebaltiano Martire. ^ f- 

> |or 

V. Orazione in lode di S.*Maria Maddalena de'TtKUÙu^'"- ~i ' 

57 

VI. Oraniofte in tdif -di S. Filippo 7{iti. ^ '• v | ì . ' > 

• 47 


Vn. Ot azione in hde^ di^S- Jgtteatio ti Zojtla* ■ - ’ . -■ ^ •' 5Ì 

Vili. Orazione m lode di S. Tukheria. Porgine Imperairiee . > €f 

IX. Orteùone parte gindkùUe » parte dimoflrotiva per la Divozione al /aere Caor 

-di Gesù.- • ■ ■ - ; I . É ( j. . , fi...... I. . , ‘-yj 

X. Orazione in lode di Chi Battifidf 'partita In òtte BÒgionamenti per la jo» 

< lemé Ottava telebrata in Fiten^^ M ^ * ^ * V[' * 

Ragionamento T. "Pregi al nafeimentà fuo precedati.» ■■■ ' ' ' , ' ' .'R^ 

Ragionamento II. Sua /antifìe azione nel ventre materne. . ■ 8» 

Ragionamento III. Sue ndfeimetad . • •• ‘ • •• - < , ^4 

Ragionamento IV. ‘ . 

1 tttJion^v^atem--^t~^ua’ predizione nel deferto. < ■ [ 1..: . \\loj' 

Ragionamento VI; Sua umiltùneìU efaitaxioni . . . . ‘ • t .■■. *' *97 
Ragionamento VII.' Sue taartirie J->.i . > j v/l . •' '-it^ 

Ragionamento VIIL etti fi prova la qualiti di Treenrforè del He/-' 

fia. . -i ( . ù : : 1 - ' , . ^ 

Pagienamenti /opra ta virtù detta EucarifUg. ' - * . - . ' , ' 


Ragionamtnto I- £' rimedio a tutte le paffiom jpe»tlrat$Ff*H>* 

' - HOT 

Rigionantonro II. j/rmedio alla Juperhia. : j y -• * - ~ ' 


RagienaAtento RI/ F' rimedio all’ impura teueupU'tenxq-.' - ■ - . 

Pagionameniò pet Pinmiacelata Coneezion di Maria i' ' 

fjc 

Pagionamepte /opra la- purità^ di Maria . . * ' 

• ' 141 ' 

Pagioeiameme meràle deite 'iHd tappete dd Ceriinalì . 

Orazione eflemporanea nella morte di 'Monfignor .Alexandre Ciàrìfigliazz} 
Fiorentino f e Spedalingo della Ca/a degt innocenti . 

Pazionomento alla Romana Arcadia. 

, .f4f. 
'Caaonie(t 

148 
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Pagionamento ne' Giuochi Olimpici del 17 I?. celebrati in Roma ad onore de’ morti 


^(Oii illftllri. Le Mttamerfoft /efiitHite alla lotta» 
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ORAZIONE 

^PER LA SOLENNE BEATIFICAZIONE 
DI S. C A M M I L L;^0 DI L E L L I S . 


Ekche’ la vodra prefenza , nobililfimi Afcoltatori , fìami fempre non 
gioconda , che onorevole fommamente , e quello luogo pieno di 
W gravirà c di fpleodore per fe ne inviti ad acquilUr ragionando chia- 

rezza e fami ; nondimeno una certa nuova e poflente vaghezza ( deh 
yl e y non vi (piaccia, ch’io 'l d<ea, I mi muove a dcfidcrarv in giorno sì 
lieto tuttaltra adunanza , che quella nuu i, « un'altra non ulitata for- 
Tia di Ugnare- Negli fpedali , ne’ portici de' templi, nelle aperte piazze vorrei ao- 
zi condurmi dove la non guardata moltitudine o della llrcma fua povertà iì ram- 
marica fenza* liner o de' gravi malori, ond'é comprefa , iì duole , con atri pietoG 
merci chiedendo c alleggiamento . Quivi non con penfato parlare , ma con (ubilo 
affetto intorno intorno moflrando la viva immagine di Cammillo di Lellìs di luci- 
di raggi novellamente cerchiata , prender vorrei a confortare il piangente volgo co- 
ai ; Pongan modo oggimai a’dogliolì fofpiri, e levando gli abbattuti volti e diflruu 
ti , del loro quantunque nel primo alpctto mifcrabile (lato lì pregino e fi rallegri- 
no* che ben «anno di farlo in quello tempo giuda e convcnevol cagiotse,; percìoc- 
thè un Uomo veggono, il quale non a fenato, ma a* poveri, ma agl'infermi, ma 
a’tribolati d’ogni maniera, (iccom’efli fono, impiegò la migliore e più mcmorabil 
parte della fua vita, e le fatiche c’ penlìet tuttiquanti in provvedere acconciamente 
a'ior bifogni , in rendere ogni fervigio a'Ior mali, in agevolare alle timide anime 
loro il dubbiofo palìaggio cdremo, con incredibile e piutcodo divina che umana 
mifericordia , ed ora il fentono per si fatte opere chiaro divenuto e immortalmento 
sloriolo , e con (ellofa pompa di fantidime cerimonie a qneli' onore efaltato , oltre 
il qual da niuno appreflo la morte può confeguirlì maggiore . Ma tuttavia al dt(ì- 
derato (ine riul'cirà , fpero, la mia orazione sì veramente, che a voi , i quali come 
per nobiltà di fanguc , così per copia di ricchezze riguardcvoli fitte , faccia come 
prendere , quanto non pur onella cola , ma commendabile , non pur commendabile 
ma falutifera c d* amplilfmi guiderdoni degna riputar (i debba il fare ad altrui 
preda ed opportuna mifericordia ,• e a (eguire v’ accenda -, come per voi fi pofTa . i 
notabili efempli e (olenni del bcatidimo Lellis. Al che fare la molta vofira umanità 
mi darà agevolezza maggiore , fe ne concederà quella grata attenzione , che liete ufi 

di concederne l'altre vòlte, di che urniliffimanientc vi prego. 

Aliai è a ciafeuno di voi nianifcdo per 1 infallibil dottrina dell Appodolq e di 
Gcfucrido mcdelimo (a), la carità come quella, che al fomroo Bene unico fine fuo 

A dirii- 


(»' I. Car. ij. ij. Min. z>* J** 
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ORAZIONI panegiriche; 

dirittamente s’invia, avere il primier luogo tralfc fupeme virtudi , e a tutte fopra- 
ftarc di lungo fpazio; ma che la piò eccellente parte di lei fu debitamente alla mi- 
fericordia aflegnata, ond* altri per piacer porgere all'amato Signor fupreniu (i volge^ 
« fovvenir per acconcio modo agli altrui mali qualunque (ienoo dell' anima , o del' 
corpo , è grandemente richiedo al mio propolito , che voi per fermo abbiate , fa- 
picntillimi Afcoltatori, Perciocché non potendo uom , che viva , per efficace amo- 
re { che r inefficace e di fcmplicc coi^iacenza è affili da meno tenuto } alcuna co- 
fa in vantaggio adoperare d’iddio Hello compiutamente di fc beato, non ha da po. 
ter né più virtuoTa opera fare , né più accetta , che donare i Tuoi fcrvig) alle uma- 
ne creature, alle quali l’increato Autor loro ha donato l’ infinito amor Tuo. Chef* 
in tanto pregio é avuta qualunque virtù , fecondochè 1' Angelico maedro infegna 
(a), quanto dalla prima idea d’ogni ben fare mcn s'allontana , qual’ altra fi vorrà 
alla mifcricordia lO^uagliare , la qual-nel falmo (b) é aatcpolUva tutte le opere 
divine, e la qual rende. 1’ uomo, a Dio fomigliante per nodo, che per avvifo del 
Nazianzeno (c) n>yn’ altra qualità ne fa così,, come quella , .divinamente operare . 
Perlaqualeofa non è da aver maraviglia , che degl’ inedimabiii beni e de’ fovraiTi ef- 
fetti da lei procedenti piena fi vegga «ffiere ogni fcrktura , de* quali certo non ulil^ 
mi, anzi pur fommi , e vanta^iati fi dcono edimare e il tor via dall’ anima ogni 
terrena macchia, ficcome ne’ libri fi dice c de’ proverbi (d), c del Savioccclerialli- 
co (c), e di Tobia ff), e de’falmi (g), e di Daniele (h)j e l’elevare a quel^' 
ahiffima perfezione, alla quale a fatica umana mente può aggiugnere , come inde- 
bitata fede ne fa la riCpolu di Grido (i): Se vuoj_jictiimo-aliiM»ir»» d‘>oa ciocché 
poffiedi a’ poveri ulando mifericordia mifurafeguentemente Ambrogio ( kj 

e Gregorio (l) fanJ^_aaj^H»VqQaIicome la fomma dell'altrui fantità . Già ft 
per meJlLfaeieA cTiTaro', Cammillo di LclJis ne’ concetti e negli atti di queda pre- 
tiara c divina virtù efficre .dato oltre ogni credere c (opra la memoria di tutti gli 
uomini maravigljoro e fiogoiare , non lui affiai dichiarato , lui avere df gran vanr 
taggio ondo rìpiaro a'gicwcniii crror fuoi, ed effiere oltracciò alla gloria d’ incom- 
parabile fantità pervenuto ? Egli pctea ad alcuno peravventura parer bello il tacere 
i primier’ anni colpevoli di Cammillo: ma vedete quanto io non tema , e quante 
fidanza io prenda Dell’animo, che vieppiù bello c piacevole fìa per dover effe re 1’ 
afiultar la gloriofa ammenda, eh’ e’ fece, che non ha rincrelccvoie l'udirne i falU'. 
fu Icodumato Cammillo, apertamente il palefo, fu diffoiuto, e da non Uni appu- 
nti traportato oltre i termini d' ogni legge. Tutto vago di gloria guerriera, a che 
r invitano le antiche immagini degli avoli fuoi, trapaÌTa armato le lontane rivjcRe 
d-'lla Dalmazia, della Grecia , della Sicilia, deil’ Affrica, c a quanti pericoli »’ av- 
viene delia vita, ( c $’ avviene a non meno molti che grandi^ tanti (nanifedameme 
l’dpongono all' eterno perdimento dell'anima { da’ quali comechc di fpezial gror 
zia fìa tratto dalla divina pietà, egli pcrtuttociò o non l’intende, o noi cura. Tut- 
to prdo dalla rade voice innocente pallion del giuoco, gl’interi giorni e le lunghe 
notti lenza ridarvi conluma i e pocollantc al niente venuto , a grandiffima onta del 
nobil fanguc é adretto a predarli qual minuta operai nel cotidiano travaglio del fab- 
bricare, a trarfi innanzi qual paltoniere un vii giumento da carico, a procacciarli 
eziandio qual umil mendico limofinando il bilognevole fodentamento : dov’ altri for- 
fè apprcnoer vorrà, che vanamente fi cerca felice vita e contenta in alcun vizio, 
di dolorofe fetore e non peniate miferic cagione j ma io anzi ravvifo gli ufati mo- 
di del bcnigniflimo Iddio , il qual lìccome abbondcvoli cfempli ne diede e in hla- 
.oaiTe (m), p ioSedccia (n), e in tutto lidracle affiai volte, ove dal torco fenticroia- 
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ftnde a rivocar gli fmarriti , pietofatTiente acerbo mandar fuole irinanzì favóre affli» 
lioni ed apparenti Ivenrure. M’inganno io fori»? Prefo il deflro in folinga cantra» 
da fccnde iubitamence un poflcntilfìnAo raggio di celeflial hice, e addirizzatoli a Cam» 
millo già men ritrofo e più agevole, l'involge da ogni parte, e ben entro nel cuor 
penetrando lo ferifce, lo fcuotc, l'abbatta. Attonito, come* altri luole dopo I’ al-> 
«iliimo firagora d'acce.fa folgore allato caduta, pallido, sbigottito, tremante per aU 
quanto fpazio e’ fì rimane in prima; apprdio levati al ciclo gli occhi pieni di 'la» 
grime, folla punta d’ un lalTo pofato il debil ginocchio freme in fe medefimo , « 
fcrte fofpira , e appena gli è ciato di poter fuori Iprgnere alcuna voce dell’ infinir<j 
clolor Tuo dimoflratriCe : Oh come chiaro e abbominevole Tinclfabil divina bontà 
rende ora il mio peccare ! tutte tutte ho fugli occhi , c in ogni luogo orribilmcmer 
fcolpite veggo le mie malvagità ; oh Dio tanta mifericordia , tanto amore per un 
àngratilFmo foftenete d’avere, cui mortai odio fi conveniva e Icmpiterno fupplizio? 
ma ben or fi conviene, ch'io per innanzi tanto v'adori ed anli, quanto per addie- 
tro v'oifeli ed ebbi a vile; e quella foddhfazione vi dia, che per me fi poflamag- 

! *iore. Quello , che fiami fempre folennc giorno ed onorato, porrà fine a’ mici dc- 
ittf, e al fetvùvi principio. Io fo , che a recare ad effetto l'alto proponimento, 
gittare fecondo 'I cotifiglio di Paulo (a) il debito fondamento di penitenza, egli 
fcnza indugio tuttofi milc ad alTliggcrfi colle più infolite guife di rigori e d’afprez- 
ae , che mai vedcficr con maraviglia pirtofia o gli alpeftri gioghi d’ Alvernia , o le 
fpclonche orride di Mimrei» , o i folitar] bofehi di Vallombrofa. E chi potrebbe 
iénza compaflìonevol pena rammemorare i le più volte appreffo' gravi fatiche 

'travagliati da viappiù grave digiuno/ chi le notti d' afTìduo pianto . bagnate , fuor 
fòlarncnre che un brieve tramettere non fo fc di rìpofo , o di tormeiKu fui eclido 
'fiiolo ? chi le fangainolc flagellazioni, chi gii avvolgimenti di crudi ferri e d'^afpro 
ciliccio dattorno a’ fianchi? So che rutto intefo, non dico a frenare, che pur non 
fi fa di leggieri , le fconce voglie per lunga ufanza ^à- naturate, ma ancora a dira- 
•dicarle dall' animo, la qual opera è da folconi uottrmi riputata anzi imponìbile , che 
malagevole, così prefe a contrallarca leftrfro, e a dinegare ogni piaceTol arto a' cu- 
pidi lenii, che prefiamente egli ebbe tramutato l'orgc^lto in umiltà, la fierezza in 
manfuetudine , u vaghezza di piaceri e di gloria in deUderioeli dirpregi,'c dì mar- 
•torj , gli ofeuri vizj in chiare virtudi ed egregie , So ancora , che fermato 1' animo 
.di vivere tutto '1 tempo al fuo penitente dolore, a grande illanza impetrò d’ ciTer 
Mila più auflera parte del moltiplice Ordin Serafico, c di quella nel più umil gra- 
do una ed altra volt* raccolto ; c certo fono , che del fuo dimorarvi quantunque 
brieve lieta or ne fanno, e ne faran fempremai dolclflìma ricordanza quelle (acre 
mura confapevoli degl' immortali elempli da lui lafciati; e i vecchi a' giovani mo- 
firano, e mottreranno: Qui abitò il Lellis, qui le notturne preghiere a Dio ofteri- 
‘va , qui le lagrime, qui il fangtie , qui fudò nell’orto domefifeo i lunghi giorni', 
•CTiì faticato lotto quefi’ arbore fi riposò: di che perpetuo onore, e reverenza gran- 
"dcfa que' luoghi ne fegliicà. 'Ma nondimeno per altro genere di foddiifàzion non 
•privata , c più efficace , per altra maniera di fantità non folkaria , e piti eccellente , 
*ch' e' non avea dapprima avvilato , era prelcritto a Cammillc/ di dover compiere i 
idiligni del divino confìglio eterno. 11 eh* allora otritivimente comprefe , che da ero» 
del piaga^ al di (opra del piè diritto inafprita oltremodo coftretto a pirtkfi e l'una 
volta e l'altra dal chioftro, in un pubblico fpcdale ricoverò. Qpivi maraviglia fu 
a vedere, com'egli tofiu riguardalTc amorofamente lamifera inicrma turba , come acce- 
fo defio concepifTe di porgerle a fuo potere qualunque ajuto , cornei rimanenti (uoi 
giorni con religiofo atto magnairmo alla Mifericordia obbligalTe. E fu quella forfè 
milericordiao limitata ne' fuoipenlamcnti, o ne' dati foccorfi men che larga c libera- 
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Qp*I parte in lei fu trovata mancare e di cortefia e di (iifTcrcnzi e di dirittura 
c di buon zelo. eJ alcun akra delie molte, che dall* Apposolo Ca) nella fua pi{lo> 
la le fono alTcgnate ? qual utìcto latciò egli di fare il Lcllis , che a medico, che a 
fervente , che a nudritore, che a padre $’ appartenefle ? Dico (e dicol fenza tema 
di fovcrchio aggradimento^ niuna generazione d'uomini o poveri, od infermi elTe» 
re llau a lui^alefe, alla qual egli quanto fapeva il più, e come poteva il meglio, 
non provvedene , niuna calamità, la quale o foprallante con avvedimenti preÌhno« 
facefle lontana, o foprawenuta con ogni iiudio non riparade. Dico ancor più am» 
piamente, niuna malagevolezza, niun termine , niun luogo aver ritenuto giammai • 
ridretto lo fmifuraco ardor , che in lui era , di recar dapertutto a tutti non che fov» 
veniraemo , ma piena felicità per sì fano modo , che fmtendo 1' uman volere lir- 
«hiinmamente vagare e diftenderfi j in Cammillo fi trovino edere dati que’ medefimi 
gli fpazj della volontà , e della mifericordia . Non diali fede a me privato, le cioc» 
«thè io dico le pubbliche tedimonianze non rafièrmano nè più aè meno. Dicanlo i 
poveri di qualunque ordine, de' quali non è alcuno , che d'elTcr pafeiuto, o meda 
in arnefe di miglior panni faccia dimanda, dimanda io dieta? anzi che ’l poda 3 - 
foettare , o delìdcrare ,Je cui richiede non fien prevenute dalla follecita carità di 
Cammillo. Queda, tenera madre infieme, e ferma difenditrìce degli orfani c de’pa« 
pilli, quali prende a nutricar di fua mano, quali ne' lor diritti con forte anim* 
nantienc e regge contra i rapaci infidiacori ,* queda nelle prigioni jnerometre ogni 
dovizia di viveri per lei ad ufeio ad ufeio pubblicaipciit» ne'viagn 

di mare ricrea gli affaticali fchi avi . e ip . a W ’fll' terra rii atti rinnova del laudatil- 
fimo f b ^ . Qyeda or prende il carico d' ali» 

■ Il unii jiaiwatìTlrim iTTii famiglie,' alle quali Toneda condizion non coniente Iole», 
•rìr mendicando k loro inopia , or colle mani pienillìme all' adunata moltitudine 
mrge incredibil qiiaotità di moneta ,* or tutta Icdevole per le .Romane vie allato 
d^i nobii cocchio accompagna i fuoi poverelli quivi entro adagiati, che quali alteri 
vanno della lor povertà, mentre così arricchita la veggono c si onorata. Che fc al- 
cuna volta pure malcoofigltante fpone a pericolo la pudici zia , ( iiccome troppo più 
che btfogno non farebbe addiviene fovente } chi punte o fenza maraviglia veder la 
larghezza di Cammillo indotare, o fenza fpavento l' intrepido zeloin vietare ilpec- 
(Cato, onde talora a manifeda morte s'invia? Non prima egli ha comprefe le dHb> 
nede voglie d'alquanti foldaii rapitori di due giovani donne in un pubblico aibeiv 
.go, che tutto caldo di virtuofa ira, e per gli occhi fuori mandando accefe faville, 
s'apre a forza l' entrata nel chiufo luogo, li gitta con impeto in mezzo all' armi 
contra fc dirizzate, e il fol Crocifidb op^nendo agramente ripiglia i lafcìvi^cogU 
atti, colla voce, co' guardi gli fpaventa sì e dìfamina , che, dandofi coloro, la ri» 

. tolta preda ne mette all'yierto e ralficura. O carità grande' O carità fcrventiffiroa i 
alla anale chi difdìrà l'eflWe fimigliata al zelo d'un Mosè (c)pcr la religione, d* 
un Elia Cà) per la giudizia, d’un Paolo (e) per la fahice delle nazioni a fe com- 
•medè? Veg^, intendenti Adoltatori, quanto le più volte non faccia vantaggio la 
.troppo ampu materia di ragionare, quanto raftreni la già cfultante orazione c vo- 
Jonterofi di fpaziare a fuo agio le altrui vere laudi magnificando ; ma egli pur fene 
dee tutto '1. carico al Lellis, che con foprabbondevol copia di preclaridime azioni 
m’ ha laiciate le fole parti di dorico, quelle d’oratore m’ha tolte di mano; glorio- 
fo carico noadimeno, onde viamaggior lode gli viene e più fovrana.che da qualun- 
que eloquencHHmo non potrebbe ricevere ! Laonde e addietro lafciar mi conviene il 
grandidìiao aiuto per lui recato alla Aia patria nella mortifera caredia,che raifliitè , c pofib 
appena toccar fenza più le maraviglioie opere fue nella crudcl fame di Roma , la 
qual Come fu d* infinita miferia piena a riguardare , così è tuttavvia a ricordar 

gra. 

(ì)Lac.iv- {t } yt. ( Z ) r. . st. (Oi.Thcfl'.*' t. 


EPR.OSETOSCANfl. S 

.. laprimabilc ; Abbandonata negH ftrtmi languire ineftimabil quaWità di 
fivihtì c tra plr lo difetto dc'neceffan fuflid), e per rafprcaaa dd frcddiinnw rerno vcmre 
Cn? mifcraiJ^te i quale alla dcbil TÌtacafcante procacciar Tiliflinai cibi ed orribtij , e co- 
atahzf7ncor fref^ii di lalvatica erba in fulle labbra mancar tra via ; qual nelle lordure 
5- luoghi giacer convolro , e mentre di fopratteijcrc la fuggente anima fi 
calore, affreturn* col grave Icazo 1‘ ultima dipartenza ; altro 
ftudra con a . x ■ veduto, che tipetto di duolo, di lagrime, di lamon- 

Chi fi. 'che q J. il imiofo Tohi. (.) «rfodelp^ 

lo liberalmente operò nella barbara ferviti , tale a tanta e « fatta calamuà 

Sna 1 e foccorra? Ma che parlo io dijobia.je il Ibi 

Cammino ha-fupcrato oegimai ogni elcmpio e quafichè ogni fede? Non cosi opfw- 
tono c bene ad uopo delle arenofe campagne a certo tempo crefeeodo 1 Egizi^ fiu- 
•ttie foPravranza le nve, e col pieno delle fovcrchie acque Icendeodo ne circollanu 
IJJrepffi fparge, e fi diftende. e s’allarga, c con uni dimora . quanta a • fpttopolls 
iemogli è richfefta, a largo frutto difpone le fperate ricoltes come la mifettc^ 
Si^del Lellis vinto ogni ritegno, e avanti mandandoli giumenti carichi di vettova- 
filfa fi dilata per tutte le contrade alfai preftamente a fovvenir chicchelia , che mc- 
'ftlcr n- abbia,- ni perchè in alcuna povera cafa impedita trovi la pubblica entrata , 
‘fi riman egli però dall' introdurvili per le fincllre; riftcKa i languidi . rifcalda gli 
affiderati. ri verte gl* ignudi } altri ne trae dalle cloache e dalle Halle, c gli ri- 
iKtta e eli caregBìi ; difeorre a' campi , entra nelle grotte , vifita ogni ca- 
panna’, e ciafcui» lui veggendo pchU ^ vederfi all’ incontro venire la lalutc e la 
>ita5 ultimamente raccolta infieme grandiffaaa uirW. di milcrabili, egl in meraolie- 
To e fcftinte ail*alu Roma fi riconduce, la qual noci vide nu, p.r quel eh k> crc^ 
S con tanta maraviglia o i ritorni de-rittoriofi Duci, . o de ^pcrbi Celati i trionfi 
menati fui Campidoglio . Or qui e da domandare, poiché può parere tropw fiiori 
ri* ogni cortame, onde a lui vcnillc fatto d’accogliere tante lorome e cosi fmifurau 
provvedimenti? Attendete, Afcoltatori , ciocche non fenza cagione fi cerca , ed io 
^ orefto a farvi palefe, comecché ciafcuno il porta leggermente crtimare , che lap. 
pia. quanto Talevoffia a commuover le menti d^li uomini 1* opinionee rimmagi- 
^ d* un* eccellente virtù. E non fu egli fempre il nome del Lei is appo i fovram e 
^’Jnfcrior Principi della Chiefi e ricchi Signori grandifllmo, che là. del continuo 
-lliravano, dove irmaravigliofo lume delle lantidime azioni di W rilpicndeva, e si 

vedeai^o tutto riguardante al fommo hne., che pel foromo fine tutto li faceva , 
wme l*Appoftolo (ts>, cd ogni cofa degli ut^ini ? cosi umile in fc, cosi aftidato 
in colui, il qual è chiamato. re), ed c vivo fonte doviziofillimo d ogni miferitor- 
dia rdJ che niuna cofa dura riputava c malagevole ad efcguire col cele fiale con- 
fbrto; piacevole oltremodo fuori di fe inveribtuttij quanto nel fuo patir Ir to. tan, 
To nell'altrui dolorofo; quanto godente di fp^liar fc finti de vertimcnti, tanto de- 
•liderofo di molto avere per far, fe effer potefle, non amati, ma ricchi ifuoi poven. 
e chi avrebbe a sì fatto chieditorc difdeiti i cercati fuffidii?Ma quanta tumma d^ 
flava negli afcoltanii animi il fcrvcntiflimp ragionar , eh egli Icmprc facea , della 
carità tutto nel vifo accefo. ed eziaiWio talvolta in aria levato ciafcuno e 

cara fi avelTe la mifericordia , la qual ricopre qualunque moltitudine d^ccati re;; 
tanto prcziofa cofa ftimafle i poveri , che dove. prcfenti non foOero, portarteli prò- 
aio di cercargli come le gemme in iftrane ctmtrade, o di foturra eavarcU , fkcoroc 
foro - beato eflere (f) , e nel mortai pendio ficuro, e confortato nel letto tfcl fuo 
dolore chiunque intende a lowenire il bifognofo ; non impoverire giammai nm- 
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Qo jj^r ‘molto largir di Hmofìné anzi bel catfibio fare, c oltre ogni compara- 

zione profittcToie ufura , perocché con pkciol danajo a Dio dato{b^ fi procaccia 
gli eterni tefbri r ma per Io comrarfo ima! mifura doverfi afpettire i crudeli fc^ . — 
Deh lungi fieno dal voliro parlare, amabii Cammillo, le afpre minacce , che aliai 
tince la tener* pietà volita gli animi quantunoue inumani c ritrofi, c tutti di qua- 
lunque (iato concorron di voglia , come a rendervi tanto onore , ( che non chiede- 
te) quanto alla cupidità d'un ambiziofo ibrebbe foverchio, così ad empiervi le ca- 
ritative mani di lame fomme , quante nò voi domandate, né un avarilfimo potrebbe 
in cuor fuo appetire. Ma che mi dillendn io più nell’ incrcdibil potere di tanta ca- 
rità , quand’elia fi trovò valere preflb gl'infedeli altresì ? Perciocché da sì fatti noti 
folamcnte con grandillimo ftupore fu riguardata e commendata con veracifiime lo- 
di , ma oltracciò da ricchi Giudei con amplilfimi doni non mezzanamente accrefeiu- 
ta. O avvenimento alla Crifiiana pietà gloriolo, ad illuflrarc il nomedi Cammillo ùrr- 
mortaic I Lodevol cola è muover coll’ eiempio i domellici j quanto più gli liranieri?’ 
Grande, e preclara opera fi flima condurre a virtù color, che la pregiano; quantq 
più coloro, che mal la conofeono? Malagevole e raro è l’ottener da’ Crifiiani lar- 
ghezza di fovvenire a' necefirtofi membri di Grillo; malagcvolillimo noi» farà e ra- 
rifTimo da’nimici fieli! di Grillo ottenerla ? Egli mi pare a vedervi , umaniliìmi Afcol-. 
ratori , che di gmflillima ammirazione già pieni nell' animo attendete , quali o 
mirabili-, od anche eguali alle memorate prove di così inufitata miferieordia polTa 
produrre la rimanente Orazion mia. Nella qual cofa nondimeno » k» fono grande- 
mente errato , o quella parte di lei , cheji**»* W Ktl dar opera agl’ infei ai , la quaj 
già è buon tempo a fe m i,jJU>fmrrtrc?n(>n pur effert a chi la riguardi d' infinitit 
Biaraviglia i ijiiiiirrTITTnTr ancor riputsrfi , che fc fi pirin davanti tutti i fatti da* 
miferiCordiofi uomini {opra noi ilatì , non fieno da edere nè per numero , nè per 
grandezza, nè per novità agli atti del Lellis in «luefio genere paragOTSTl rÉ fn ve- 
to qncfta infra tutte egli fi prefe come fua potidima e (ingoiare , e a quella donò 
la fua viN sì fattamente , che per beato fi farebbe tenuto, ove dato gli foflc di po- 
terla finire in uno fpcdalc , come buon foldato , diceva , trall’ arme ,ovvcr come buoi» 
nocchiero in mezzo a) mare, E forfevhè ^li fi vide con poco fpedita voglia offe- 
rire i fuoi (ervigj nella pdlifèra mortalità del Piemonte, o verun riguardo avere a 
Je nell* adìfiere quando in Nola, quando in Roma agl’infetti di contagionc ? rrtraf»’ 
egK forfè iJ timido piè nell’inondazione del Tevere, e non anzi con atto bravo fi ipi"- 
fe avatitr a fottrar dal pericolo i cari informi dello fpedale, e gli omeri fi gravo di 
pclanriflimi carichi, e (oprawinfe là piena, e dall’ingordigia d el l’ acque fa hò gff 
inabili a tentare In fcampo? Non di fiat* il rattenfiero i cocenti (òli, non dr ver- 
no le dirotte 'piogge , non d’ogni fentpo gli fconci modi dell'inferma turba zotic hi 
nomini il più , c di natura fpiacevole ; non il molto pregar , cht altri faceffe , il ri- 
ebiamò giammai dalle m*iforicordio(è fatiche al riftovo, non le lunghe vigilie afri- 
co, non eziandio’ le- ardenti febbri e gli acuti dolori di fianchi e di pietra aggiun- 
ti all’ antica piaga feraprc adidua e cruda fua tormentatrice il rimoffero sì, che egl' 
informiflimo e avente mellier più che altri di cura non avelie folcarito la mente alle 
altrui malattie, e fenza indugio fecondo '1 comandare de! Savio ne' fuòi pniverbj ( d J, 
a gran notte, tra un frequente cadere, è rilevarli pcnofo noit fi cooduvelle o a tn ap 
lagiate ‘ cale ,>© a itmrani fpcdali , e gli abbandonati per le vie in ifpall* 
non fi' recalle . Se ad aleuti viaggio fi mctCe , ( che è fpeffo ) muovclo la ca- 
rità degl' informi ; fc caldi e tc/nfri prieghi manda alla divina pitii , ( che 
è femprc ) per gli amati informi gli manda , c , Vedi, Signor . dice, vedi 1* 
afflizione del popol tuo (ej: Se s’induce ed tffere ornato della lacerdotal dianità , 
dalla quale umil concetto l’h* tenuto lungamente lontano, recavifi egli, perciocché 

vede 
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vede iovetn» <i«indi feguire più ntil fcrvigio a’ fuol infermi , e t forniril delle pri-' 
■le lettere, avvegnaché già di forfè trentadue anni, non ifchifa di fede» tra* fanciul- 
li in una pubblica fcuola,; di che fé e venuto ^ore ^ ed è venuto grandidimo ) 
Romano Collegio deU’Ordin mio , comprendo io bene, quanto a me fareb^ richie» 
fto di dovernegli render quel merito . che io ^ITa magiare le chiaridlmc ecUe dg 
lui in quella u Hata opportunità celebrandp. che poilo io fare, quando (^lla fq- 
la cariti del Lfilit nè per me , che nienre vaglio nd dire , pè .ancora por tutti jt 
più folenni oratori fi verrebbe a capo agevolmente? Voi, fe. v' aggrada , pervoiflef- 
il , eprtefi Uditori , le potete por mente nel fbl celcbracidìaiip Rqraano pedale 
Santoó>irito , dov'ella è ufata ^ fare e più lun^c dimore,. e prove più fegnatate . 
Grave a^rc, che'l chiama più oltre, non coniente a Cammiilp l'entrar nd luogt^ 
de' fanti amor fuoi ; prelTo non pertanto vi palTa, a fludio, e ne vagheggia le c^ro 
mura, e perentrp mandavi all^ sfuggita gli fguardi bramofi, e con pictofo fqfpir^ 
trapaflà; tornavi però come prima egli è fpedita, e vi pon piede,* ea ecco, dice,, 
il mio bel giardino j altri fi faccia di lungi, cui paja fentire fpiacence odore.} che 
diieuevoi fragranza per me di foaviUìmi fiori i Ecco il mio terreo pgradifo, ,* «Jeci 
di qui fuori fi cerchi le Aie delizie} le mie fon tutte qui , c più ancor piene fare^ 
bone , fc i malori , onde afflitti fono i mici cari , da lor paflalTero in quello dil'u» 
.tal corpo. Apprcflb fi fa a vifitargli ad pno ad uno, c a tutti reca conforto d’aq- 
Sdiche parole dokiilime e di delicati cibi e di medicine rpoltoefi^uifite . Vedete cq- 
me più amorofo fi mofira a’ più fchifi, loro adagiando nc* letti di Aia m>no raccon- 
ci, le lorde jperfone lavando con odorifere acque , gl* incolti crini tondendo, fe pet- 
tate rn^ghc fafeiando, c niente di cib <he di bifogno o di piacer .Ca, ommetteq- 
do . ^colo allato d’un moribondo; oh coiHe ba *ntto *I fembiante di rcoeriflìn}» 
nadrc, che allo ftremo pericolo aflìflendo d un molto, airaio figliuolo, infui 4éripi 
tenenu gli occhi, ne ritrae nel fuo vifo la pallidezza, gli sfinimenti, le pine, e a* 

f cinici di lui doloro fa mente ri fponde co* fuoi , c mentre il gelido fudor tergendo tutta gli 
Aipraa raccoglierne il fuggitivo fpirito, per ppco in un colla parte di fepiò Cara non 
vicnmeno eli muore. Vegga non altrimenti il volto del Lellis chi vupl (aper la gravez- 
za e<r affanno di color, che fono fui terminare. Qui qui il vegga , cl’afcoUi, meo- 
tre tuttofa atto di reverenza, a capo fcopcrto , gipocchione fi (la davanti a tale , che for- 
te fi lagna de' fuoi dolori ; Anima mia , gli dice , che dar pois* io in vollro fcrvigio » 
c in. uno dante fbllcvatofi alopatuo da terra, colla man lolpefa nel porgere il cibo, 
fitnza nè rifpondere a clii’l diiqanda, hè femir chi' lo fcuotc , Signor mio, aggiua- 
sne,. delle mie colpe perdono. O cofa ftupcndiflìma , e in tutte Le memorie dello 
Mifetkordia del tutto inaudita ! Sia pur chiarillimo il nome d*on Gregorio, il qua- 
le a’ poveri comparti tutto ‘1 rimafo della fua fuppellettilc .-abbia eterna faqia un 
Paolino, che di vender fedclTo a volgar prezzo non dubitò ^cr rifeuoterc altrui dal- 
la mifeca férvitù : fia portato infino al ciclo con fomme lodi un Martino, che rico- 
perta avendo la nudità d’ur. mendico trovò d*avcr riveflita la pcribna niedefìma di 
Gefucriflo: chiamifì a grande onore da tutte le lingue n.iinofiniere un Giovanni , che uA> 
tra di chiamare i, poveri per modo onorevole funi Signori;, ma pcrtuttociò ciiirav- 
vilafTe in ioro'lddiu Ueflo così , come il Lellis modrò di fare., chi nc appariffe inva- 
ghito, chi lor com'a Diochicdcflc perdon ‘de pieccati , chi dinanzi loro a oda ff? rapito 
u) eflall, non ho ancora udito ,,nè letto nc’ facri Annali. Quello queflo,è il fommo 
della perfezione, a cui abbia potum infino ad or pervenire miféricordia d' uomo , 
nè sò io vedere qual vantaggio le fi polla dare nc* tempi avvenire. Non bifogna però 
ch'io rammenti o il reggimento per lui rinunziato dell* Ordin fuo , acciocché niuna 
cofa diflrarre il poteffe dalla cura degli /pedali ; quantunque a ben cfliinarc il reggimen- 
to fuo -altro non fofTc, flato, che una continovata cura vimlinti^ma de’ poveri e 
degl’ infermi j o gli fcoiici e gli abufi tofti dagli fpedaii, o fa negligenza ammenda- 
ta 
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ta de'pmiolati ferventi ,o il concorfo non dico d’ onorati cittadini e di nobili Sifnori 
tratti dall'cfcmpio e dal parlare del Lellis a fervire a’ malati , ma di gentildonne 
.primarie altresì mal^do della rìtrolìa lor naturale; tacciali pure oijni alrracofa , e 
tanto folamente lì ridica : Cammillo va in ertali davanti a' poveri infermi ; CammiU 

10 chiede lor perdonanza degli antichi Tuoi falli. Q^ierto ne mai li tacerà da‘port&- 

ri più rimoti , e mentre s* avrà in pregio la mifericordia , da tutte le memorie di 
tutti i fecoli farà con immortai grido magnificato : Dinanzi agl* infermi era levato 
in ertafi il -Lellis, c lor domandava come a Dio perdun de' peccati. È da quello fo- 
to non farà agevole a chicchelia l'argomentar la grandezza degli fpiritituali aj'uti, 
che ne procedettero alle anime di que’medelìmi , de’ quali, dicali pure, c* li mo- 
(Irava così perduto, e l'eterna falute de’ quali e' rimirava come temine di tante fa- 
tiche i Parlino i foli fpedali , che vider per lui ritornata la frequennza , I' onore , 
l'opportuni nel miniftrare i falutiferi Sagramenti , i rozzi uomini ammertrati nelle 
verità necelfarie , i vizioli , e o non mai , o non ben confertati dal poderolillimo ra- 
gionar i lui cosnmoin a dolomia detertazione delle loro malvagità , barbari Mao- 
mettani , ed ortinati eretici , quanti in quegli alberghi della Cattolica carità a gran 
lor ventura li ripararono , fatti dal Lellis accorger de' loro errori , e alla'vita di gra- 
zia rinafeere nel morire; tutti i timidi raflìcurati nell' ultimo afpro conflitto(a) 
co'mortri infernali avvegnaché rugghìantie preparati alla preda . Laonde egli a buo- 
na equità riputava, e ancor dir fnleva , avere ì Minirtri degl' Infermi le loro ludi» 
negli (pedali. E comecché mortrafle le fue in Roma eflere Ipezialmente riftrette,noo 
è però, che in altre affai e molto rimote regioni non valicartcrp i penGcri della fua 
carità; penrè alle galee di Napoli uifTór contagiofo , pensò agli efer» 

citi d’Ungheria e ili X-'niMÌ* r|iii1ili della Sicilia, e di Mantova, e di 

Ferra ra.».e-.iU^*W***’OT'e m Genova , e di Bologna; e a te ancora e a’ tuoi infernoi 
con a’morofo affetto pensò, Fetenze bella e gentile. Ma è da diminuire oggimai 

11 gloria di tanta milcricordia , poiché come non é convenevole» eh* dalla nortrz 
Orazion le fi tolga la fua c propria, così non li vuole attribuirle 1' altrui. Impe- 
rocché liccome nell’ acquirtata vittoria non deeli tu.'ta la lode donare al capitano, 
«la molto n' è da compartire alla virtù de' foldari e agli ajuri degli amici e all' op- 

f iortunità de' luoghi , molto ancora quali per (uo diritto ne li prende una certa de- 
iderabil ventura ; per limil guilà delle immortali opere di Cammillo vi fono altri 
affai partecipi e compagni , que' chiari fpiriti , io dico, che a lui s'aggiunfcro in re- 
ligiola comunanza con folenne voto di conlecrare alla Criltiana carità le magnani- 
me vite loro. £ del lor valore e de’ meriti loro, che tanti furono, quanti dalla per- 
petua fama non faran mai agguagliati , li tacerà ; il nome e le lodi folamente del 
Lellis rifoneranno? Altro non ci vien fatto. Uditori, che prodiir nuove cagioni di 
far maggiore la già concetta ammirazione, mentre cerchiamo di menomarla. Chi ne- 

f ;ar puòte, grandiffima eflcr la gloria raccoltali da’ figliuoli dello fpirito di Cammil- 
of Uomini della mifericordia, come i»r che di lor 1’ Eccleliartìco (h) profctalle, 
le cui caritative azioni non venner mai meno , e t prodotti beni fiorifeono tuttavia 
e fioriranno, mcntrechè il mondo goderà della fama eredità da effì lafciata ne* lor 
nipoti; uomini guerniri d'animo invitto, e armati fol delia Croce lor pregiatirtima 
infegna , nati a render le morti altrui foavi e beate , e a mettere ad ognora in av- 
ventura le propie vite in mezzo alle pertilenze e a' morbi d’ogni maniera* O belle 
e chiare e gloriofe memorie loro, che di cotai vittime volontarie piene fon tutte- 
quante e adorne 1 Voi fteffi, riguardi-voli Cittadini, liete pur -tutto '1 giorno terti- 
monj deir incomparabile lor carità, e veduto avete con quanta prontezza e con 
quanto dilagio fi lien trovati ad aflìrtere aH'cftreme ore de'vortri vecchi padri, del- 
le amate mogli, de’ dolci figliuoli, non da altra mercede eccitati, che da Ipcranza 

di 
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di feorgerli dirittamente alla beatitudine fempitcrna . Che fe ciafcuno aver dee 
carilTimi i genitori , perocché per c(Iì del vitale Ipirito gode , e della foavità di que- 
(V alma luce natia j le dee faper grado a chi le domclHchc facoltà gli mantiene ed 
accrcfce , non farà egli quali infinito il merito , che render lì conviene a coloro , 
o, i quali cotanto fi faticano di donarne a lor potere 1’ eternai vita c* cele- 
ftiali tefori i Perlaqualcofa loro abbiate in pregio, o Cittadini, loro amate, c col- 
le voftrc Ibftanze ancora il lor numero moltiplicando, alla verace utilità prowede- 
dete di quell' amplifiìma Patria . Io già non per elfi , ina per voi parlo e per la vo- 
ftra falute ; perciocché mentre gli amici e' congiunti vi Ichiferanno , e gli afpet- 
tanti eredi forfè della volita morte fi rallegreranno in felleffi , i Minillri de- 
al' Infermi vi laranno dapprellb fidi compagni nel perigliofo contrailo ; e voi fe- 
Bci , c per poco di vittoria ficuri , fe a così efperti combattitori le agonie 
del vollro fpirito fieno raccomandate ! Or per non andar lungi dall’ intendimento , 
fate voi dcoita ragion della gloria , che di qui ne deriva a quell' uom quali di- 
vino , il quale e fu egli nella milcricordia (ingoiare ed egregia, cd aperfe il fentìe- 
ro ad afTaiilìmi altri da poter divenire della fua milcricordia. prellantillìmi imitatoci ; 
• giudicate quanto oltremifura fia dell' univcrial Chiefa benemerito il Lellìs , il qual 
-«oo alHduc preghiere e lagrime e fangue ancora ne produITc. un sì fatto Ordin facto, 
'«he ia fui nafeer primiero le contradizioni meritò dell' infernale odiator d' ogni 
bene , gli applaufi di tutti i buoni , le. commendazioni d' incliti perfonaggi , 
e ia ilpezieltà dell' illuminatiflìmo Filippo Neri , che pronunziò elTer opera al- 
Mtta divina j e niente pcravventur» più che il ver pronunziò ; perciocché non il 
Lelliv., com'io pur diceva, ma lo llcflo FigUuol Iddio ne fu, e nc volle elTerc a- 
vuto per autor unico; il quale a Cammillo dubitante è navar.Uito molto nell’ a- 
nimo con manifella luce apparendo , e con ambe le mani dalla Croce difgiunte d’ ab- 
bracciarlo moUrando; si il confortò con amorofo parlare : Che t’ affligge , o pufilla- 
nimo f Io farò reco; non ti rimaner dall’ imprefa , che è tutta mia .Di che qual pre- 
gio c fplendore per la memoria del Lcllis e de' riligioli Minillri degli' Infermili può, 
Bon che arrecare , immaginar più fovrano e maggiore ? Né però a voler diritto guardare , 
queflo che nella fondazione dell’ Ordine fi palesò particolar celelle favore , meno fi 
parve nelle altre opere di Cammillo ; che anzi lui avrelle detto , ficcome dell' 
uomo raifericordiolo favellò il Grifollomo (a) , aver fempre fervilo agli Ilipendj del 
-Cielo, e in lui avere il miracolofo divin potere adoperato chccchefolTc in prò della 
moltitudine bifognofa . Quale feiagura non fentì dal Lellis una virtù partire 
troppo più podcrofa , che 1’ umana non è ? Forfè le infermìtadi ? delle quali 
niuna n'ebbe così ritrofa, nè apoplcflia, nè gotta, nè ulcere, nè cecia , che, a 
Cammillo piacendo , rollo in volta non fi metelTe P La fame forfè ? che mal Tuo 
grado vide le vivande crefeiute in filile menlè fubitamentc , e ne' grana) e nc’ campi 
moltiplicate le ricolte, e, come già nel convito di Cana( b) ,l’ acqua tramutata inh- 
nillìmo vino. Forfè i naufragi? da MeflìnazNapoli , e da Napoli a Genova, e da 
Genova a Roma navigando non quietò egli .il mar fortunofo c le fòperchìanci tem- 
pellc ? Le mortali cadute fott’ alte rovine , che ad affai manovali mercè di lui fur 
lenza oltraggio, o rinfellagion de' demoni , che al primo fuo comandare dier luogo? 
A quanti non apportò egli conforto e falute o con trovarli prcfentc ad un’ ora in 
luoghi fvariati, o con predire non afpettati avvenimenti, o con fare aperti gli oc- 
culti penfieri altrui e ì più demcnticati fegrcti dell* anima , fino a fcriverc 
puntalmentc ad una ad una le colpe di tal peccatrice , che tutta fmarrita 
era per Io gran numero ? Laonde altri ftupifea , che Iddio tanta cura di lui fi pren- 
deffe, or con luperne voci ritracndolo da evidenti pericoli, or dall’ alto fecondo l’an- 
tica promeffa mandando Angioli prclli a camparlo da altiffmi prccìpitj ; ccr- 
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to intendeva di confcrvare al mondo, dopo avernelo oltre l’uman ufo per madre 
fterile c già grave d'anni donato, un folenniiTìmo cfempio di mifericordia da niun 
termine limitata , ned eziandio dalle umane leggi ccmprrfa ; un uomo , che in« 
teri quarant' anni appreflb la converfione tra contmove infermità e travagli e dili- 
gi tutto vivclTc a rollevamento degli altrui dilagi e travagli e delle non fue infermi- 
tà, nè altra pena nel non dover più vivere avelie, che di lafciare non le gran corti 
e gli altri palagi , ma gli angulli ricetti e* portici de* fuoi poverelli , ma gli umili 
letti de' fuoi infermi . Deh chi potè fenza tenere lagrime veder 1' amorofo vecchio, 
allorché, chiaramente antiveduta l'ultima ora fua, portato eflèr volle nell'amatilhmo 
Archifpedalc Romano, e retto full' altrui braccia condurli intorno intorno a cialcun Ict. 
to a prender Tellrema licenza,- colla qual tornatofi , e tutto già volto col ragionare 
alla divina mifericordia in mezzo a bella luce lietamente paflare, mentre le vie e 
le cafe e gli Ipedali con voci dolenti richiamavano il comun Padre ; e il vinto fuo 
nimico Hello lorzatamente per lingua d'un energumeno pubblicava, lui elTcre ad alto 
falito fenza dimora , e pervenuto agli eterni fplendori . Già , acciocché l' Orazione là, 
onde lì molle , ritorni , fe niuna cola , liccome dapprima lì dichiarò , o ad cfpiare il 
peccato , o ad afeendere al altidìmo grado di fantità quel vale , che la mi- 
fericordia 5 Toi vedete , difereti Uditori , qual giudizio lìa da fare di Cam- 
millo di Lellis . Vi parrà egli ora incredibile a fentire , ch'egli tutti i fembiao- 
ti prendefle dell'innocenza per modo , che appartener gli potefsc in qualche manie- 
ra il concetto del falmo (b); Si cercherà l'antico peccar di lui , ni orma o fegnale 
ne apparirà ? che poi non pur lieve colpa non ^iirceeHt avvifatamente , ma per fuor 
dire più in abbominio 1' avefsejcha-<H-»rt»»Tlbn avrebbe il minuto laceramento di tut- 
ti i membri? che--di--^<r-^<Ttzl' volere, come delle fue viiioni 1* Apollolo fc^ , a con- 
fellàr fi recaHè d'avere tal conofeiuto, che per lo fpazio di forfè treni* anni da niu- 
na immagine od ombra d* innpurità non ebbe mai noja i che finalmente Canmillo dà 
Lellis già ne* prim* anni fpregiatore d'iddio, non curante di fe, oltraggiatore del prof, 
fimo non potelle nè a Dio dare più ampia foddisfazione, nè a fe procacciare più al- 
ti meriti, nè al proliimo più memorandi fervigj e ajuti e fovvenimcnti prellare^ Io 

K trtanto piacevolmente immaginando fon d'avvifo, che come prima il Lellis da que. 

' ombre falito appàrve nella divina luce , tutti fetlolì tolto incontro gli follerò i già 
poveri ed infermi , or eccelli Signori e perfonaggi beati , e a lui veraciffime grazie 
Rodendo, e della lor beatitudine autor chiamandolo, alto a gara levato in eminente 
leggio di gloria lo collocallero davanti all'eterno Sole : e credo io fenza fallo, che 
con rinnovato giubbilo i decreti fentiflero del Vaticano, onde a Camrnillo non hagyari 
fur conceduti i ben meritati onor fovrani, c con folenne rito dedicati gli altari j e 
forfè ancora li rallegrano un'altra volta noi qui vagendo adunati a fefteggiarne i 
nuovi onori , e celebrarne gli antichi meriti gloriolillimi . Il che in grandijiimo frut- 
to di noi altresì tornerà, le inlicmc inlicme con abbondanti opere di CriHiana carità 
fecondo la nuHra condizione ci lìudiercm d’ imitarlo} e a lui divotamentc fuppliche- 
remo, che noi in quello mortai corfo travagliati ed afflitti riguardi dal cielo beni- 
gnamente , e , come in ogni parte largamente gli diffufe vivendo , e apprelTo la mor- 
te, c tuttavia gli dilfoncR . faccia pietofo a noi pervenire i falutiferi raggi della lua 
bcncficentillìma Mifericordia, Ho detto. 
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ORAZIONE 

IN LODE DEL 

B. ALESSANDRO SAULI 

Recitata nella Solennità della Beatificazione . 

Uella nuova grandezza , che ad Aleflandro Sauli Vefeovo d’ Aleria in 

E rima , c poi di Pavia non pur dalla nobililTìma , Congregazion di 
. Paolo, ma da tutto '1 Regolar Chericato, ma dal lantidìmo Ordi- 
dine de' Vefeovi , ma dall’ univerfial Chiefa era defìderata oltremodo , 
e con ardenti voti folleccitata 5 or che per l' immortai benefìzio di B E- 
NEDETTO Q.UARTODEC1MO ottimo Pontefice e fapien- 
tilfimo colla reverenda autorità de* facrofanti Riti gliela veggiam data e 
conceduta, meritamente gli animi noflri riempie d'inufitata allegrezza, e noi quella ne 
celebriamo giocondiffima fella , ed efultiamo . Imperocché ha il numero de’ Beati in 
cielo accrefeiuto e degli altari in terra Colui , il qual , mentre vifle , le Appolloliche 
orme feguendo di Paolo (a), a molti uomini la celeflial beatitudine procacciò, e di 
gran Sacerdote il graviffimo ufizio adempiendo (b), qual novcl Simone figliuol d* 
Onia , del Tempio Tanto d’ Iddio 1’ onor debito riparò , e flabili convenevolmente . 
E certo io tuttaquanta in me fenttrci U letizia di così fauflo avvenimento, fc fopra- 
flar non mi vedelli il non leggier carico di dovere in *«o pubblico, e a quella frequen- 
za d’ alcoltatori per gentilezza di fanguc e per t^ni maniera di lettere e di rirtudi 
ornatiilimi le tante c così rare eccellenze predicare e commendare di queflo beatifll- 
mo Uomo c divino; perciocché nè alla dignità di queflo luogo può in niuna mila 
rifpondere l’umiltà della mia Orazione, nè alla grandezza del foggetto la debolezza 
de’ mici concetti , né la feurità del mio ingegno allo fplondorc di tanta celebrità . 
Ma bene incontra , che già da due dicitori più valenti affai , che io non fono , ( co- 
mecché ciò ancora rendami più ^malagevole quello eflremo luogo di ragionare^ con 
(ingoiare eloquenza e con manifeRa approbazione di tutti (iafì a quanto era richieRo 
foddisfatto debitamente; c la propoRa materia fia tale altresì, che a niuno Quantun- 
que povero di facondia dopo efferfene eziandio molto e da molti detto potreobe non 
avanzar che dire. Né tuttavia d' alcuna dille varie idee, le quali in leggendo i glo- 
riofi fatti e magnanimi d’ Aleffandro vennero a formarli nella mia mente, intendo io 
di vaLrmi nel prefente ragionamento, ma di quella fola produrre in mezzo sì com- 
mune c magnifica e vantaggiata , ond’ei già fu dall’ampia ifola della Corfica , ed è 
oggimai da tutte le nazioni , da tutte le genti , da tutto ’I popol Crilliano grande 
AppoRollo e reputato , e a grand’ onor nominato ; nel qual miniRero non è facile 
ad eltimare, fe maggiore fi trovi effere Rata e più commendabile o la virtù di lui, 
o la felicità .quella nel diviCarce imprendere di grandiffirne cofe, queRa nel condur- 
le a compimento e perfezione : certo e coll’ inaudita vinù e colla maravigliofa felici- 
tà inaudito c maravigliofo recò frutto a’ popoli, vantaggio alla Chiefa, e ( fupremi 
onori perle mcdeflmo meritò, che al facrofcReggiare di quelli giorni han dato luo- 
go c lictillima opportunità. 

Egli é a me ben noto, virtuofi Afcoltatori , che la vera virtù foRanzialmente non 
è, c<»m. i volgari penfano, l’avcr mtffc in atto lodevoli cofe c grandi, e i generoli 
peniamenti recati a heto fine comecchcfìa , ma, fecondochè è creder de’ faggi, è po- 
lla nel determinato e coRante affetto, e nel preRo edefpcdito voler ciò feguire c a- 
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doperare, che da diritta ragione e da fovrana legge è preferitto; condofìachè egli 
avvenga affai volte, che o per awerlìti de’ tempi, o per milvagità degli uomini, 
o per qual altro fi fia incontro venga meno di bramato riufciracnto . Ma nonper- 
tanto, avvegnaché ciò fia lenza colpa della virtù, la qual nella fua cofeienza ri- 
pofa , è da deliderar grandemente , che al ben provvedere e intraprtnddcrc fia 
divinameute aggiunta la feliciciià dell* cl'cguirc j perciocché il vedere i Tuoi precla- 
ri configli aver Tintelo effetto , e a molti la loro utilità pervenire, è alTuom vir- 
tuofo d' ontflillìmo piacere cagione . E quanto più grandi , e '1 bene di molti più ri- 
fguardanti fon le cole trattate e ad efccuzionc mandate , tanto è la virtù più cniara , 
e più memorabile la felicità riputata. Già che cofa più pregiata, dice Gregorio ('a) 
o più giovevole, che il porgere ajuto a'mifcri, rilevare i caduti, liberar da’ perico- 
li; donar la falute, avervi finalmente affaillìmi, che da te ricoconofean la quiete, la 
pietà, la religione , e tutto lo fiato loro ^ 11 prendere a far quelle cole è di fomma 
virtù ; il compiere è di mirabile felicità , e di tal uom , che creda la vita fua meno 
a le, che a tutte le parti del pubblico bene appartenere. E quella ne più nè meno 
dico effere fiata la condizione aflegnata al vivere d’ Alellandro Sauli ; e la prefian- 
tillìma lode del fuo Appofiolato; poiché colla feorta d’ incomparabil virtù pofe T ani- 
mo a fare Icgnalatilfimc opere a gran pio di nli , che oltre a qualunque altri ne ab- 
bifognavano , eie meddime recò ad etfetto colla compagnia d’ un» certa inaudita pro- 
Ipcrità . O acerba e crudcl ricordazionc del milérriffimo fiato , a che per lo dilette»' 
del neceffario coltivamcnto era la Corlica a quella fiagion divenuta 1 Innorridifcc e 
luggc T animo a rimembrare T univerfal perturbazione , gli abb^tn«voli vizj , gli a- 
Iroci fatti , le fuperfiizioni , i facrilcgj , c tua**''** innanc e divine cofe fconciamentc 
confufe , manomclTe, violate - ^r rtrTr popolo, pieni gli ccclefialltci d’ignoranza c 

di caligine ncLu- ùuui liuTTicIle cerimonie, ne’ mifierj della fantifiìma Religione, 
pieno ogni cofa di licenza ne’coftumi , di fconvencvolezza ne’ matrimoni , di folitu- 
dine ne* lanci luoghi quali già cadcvoli e malficuri , quali a’ profani fervigf craìmuta- 
ti . C^al, famiglia non era lacerata da inteftine dilcordic , qual cafa non involta in 
mortalillimc nimiftadi , qual via non bagnatadi popolar fangue c civile? Tutto a fu- 
rore e coll’arme fenza fervarc alcun modo, né ordine, nè mifura fi diffiniva ; niun 
male era sì grande , che i pochi buoni non temeffero , che i molti malvagi non proccuraf. 
iero. Di che chi può comprendere quanta noja c quanto dolore portaffe nell’ animo 
il zelanciifimo Pio Quinto, e quanto intentamente dall' alto folio Pontificale mandaf- 
fc intorno intorno gli fguardi della jpaternal cura a ricercare ovccchcfoffe il prode, 
il forte , e’I più acconcio a dover effere il riparo dell’infortunata ifola defiinato? Ed 
oh aveffe pur egli tanta copia d’uomini rari ed eccellenti trovata, che dillìcil foffe 
il deliberare, a cui fpczialmente si fatta imprefa fi doveffe commetterei Ma d’ogni 
tempo è fiata affai abbondcvol la meffe, e (cario il numero de’ mietitori (\>) ; laon- 
de guari non ebbe il Santo Padre a dubitar della feelta . Vuol egli tale, che non 
pur fia ornato di quelle doti, le quali nelle fue pifiole annoverate da Paolo fc) mol- 
te e grandi a Vefeovo, e gran Vefeovo firn ricniefte , ma oltracciò di quelle piùin- 
folite cd ctnincneì , le quali da Gefucrifioncl fuo vangelo (d) ad Appofiolo, egran- 
dc Appofiolo fono alfegnate . Arde altri di zel l'erventc, ma non è temperato altresì 
da prudenza, di tutti gli abiti virtuofi regola , guida, e mifura : altri è tenuto per 
da molto in dottrina , ma non è egualirentc in religione lodato : quegli c 
giufto , ma non piacevole j quegli è iniléricordiofo : ma non paziente . S’ av- 
vien nel lùo riguardare al cclcbratilfimo Borromei , nel cui animo fiabil feg- 
gio ha locato ogni efimia virtù ; ma oh Dio ! e come privarne il fuo Milano ? 
E’non nel priva nò; ma in Milano medefimo in una vivace immagine, in un fe- 
dcl minifiro di lui fi viene incontrato in grande acconcio del fuo intendimento . 
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^cde Aleflandro SauH , io dico , nel quii folo c accefo lelo riluce cong l’unto a ma- 
^^vigHofa prudenza, e dottrina a religione, c giuRizia a piacevolezza , e mifcricor- 
®’a a pazienza, c ogni dovizia di rariffimi beni, e tutti glioma menti dciranimoin uno 
'^pra ‘1 naturai coRume adunati . Tal finalmente Io feorge , qual non da incerto giudizio, 
da determinato configlio, non da volgare induRria , ma da ccleRe fapienza, non 
dagli uomini , ma da Dio par che fia al maggior uopo della Corfica e fatto e com- 
poRo e difegnato . Già del valor del Sauli chiari/lima fama Tuona per le contrade 
ai Milano c di Pavia , e delle virtù di lui è Tparfo il grido sì e per tal modo , che , 
come le cole divolgatiflìme fanno , alle orecchie fon pervenute della Corte Ro- 
mana . V' è chi rammenta , come manifeRo da’ prim’ anni apparifle avere A- 
IrlTandro in forte avuta quell' anima buona , che fu il primicr dono da Dio 
largito al picciolo Salomone ('a ) ; laonde niun de’ difetti , che prop) pur fono della 
fanciullezza e quali dicevoli, non ebb< in lui luogo giammai. V'c cui ricorda 1’ e. 
gregia nobiltà, cui con difprcgiarla^gli aggiunle nuova luce più beila. V'ha chi 
predica la puriRìma innocenza, la qual come caro unico fiore cuRodi egli così, che 
fenza danno del bel candore fu fol veduta leggiadramente arrolTare , ove alcuno , che 
radillimo era , mandalTc fuor voce , o atto facclTc men convenevole : ma come non 
dovea cRere immacolata , fe con ifpezial dono l'avca polla in mano alla vergina! 
Madre degj* innocenti j fe non era che mai allentafle il rigido freno a’ fcnlì ; fe , 
qual da afpra lìcpc l'orto della divina Spofa era guardato e chiufo (b^, egli con 
alfiduo rigor di lunghi digiuni , di brievi fonni e difagiati, di fanguigne flagellazio- 
ni difendea la bellezza dell’ animo , e vantaggiava? Chi della tenera divozione, che 
or dal cuore al vifo faliva con dulce G,mma , ora in loavi lagrime fciolto allo Rrc- 
mo languire il r cava ; chi della fingolarc umili-, p^r cui anìore egli dilTc d' aver 
r ombre del chioRro, e del chioRro i più dimenticati luoghi tJ okuri bramofamen- 
te cercati c avuti cari; chi della facra Icienza , quanta fi conveniva , che in colui 
foflc, il qual dell* alte divine cofe era Rato valentiflìmo fponitore; chi della preRif- 
Jima ubbidienza , chi della pictade inverfo i poveri , chi della fermezza d' animo e 
dirittura e lealtà tiene maravigliando ragionamento. Le quali virtù fe alcuno cRinu 
non eflcr gran fatto da riguardare in un AppoRoIo, egli è afl'ai dal ver lontano . 
Imperocché come potrà colui ripigliare gli iconci coRumi del popolo e ammenda- 
re , che in quel medefimo abbia da poter cfTcre c ripigliato quandochefia e ammen- 
dato? Fa a leRclTo leverà legge d’innocenza, di continenza, c di qualfivoglia virtù 
chiunque prende a dar leggi del virtuofamcntc operare ; nè è in verun modo da 
com[-»qrtarc , che qual è poRo a dover giudicare nell’ altrui caufa , non giudichi fe 
in prima e raffi cm . Certo 1 AppoRolo delle genti (c) ponea follccita cura di non 
oRendere^ in quantunque menoma cofa gli occhi deboli , che in lui rifguardavano , 
acciocché non folTc vituperato il fuo uiiniRcrio, c avuto a vile. Benché a vero di- 
re non erano le sì fatte qualità , che nel Sauli fi celebravano il più ; ma d’ altre 
iovrancc magnanime azioni fuc era appo i diritti Rimatori del valor vero viemaggio- 
rc l’arnmirazione, e più fovente il ragionare.Perciocchè con quante lodi toglievano infi- 
no al cielo, quantunque volte di quel raemorandiflimo atto venivano fecoRcflì, chcaflaillìme 
volte ne venivano fecomedefimi favellando, di quell’ atto memorandilfimo, allorché tuttavia 
garzonctto d’ affai ricca roba veRito a lieve cenno de’ non ancor Tuoi Superiori alto 
levò una gran croce , e per le più pqpolofe vie di Milano alla pubblica piazza con- 
dottofi , quivi , mcntrcché il folto oziofo popolo a che voleflc riufeire afpcttava , 
con mirabile ardore l’ eccellenza efaltò del falutifero Legno; e la vanità fallace del 
mondo , e 1’ ineilimabile gravità del peccare si forte percofle , che in molti il 
pentimento e l’ammenda furono incontanente. Nel qual fatto qual virtù innanzi ad, 
ogni altra vorremo noi ammirare ? La vittoria del gentile animo, o ’l di^regio 
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delle mondane apparenze ? Ammiri altri checche fi mole j a me piace anzi di 
^ riconolcere 1* infin d’ allora ardentilfimo zelo dell’altrui fpiritual l'alure , virtù tutta 
‘propria d’ Apposolo, e nel Sauli così folenne, che tutte le altre vtrio di lei paican 
efier rivolte, lei tutte avere per principio, per rettola, per foftecno, per fine. Che 
fe dalla follecita applicazione a'icrviej del Tempio nc’più giovani anni dimoftrata 
da Samuele ( a ) pctca giudicarfi dirittamente , quanto eccellente farebbe per e(- 
fere nel fupremo governo Satcrciotale ; e fe dopo avere a diletto ne’ bnldii di- 
lacerati tenibili orfi e fmifurati Honi il paftorello Davidde (b) euttò in certa fpe- 
ranza di dover nel campo atterrare e mettere a morte il gigante degli orfi c de* 
Jioni peravventura più fpavcntevole ; non dovea egli fomigliantc giudizio farli del 
valor d'Aleflandro pollo ne’ larghi campi, ove il fuo zelo già fatto grande ooteflc 
andare a fua voglia fpaziando , le lungi ancor dall'aringo tanto valeva, e prove ne 
dava così gloriole ? V iderlo apprefso con infiniry antaggio loro , e allor ne faceano , e lie- 
ta fempremai ne làranno c dolcilTima ricordanza Pavia c Milano , dove non ebbe 
chi con più fede e fervore l’antica pietà rivocafse, nudrilse , ampliafse, e i rei co- 
llumi toglicfsc via, e le fparfe pubblicamente pellilenziali opinioni rifiutafse, e cofe 
tante per numero , e varie per natura , e maravigliofe per grandezza promovefse e re- 
cafse 3 fine. Egli nelle chiefe e nelle piazze, egli negli fpedali e nelle carceri, 
egli nelle cattedre e nelle pie da le illituite adunanze ferventemente predicando, foc- 
corfo porgendo, ammaellrando, ad ogni maniera d’uomini fi donava. Il fuo zclolt 
comunicava a* dimcllici , fi fpargeva tra gli ellranai , li dirivava agli aiwci , ne 
godeano i nobili , ne profittavano i maellrati , non era nui dinegato a* plebei , 
abbracciava non pur le menzionate .C**«i^^?gali , ma le caflclla eziandio e’ 
borghi e le lamiglie c t particolari nomini finalmente ; lomigliante 

cola a .mixa««f-itffibrando^, eh’ egli uno a tutti di di e di notte fi potcfl'e di- 
vider così, che a ninno mai venilTe meno. Ma degli effetti, che leguitarono a tarr- 
to zelo , lafciati da parte gli altri , che la fama rammemorava nè pochi certamen- 
te , nè lievi , affai faccia tcllimonianza quella allor mondana e poi fantiflì- 
ma e d’ altre in gran numero fantificatrice donna , la qual , menmcnè nell’ at- 
tento animo riceve le ponderole e veraci parole , onde Aleffandro l’ immoderata li- 
cenza del femmineo vcllire bialìma da alto c danna , fubitamente in fe^ recatali , e 
in piè levata , quivi in picn popolo or uno or altro fregio con bella ira fi toglie 
dalla perfona, c le ben colte chiome fcomponc e gualla , e tutta umile e difadorna 
fi ricoglic in parte, ove la chiamano i nuovi fu«i proponimenti . Nè d’ infati- 
cabile folamente c d* efficace era nel Sauli sì fatto ardor commendato ma di 
lineerò altresi e di magnanimo , ma di faggio e difereto , ^ ma di deliro 
ed accorto, e di conforme finalmente al perfettiffimo mezzo della virtù. Pcriaqualcofa 
chi potrebbe con paròle agguagliare l’altiffima llinia in che egli venne, lalciamo Ila- 
re apprdfo il popolo e i primier ordini di nobiltà, ma prelfo à’ più chiari lumi e or- 
namenti di quel timpo, com’era un Panigarola, come un Carlo Dorromei , come un 
Niccolò Sfondrati , quegli che dappoi nella Sedia Romana Gregorio il Quartodccimo 
fu nomato? E '1 Borromei fegnatamente ebbelo in luogo di funmatftro nel dire, e per 
reggittnre dcHanima il fi ptefe , e nelle gravi cure dell’ amplilfima diocefi fua e della 
facra Inquifizione tenndoli per fido conlìglìatore e compagno . Il che chi non intende di 
quanta autorità foflTe a rendere vieppiù pregiabilc la virtù d’ AkfTan.lro ? Eppur v’ ha 
cofa in cotal genere anco più nuova, che l' antidetta non è, e difufata, c che a me 
ne paja , davant mai non udita. Perciocché cotanto era eziandio entro le domeflichc 
mura rifplendente la fanc-rà del Sauli , che i fapientiffimi Padri della Congregazione, 
niun dilcrcpante , a lor Capo l’clcirero e Generale appena .iggiunto al rrepratreofimc^ 
anno dell’ età fua. La q^aal colà, fe vuoili rifguardo avere fche fi vuol lenza fallo) a" 
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molti , che quella ftefla adunanza eomponerano, e per la fperienza di lunghi governi, 
e per 1 eccellenza della dottrina, c per Tautorità meno degli anni, che della regolar 

S eriezione ragguardevolidimi , dee tanto fembrarc jxr (c mcdefìma oltre ogni umano 
ile maravigliofa e llupenda, che niun’altra (ì polla nè più onorevole, nè più ma> 
gnilìca di lui apportare, e che in quella fola tutte le lodi e tutti i meriti di tant 'uo- 
mo paiano elTcrc per ogni guifa compreiì ed abbracciati. Qiicll'uomo adunque di tan- 
ta fama e di tante virtudi adorno , quante in mole altri non lì farebbono di leggie- 
ri trovate , quell'uomo già non difpollo a divenire , ma grande Appollolo divenuto , 
e non colla tacita opinione degli animi, ma colla palefec rifonante univerfaJ voce ap- 
provato, non dovea egli a fé chiamare, c in fe fermare gli fguardi del vigilantidìmo Pio 
V, o dovea quelli più avanti in forfè rcllare, fc qual Mosè all'ollinato Egiziano ( a 
e qual Geremia all'ingrata Otrufalemme (b), c qual Giona alla fcollumatillìma Ni- 
nive ( c^ , mandar s'avelTe AllelTandro alla delolatidima Corfìca ? AlclTandro più fper- 
to molto e addottrinato, che Mosè e Geremia e Giona non erano nel cominciamen- 
to delle imprefe loro? Era agevol la conjettura, era la ragion manifclla, eran non 
ofeuri del divin piacimento i fegnali. 11 perchè quel, che oltremodo a grado gli 
era, femendo fece chiaro d'aver eletto l' Uomo nato alla falvezza di quell’ ifola 
AlclTandro Sauli a Vefeovo d’ Aleria, diocefi come la più valla , così la più bifo- 
gnofa . Or perchè miro io improvifamente fmarritto in volto e ilofpcfo , e tra di fe 
contraflante Aleflandro? è viltà forfè, è diffidenza, è timore? No, ch’io mi creda, 
che non ion quelle le da lui fin qui date riprove : è umiltà , che noi vorebbe a tan- 
to onore veder levato. Ma egli pocodanto frorgendo la minor parte avervi l'onore , e 
le più elTer fatica etravaglioe falutcdell'anime , tolta ria ogni dimora, tutto fi met- 
te in fui partire . E voi , o Relìgiofi figliuoli , o amici , o alievi di lui tutti quanti 
piangete ? c qual uom, che la più dolce cofa fua vegga innanzi a fe dileguarli , pur 
cogli umidi occhi e co’rofpiri il feguitatc? Se v* è grave, che da voi faccia partita 
il caro padre delle vollr'animc, piangete a ragione : ma quel bene , ch’egl’ in voi 
ha prodotto, noi può difdire ad altre genti, che più ne hanno melliere. Se piangen- 
do temete non forfè dalla difficoltà e gravezza dell’opera, che rafpetta, fi a per ellère 
fopprafatto, deh celTate le ingiullc lagrime, quali di tanto valore non abbiate oggi- 
mai alTai notabili fperimenti . Dovea , dovea l'invitta virtù del Sauli eOer polla 
in mezzo agli oltragu di turbato mare, e a'rivolgimenti di fortunofe onde, accioc- 
ché faticandofi ella di riparare al foprallante naufragio , e di provvedere al comun 
falvamento, una certa infolita luce da quello flelTo orror di tempella come da tene- 
bre fi procaccialTe . E ben ficcome a nocchier valentidìmo con incredibil profperi- 
tà gli venne fatto di fchifare i circollanti pericoli , di ziungnere a riva, e di non 
meno fc , che i già naufragami popoli della Corfica condurre in ficuro porto e col- 
locare . Or come potrò io la copia e grandezza di tanti fatti e colla memoria com- 
prendere, e fporre coll'orazione, e col fianco debile follenere ? Voi chiamo e implo- 
ro, parti tutte dell' ifola, e voi tutte infieme e ciafeuna di per fe, o campagne , 
o liti , o piagge , voi , chefcntille, qual non penfato fovveniincnto Alefandro a* 
voliti abitatori arreccalTe , c quali memorandi trionfi del dominante vizio e’ ripor- 
tane , voi , che’l vedelle , in m^te mi ritornate . Non parve a voi , che in un 
con lui navigallè la falutc , c ne’ vòllri porti la felicità Icendcffe di tutto il re- 
gno ? ^al fu la prellezza fua nel concepire , quale la cura nel p()rrc in opera , 
quale l’agevolezza nel terminare ? Il quale fubito i fondamenti gittò fermi e {la- 
bili , onde la Chiefa t debiti onori , e la Religione ricovcralTe la convenevole rive- 
renza . Vogle egli il primo pcnfìcro al Chericato , c i difpergitori del gregge in 
Geremia (djl maladetti rimove c caccia , e con fevero difaminar chi chiede , e con 
benigno graziar chi ’l vale , e con fovente adunare utiliffirai finodi , e fondar fe - 
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tninar) A nuova forma di vita e allo (ludio della neceffaria dottrina facra fcorge tut'> 
ti e dirizza . Provvede all'ignoranza del popolo ; c già in ogni luogo fi coftuma 
la dichiarazione de'Cridiani dogmi . Riguarda non fenza lagrime le afflitte chie» 
fe non altramente , che il dogliofo profeta rimirava il lempio di Sion ne* dì del 
pianto e della barbara fervitù (a): altre rifiorame , e di nobili arredi le adorna ; al* 
tre novellamente ne fabbrica ovunque uopo ne iia, acciocché la moltitudine, ficcome 
ufata era di fare, non lafci d'intervenire al comandato divin lacrifizio, e alla di* 
Ipenfazione de' facrolanti mifierj . Non dirò quanta opera egli ftctfse per richiamar 
la già dimenticata ulanza de' falutiferi facramenti, non la continova applicazion firn 
• dar pazientiflimo orecchio alle confellioni del più rozzo volgo e minuta , non 

S ii afsai libri con efquifito fapere per lui dettati , affinchè , dove non gli era 
ato d' aggiungnere colla voce , coll' ampiezza del fuo zel pervenifTe . Ma non fi 
vogliono già trapafsarc le maraviglie del fuo fofse or privato , or pubblico ragiona- 
re . Non era egli quel nc'proverbj deferitro : Sermon d' Mi» infocato, fendo di fi- 
cttrtà a chi fua creden':^ vi pnfla (b) ? Non era infieme quel dolce niel da' labbri 
ftillante della diletta Spofa (c) ? Non avea egli nel fuo dire la gravità d’ un* 
Domenico , la grazia d' un Anton di Padova , la forza d' un Francefeo 
Saverio raccolte in una , e derivate ? Parla AlclTandro colla pclTanza delle ra- 
gioni, parla colla tenerezza del cuore, parla colla fiamma del volto, parla colle la- 
grime , che abbondevolmcnte feendendo gl' interrompon la voce , c si il fanno tr» 
lofpirante , e tacito rimanere; e nondimeno come fervidamente- con quel fofpirare , 
con quel tacere c'parla! Ma forfechèeglU»«^1n mezzo a’ tumulti fovcrchio timi- 
do, e riguardante i finii iiii»idr'*'T^Trrr , udite, e incominciate ad efiimarne 1' in- 
tfcpido-jMMvner-.'TT g'encrolo . Ardono accrbilTime nimifiadi in Corte, che in due fa- 
zioni han già partiti gli abitanti d'ogni maniera : convenutifi nel giorno efeono in 
arme a campo, già imprcndon la zuffa, già lungi rifuona dell'abbattimento il fra- 
gore . Come prima odelo il Sauli , cosi rattamente impugnato un Crncififfo fua ar- 
me ufata, invano contrafianti i famigliati, là, dov' è più calda la milchia , fi reca 
e intromette : s’ aggira per ogni parte , priega , piange , rattiene , come polla il 
più fi fatica di mitigare gli fpiriti inacerbiti ; quindi piegatoli in fupplichevole at- 
to or agli uni , or agli altri dimofira e mette innanzi la lacrata immagine del tra- 
fitto Signore ; per lui perdonino , in lui fi rimettano , a lui concedano le lor ven- 
dette, e ad elfi baffi quel divin fanzue , di cui hanno tuttor bruttate le mani . 
Che fe di nuovo fanguc pur avete defio, ( aggiugne pietofamento ^ deh fe mai al- 
cuna cofa prefTo di voi meritai, quefto mio vi prendete: io il peccator fono , cada 
io, e non altri per le voltr’ armi fvenato; me, me , che di vivere non degno fo- 
no , ferite . Qyal chi da fubito fiupor di mente occupato fi riman fenza polTa , e 
quafi di fentimento fuori ; alla guifa medefima nel pieno del lor furore que' mici- 
diali uomini per sì fatto parlare attoniti s'arrellano, e ilupcfatti ; tofio alfievoliti 
fentono l'armi cader di mano, fi rimiran confali infra di loro, e poi a gara s' in- 
chinano a rilevar di terra il fanto Vcfcovoj e fia tenerezza , fia pentimento che ‘I 
faccia , fe e gli odj loro nel caro feno gittano del buon Pallore , che per la vita 
/ delle fue pecorelle per niente ebbe di fpor la fua vita a manifefia morte d ) . O 
carità ammiranda I o fortezza ! o valore ! o inaudita forza di dire , di commuovere , 
di perfuadcre ! E vi farà chi a quella comparar voglia 1’ eloquenza di qualfivoglù 
degli antichi dicitori fovrani ? E fe il Sauli cosi parla , e cosi parlando adopera , 
fia maraviglia , eh' egli con tanta felicità, c in si brieve tempo compieffe neH'Ifo- 
la quell' imprefa , la qual niuno avrebbe mai ptnfato poterli , o in poch' anni da 
molti uomini , o da un fol uomo in moltiffimi anni trarre ad cfi'etto ? Che bilogna 
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pertanto ch'io faccia menzione delle licenze, de* difordinamenti , delle coftumanze 
profane per lui annullate, poiché dal Tuo parlar raffrenati vedete j più fmodati fu* 
rori , e di ragione , e di mifura nimici ? Vorrete voi da me Capere le fraudi , gli 
fcandali , le impudicizie , le beftemmie , e i malehz] d* ogni generazione sbanditi ; 
poiché quant'egli adoperaffe a toc via una nimicizia udito avete ? Amerete eh' io 
dica le fpeziali da lui praticate induffrie a reiiituir la giuhizia , la fede , la conti- 
nenza , la religione : poiché é detto , quanto animofamente per rivocarc la fola pa- 
ce e’ pattovìffe la propia vita? Sebben che dico io , per la pace d'un popolo pat- 
toviffe la propia vita , mentre aperto dichiara , che caro gli farebbe il morire per 
lo migliore d'un’ anima fola? Perlaqualcofa non v'ha orrido afpctto di patimenti , 
cui egli lietamente non fi faccia all' incontro. Né perché altri a fconfortarlo fi pro- 
vi colla fievolezza delle naturali forze , e co* trilli cfperimenti di gravidime infcrmi- 
tadi , che non una volta, ma molte l'avean condotta agli (Itemi, é egli però , che 
non abbia anzi la mente a ciò, che l’Appofloio fcrive appartenerfi ad un minillro 
d' Iddio , d' eller cioè chiaro efemplo notabile in qualunque genere di l'offcrenza . 
Laonde o nella celebrazione del graziofilTìmo Giubbileo, e nel Tutto dell' Italica pc- 
(lilenza Aleffandro fi fa vedere in umil luo^o feguirante le ordinate pubbliche pro- 
cedioni , vellito d'irfuto facco, nudo nel piò per difagevoli ed afprc vie, fili tenen- 
te gli occhi lagrimofi nel Crocififfo, che colle (lance mani foflicne , e a tanto a tan- 
to ad alta pietofa voce chiedente mifericordia . E chi quantunque duro , e invec- 
chiato reo di malvagifiìme opere potrebbe veder tanta penitenza d’ innocentidìmo 
uomo, e non effer di debito falutar dolore compunto? Potrebbe alcuno , o poten- 
do vorrebbe rifiutar di fare il piacere del fco amabii Pallore, del fuo Pallore, che 
Mr apportare, e conforto e letizia e vita all' amatp gregge non da contrarietà di 
uagioni , non da mancanza di tetto , non da difagio di cibo é ritenuto , (ìcché per 
difcofceli fenticrì , per non ufate balze , per falvatichi luoghi , e fieri avvolgendoli , 
e quando alpcliri ed erte pendici , c quando altìdìmi gioghi a gran fatica , e pena 
della perfona formontando , quali d'inellimabil preda foprammndo cupido , e defio- 
fo non procacci di giugnere dove avvifa alcuna (aoter effere delle fparle , e rade fue 
pecorelle, c non le viliti, e non le fi (Iringa al feoo, e non le palca, e non le ar- 
ricchilca de'fuperni beni c divini? Come non dee egli ottener ciò pienamente , che 
in cuor s’c pollo a benefizio deU'Ifola, fe negli animi, e nell’amore di tutti ha al- 
logati- e benentrn fermati i follegni della fua autorità , e i fondamenti del fuo Appo- 
(lolato ? fe ciafeun penfa d'avere nella mifericordia di lui larghifiìma rifloratricc di 
tutti i mali un felice porto, e un certo ricovero aperto ognora e preparato ? Impe- 
rocché non pur ella é preda a liberalmente foccorrere chi dimanda , ma allor più 
contenta (ì modra , quando al dimandar precorre, e fenza prieghi afpcttare deH'op- 
portuno ajuto fowien chìcchefia. Q^al cafa, qual facro luogo, qual ricetto , o dell* 
umana miléria che geme, o deU'umana malizia ch’é gadigata , non può ampiamen- 
te far fede degl' infiniti foccorfi mandati dal pictofillìmo Padre i Non puntien egli 
del fuo il da te fondato feminario in Badia ? non fa adagiare i pellegrini e d' ali- 
menti c d'olpizio? non ha diputato tale, che fpiando vada la povertà di coloro , 
de'quali tant'è più drctta e mileranda, tjuant'é più onedo del chieder mercede il 
rofforc? Si rammaricano i domedici di tanta largnezza , la quale drigne il Prelato 4 
far per fe fottiliffìme Ibefe ; ma quedi adduce fovente in fua difefa il detto del gran 
Girolamo; G/orù i del Vefeovo il provvedere al povero (a) ; ma la provvidenza del 
ciclo, ficcona'è ferma edimazionc, crclcegli fupernalmente infra le mani il danaro , 
e in cafa la vettovaglia ; ma rifola tutta l'onoratiffìmo nome gli adatta di Padre 
de' poveri; che tutta l'Ifola due volte in gran caredia ebbe a veder maravigliando 
il Vefeovo d'Aleria con ampia mano fpargendo tutu la fua facoltà» e gli abbonde- 
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voli provvedimenti d'oltrcmir procacciati ricondurre la copia, e la dovizia nel pò- 
poi luo; il qual perciò privo della commune umanità fi farebbe creduto , fe avelTc 
le falutevoli perfuaiìoni della colui vvtce ributtate , dvlla cui tirano fentiva le sì lar- 
ghe beneficenze c sì amorole. P pnivhè giufla 1' avvifo di S. Ambrogio ( a ) cta- 
icun meglio fiegue i configli del b^nivolente uom, che eziandio del faggio, quant'è 
da dir, che utilmente a' (uoi jienfamenti ordinallc AlefianOro quella fila benignità 
fina dare in tanto, che quegli, i! qual pir dignità i piu nobili vantaggiava , parca 
che lolfe per agevolezza ancor agl’ infimi uguale ? A niuno avvegnaché d* ofeura na- 
ziotie è contrafiato il libero adito al coipetto di lui , a niun dildetto lo fporgli a 
grand'agio le fue calamità e querele i turti accoglie, c alcolta , c abbraccia con in- 
credibile amore, e non accompagna Tarfltto già con infiniti fembianti , ma la pro- 
pria anima fua fa nella fronte venire a palclarlo; di che niente fi pare oggimii co- 
sì popolare , coin’è il nome del Sauli , niente ner sì fatta guifa a tutti caro e a gra- 
do , come i voleri fono c’dcfidcrj del Sauli. Ma nelle ingiurie fue e negli oltraggi, 
i quali non parea dover clTcrc agevole ad avvenire a cui troppo era malagevole non 
amare, dimofira egli forfè turbazion d'animo , o voglia alcuna vendicatrice ? anzi 
di fe innamora chiunque fempremai piacevole il mira e manfueto, c tranquillo} an- 
zi dà opera a far che feampi quel temerario, che con facrilega gittata di fafib s’at- 
temò di violar h veneranda perfona di lui, comecché il colpo addebol ito da man fii- 
pcrna, vcnifTc foltanto a lievemente fegnarlo in vifo : cd io non fo , fe tanta uùiTè 
manfuetudine verfo il fuo Semei il manfueto Davidde (b) . Che fe alcuna volta 
prende pure il fembiame di riprenforc, c nell' onte dall* Chiefa f'autorirà contrap- 
ponendo, fcomunica un princmalc aionv-d^arme della facra Immunità fpregiatorc , e 
nel l ipicndeie oon-diaiaiirirrTa dolcezza de’ modi piacevoli , e nel punire fa dubi- 
tar , fe quivi ancora o più gtufio fia , o più clemente; certo fa tutti chiari , lui non 
aver l’animo altro che alla curazione , e alla prqfperità del fuo gregge . Già di 
quanta maraviglia è in lui Veder l’intima congiunzione dell* anima amante col oivin 
Rene, e la fublime contemplazione , non dico nella religiofa annovai folitudine fua 
d’alquanti dì, ma ancor in mezzo agli ftrepiti , e a’ fopravvegnentt affari non in- 
tenotta; fcorgcrc i lucidi raggi di beatiffima carità , che ad ora ad ora fuor ne 
trafpajono , e gli efiatici levamenti del corpo quali fciolto da tutte le qualiradi uma- 
ne , e i dolcifiìmi finiggimenti nella coiidiana offerta divina all’ altare ; udir final- 
mente fovreffo luì i ccleftiali concenti , mentrechè manda a Dio fue ferventi pre- 
ghiere! Sono i miracoli quali ncccffario fornimento d’ appofiolico utìcio riputati ; 
nè prima il divino Maefiro fi difpofe a far ritorno al fen paterno, che nonneavef- 
fc t magnanimi f^aargitori della fua dottrina ottimamente guemiti , avvifando non 
effervi pcravTcntnra più valido mezzo ad operare la converfion delle genti . Di mi- 
racoli farà fiato sfornito l'Appofiolo della Corlica , o de’ miracoli fi farà egli men 
che feggìamente fervilo per la profpera riufeita delle cure fue nella fallite de’ popo- 
li a fe fidati , fe d’ ogni guifa fe ne contano per lui mofirati , c da lui in tanto 
avuti cari, quanto all'utilità e allo fcampo de' popoli riguardavano? Piacegli , che 
da quel corpo fi diparta il demonio tormentatore, e in qutfto fi rimanga quieto e 
frenato ; e da quel fi difparte , c in quello s’ acqueta . Piacegli or che dall’ aere 
fi dileguino gli accolti nembi , or che a rìfiorar gli arti campi difeenda la defiata 
pioggia ; c quefia difeende , e que’ fi dileguano tofiamente . Faccia pure a fua vo- 
glia altilllmi i mari furiofo vento , imperverfìno le tempefie , fico faticate le navi ; 
al comandar del Sauli tutto fia fedato e fìcuro . Cada altri Sventurata mente da fpa- 
Tcncqfa balza ; noccvol non fia per voler del Sauli la caduta . Chi fa dire e i tu- 
multi placati con brievc orazione, c gli adempititi prcdicimcnti di foccorfi non af- 
pcttsti, e le affaiflìme guarigioni operate eziandio col rimafo del luo Icggierifiìmo 
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cibo? Sanlo, acciocché io per le altre 'imniere di morbi difcorrcndo non vada , 
fanlo quegl' infelici, che nella pcllifera mortalità, della qual ritorno a parlare, mi« 
ferabilmcnte languivano d'ogni ajuto fprovveJuti e d’ ogni fpcranza , de' quali l*a- 
moro|ì.'nmo Vefeovo ( lafcio ftarc , che a tutti perfonalmentc porgea . gli opportuni 
fufJìdj dell'anima fenza rifpetto veruno al fuo pericolo avere ) ma grandillìmo nu- 
mero da evidente morte diliberò le apoftoliche parole ufando: Sopra gi’ infermi por- 
rà» le mani , e suarirangli ( a ) : PcrJocchè addivenne , che nella diocefi d' Alcr» 
alTai minore, che nelle altre contrade non fu, il danno de' viventi folTc , e la ilra- 
ge.San le riviere e i porti c le cittadi , e tutta Corllca il fa, da quanta calamità fu 
campata pel valorolìllìmo Appoiiolo, allorché ben ventidue galee di predatori cor- 
fàli dirittamente recavano e guaifi c fpogliamenti e catene e mifera ucciiìone . 
/acrofanto luogo da' facrilegj e dagl' incendj , quai vergini e tjuai matrone dagl’ >iv 
fulti c dalle violenxe , quai fanciulli c quai vecchi da' fupplicj c dalle barbare col- 
tella, che fopravaftavano , farebbero Rati liberi c franchi, fe AleflTandro non avelli 
con profetiche parole i lofpclì animi raflìcuratt , fc non avelTe verfo gli atroci pira- 
ti voltata orazion formidabile e tremenda, c l’arrogante loro c crudele orgoglio al- 
lontanato, e la lor rabbia dilToluta nel mar medellmo , c al- niente tornata , e co' 
chiamati fubiti venti gl’infidi legni difpcriì, e contro gl’ intraverfati fcogli fofpinti 
e conquaflati , c al nuovo dì !c tavole nr)ftratc alla riva , avanzi del lor rompimen- 
to , ficurtà della falvezza deH'Ifola, tellimonj del fuo trionfo? Or voi a queflo luo- 
go fate ragione tra voi medefimi , giudizjofi lìmi Afcoltatori . I popoli della Corfì- 
ca , che un cotal uomo , oltreché di tanti pregi ornatilfimo , e tutto al loro eternai 
bene intendente , veggono della fuprema polTanta divina in tanti modi maraviglio- 
famente al loro feampo fervirfi , non lo porteranno in filila Iulc degli òcchi , i fi- 
ni configli rifiuteranno, le giovevoli leggi nc faran vane, e a lor potere alla grand* 
opera dell' Appollolato non daranno fuo pieno, c felicillimo compimento ? Ah ben 
duro cuore avrebbono , o non avrebbono piuttollo cuore , nè uman fcntimcntn .... 
Ma no, non fono ingrati tanto; che anzi i popoli della Corfica a niuna co£a più 
hanno la mente volta c lo ftuporc, che all’ inufitata virtù , che alle non più vedute 
maraviglie, che a' voleri fantillìmi di tant’uomo ; c benedicono il dì , che fu dap- 

f irima lor dato, benedicono il primo piè, che pofe ne' loro porti , e gli Iparfi da 
ui fudori vanno mille volte fecoflc'Il benedicendo. Ed io intanto 1’ Appoltolato del 
Sauli ponendomi davanti agli occhi, per infinita ammirazione fono ad alto levar la 
voce lofpinto cosi; Dio immortale ! tanta adunque luce alla Corfica rincrcdibil 
virtù, e divina felicità d’un uomo folo potè apportare, che quella, nella quale ap- 
pena rimafi erano i fegnali della Criitiana Religione , fiorentillìmi poi fi vedelTe in 
coflumatezza e in pietà ? che que' pnpvali , ì quali egli in tanta brevità di tempo , in 
auanta altri non avrebbe potuto divilàr colla mente , dalla caligine , dagli errori , 
calla miferia , da’ faccheggiamenti , dalla morte col fuo zelo , colla fua mifericor» 
dia c beneficenza , c colle vigilie c co" travagli deli’ animo e del corpo aveva libe- 
rati , r appcllafTero ad una voce padre della loro falutc, cufiode della vita, difenfo* 
re della libertà, autor della llabile foprannarurale felicità ? Che fe chiunque in una 
fola città è flato riftorator de'collumi, lìccome d'un Filippo Neri ragionati in Ro- 
ma, d'un Lorenzo Giuiliniani in Vinegia, d'un Antonino in Firenze , fu perciò 
fempre riputato da molto, c di grande e compiuta imprefa commendato e onorato ; 
quanto fi dee per noi il magnanimo valor del 'Sauli apprezzare e lodare e naagnifi- 
carc, che non una città rillorò, ma una diocefi, e diaceli valla; non una diocefi , 
e diocefi vafla folamentc, ma ( il dirò pure ) un'iiola intera c grand' ifola , « non 
da pochi fconci e leggieri , ma da un miferabile e univcrfal perturbamento di co- 
fiumi e di leggi la ritornò in ottimo flato , la racconciò , la compofe , la ioce bcU 
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1» ? E non farà queda inaudita vinù nell* imprendere , preclariilìma felicità nel dar 
perfeaione ? Ma egli pur non (ì vuole il vero diffimulare , iìnceri Uditori . AlelTan- 
aro, che nelle Tue imprefe ha infino ad ora avuta indivifanoente compagna la proT< 
perirà, la fi vede mancare ncirefircmo de* Tuoi defii. Brama egli di non lafciare fe 
non per morte ramatiffiroa lidia, non già come avvien , che vecchio capitano de> 
fidcri fila fine avere ne' campi , che ferban tuttavia verdi le palme , e dirizzati i 
trofei del Tuo valore; ma come tenero padre , cui è grave molto da* dolci figliuoli 
fiioi fepararfi . Già dalle proffèrte delle nobiliffime Chiefe di Tortona c di Genova 
s‘ò con deliro modo dilìberato ; che chi può dir quanto crefeiueo gli abbia dc'iuoi 
la benivolenza e la fuegezione? Ma ecco che dall* amor di Gregorio Qiurtodecinio, 
di quel Kiccolò Sfonefrati antico Tuo penitente non può difènderli . Quelli tra per 
alcun allcggiamrmo dargli delle fiitiche, e per tefiimoniare in parte la concetta (iima 
di tanto merito, ( che in animo avea d* alzarlo ai grado di Cardinale ) niente fat- 
togl* innanzi fentire, coi titolo d* Angiolo in carne il dà per Vefeovo , anzi il ren- 
de a Pavia . Non ridà egli , e a Roma condottoli fa fuo sforzo di ragioni e di prie- 
ghi per ifchifare il novello aggrandì mento; ma ciò è niente ; nel Pontefice incon- 
tra inlbperabil fermezza ; e incontrato ^li fi vede da grandiiììma pompa moleda 
d’onoranze e d’applaufi; chi fanto il chiama, chi appoltolo , chi rìparator della 
Corfica; Gr^orio l’intrattiene a grand’onore, c con ellolui i grand’ affari dcH’ec- 
clefiadico Principato comunica dimeflicamente ; egli nel rimanente tempo tutto at- 
tende a’confueti apposolici ufic>; e fé altra volta traffe l’alnaa Città in ammirazio- 
ae col fervente fermonare nell’ Oratoriodi Sj-WHpro Neri grande amico fuo e fti>- 
anatore , or compienc lo flunor»-»* ^'trabili efcnapli od’ umiltà, sì maffireamence 
con un [iuIjUIìh» l^B*lllMTll^l^^ll , con cui dalla natia Sinazions buon numero di 
Gwdet alla verità fa paflarc • Ma di quinci ancora fentendo viamaggiormente am- 
pliarfi il fuo nome nel popolo e sella Corte , non sì^ Collo al Vefeovado d‘ Alerte 
foccefl^ ottimo ha impetrato , che a gran pena , ma pur ottiene di poter da Roma 
fuggirli, e alla novella Chiefa rivolger ranimo c i paffi . Se fi rammarichi la Cor- 
iìca , fe fi dolga , penfatel voi ; ma quanto ella fi duole , altrettanto gode Pavia , e 
fa feSa j quanto più calde fono di quella le iSanze per ritenerlo , tanto di quella 
piò teneri fono i rendimenti di grazie al Papa nel racquiSarlo di nuova dignitade 
accrefeiuto. Io non intendo già d’entrare in nuovo campo, e ’l continovamento del 
fuo Apposolato in Pavia nel brieve fpazio, efie oltreviffe , perfeguir ragionando- . 
igli m fempreraai a fe medefimo fomigliante , e ciafeuno per fé agevolmente può 
fiirne debito argomento. ConcioSìachè chi avea la tanto più difficile Ifola in così 
miglior forma tramutata felicemente, avrà, mi cred’ io , gran difficoltà incontra» 
nel rìnnovellar la pietà nella già innanzi da fe coltivata Pavia. Come Sanco pafTeg. 
giere aSàticato , il qual dopo avere lungo cammino per afpri (encieri d* ofeura felva 
tenuto, e le affiepate ^int e gli attraverfati bronchi a grande Sento avere Sralcia~ 
tt a vinti , inaf^ttatamente , come vuol fua ventura , trapafla in dilectevol prato di 
verdi erbe , a di miHe varietà di fiori tutto veSito e dipinto , che tanto più vicn 
piacevole , quanto maggior è Sata la gravezza del falvatico bofeo ; quivi dalle noje 
della pafiata via fi riSora, quivi alle aure foavi fi ripofa e fiede : il Saulì non al- 
tramente dopo la fpìnofiffima Corfica eSima quafi campo di non cercato ripofo do- 
ver eflèi^li la nuova Chiefa . Ma- voi ben comprendete , Afcoltatori diferesi , qual 
poffa efier d'un AppqSolo, c d'un Sauli il ripofo, tale cioè , che in falche altro 
lì foSe avrebbe fembiante di fmHurata fatica ■* ripofo un'affidua cura di nutricare il 
gregge co’ più giovevoli pafcoli d’ottimi ammaeltramenti c di zelantiffimi ragiona-- 
ri ; ripofo l’iSruzione non incermeffa del Clero ; ripofo il fovvenimento di tutti i 
poveri; ripofo i molti dif^i delle faticofe vifitazioni , che alla line nell' ètade an- 
cor frefea di cinquamota’aoai, ficcom’egli avea prenunziato , traile communi e la- 
grime 
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crime e laudi il conducono a morte; la qua), coinè ad.Bom Tanto è dovuto io- 
folica bellezza , non orror gli fparge in fui vifo , e roaviflìma fragranza per ogni par- 
te diffonde ; e la qual , fìccome ad Apposolo il conviene , e fìccome fii d^derata 
da Paolo ed ottenuta , in atto di zelo al Sauli perfetto imitator di Paolo foprav- 
viene. PerlaquatcoTa bene e faggiainente è Aato da- voi allogato il prollìmo benefìzio 
Toflro , gloriofo Pontefice, il qual con occhio divino vedefie, che al feliciflimo Ap- 
pofiolato d' AlelTandro Sauli niun comune ornamento, agl’ incliti meriti niuno ufìta- 
to premio, alle fovrane virtù niuna folita onoranza era richieAa . Rallegrafene ma- 
ravigliofamente la Corfica, gioifee Pavia, cfulta Milano , trionfa Roma , giubbila 
Genova nobiliflìma madre de* Sauli, e'I regolar Chericato , e TOrdin de’Vcfcovi , 
de* quali egli ò flato chìarillìmo lume, e la Chiefa tutta, di cui fermilEmamente ha 
operare la diicfi e i vantaggi. Ma per ifpezial modo I' ineilimabii letizia loro dU 
mollrano i preUantiflimi Padri della Con^rgazion di S. Paolo , i quali vogliono in 
qucAo giorno, che fe non quelle, che hanno in animo, quelle almeno, che per me 
il pofTon maggiori, da me loro grazie fi rendano a Voi, BeatiiCmo Padre. Egli- 
no, poflochè pure nitri in un corpo uniti cosi illuftre per nobiltà , per eccellente 
dottrina, e per lo fplendore di tutte le religiofe virtudi eccelfc , conleffano di non 
.cfTer baflevoli ad cfplicar quanto vi debbono ; conofeono fe efler da Voi per altre 
maniere aliai favoreggiati e nella felice Bologna e nell* alta Roma ,* amano il voAro 
amore e i preclari giudizi , che di lor fate , e ve ne fan grado , e tuttodì ne favel- 
lan giocondamente ne* privati loro ragionamenti : nondimeno eglino congiuntamente 
affermano, che niun benefìzio, il quale al prefente efaltamento del loro AlelTandro 
s’agguagli, da Voi non hanno fino a queftu dì ricevuto. Del qual folcnne dono vi 
• premettono, che quanto fia tra gli uomini la gratitudine in prvgto , tanto conferve- 
ranno appo di fe la memoria immortale ; e quanto la lor Congregazione vivrà , che 
feinprc gloriofa vivrà e perfetta , tanto la gloria e la commendazion fiorirà del vo- 
Aro nome e della voflra fapienza e grandezza e beneficenza Pontificale . Ma Voi ul- 
timamente, Bearillìmo AppoAoIo, or che tra* più chiari fpiriti di valore afnfo in 
■ eminente feggio vi Aate, e col Dator delle grazie congiunto niuna cola chiedete in- 
vano , noi della fingolar virtù voAra e felicità , le quali codeflo onor fupremo v'han 
procacciato, divoti ammiratori e aggradite, e del voAro favore e della protezión vo- 
Ara lieti fate e contenti ; e a me forfè troppo prefuntuofo nell' avere intraprefe ie 
voAre divine laudi, date benigno perdono e ch'io pur 1* abbia fatto , attribuite ad 
ubbidienza; e che in ciò fare mi fia affaticato colle mie poche forze , a ben difpo- 
Aa voglia, e ch’io si ragguardcvol carico male abbia portato, alla difficoltà dcH'iiD- 
prefa, all’altezza yoAra, all* umiltà mia. Ho detto. 
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A nugnìfica pompa e il non prima veduto folennc fefleggiare di quelli 
giorni ( a^ come riempie gli animi vollri di nuovi e lietamente divo- 
ti affetti , o Fiorentini } cosi me fofpigne a dover fubitimente fuor 
mandare una non dirò nuova , ma veracillima e di Cridiano orator de- 
gna voce. Hanno adunque anche a quella tarda flagionc gli antichi di- 
vini oracoli la lor fede , e alle meritevoli tempie non meno o più , 
che folTe alle facerdotali d’ Aronne ( b ^ , la corona d’oro fregiata de' più lucidi rag- 
gi di fantità e della gloria del fommo onore è appreftata ; la qual per fovrana ordi- 
naziotK ad ogni llranicr già negata a' foli figliuoli di facrofanta Religione e a’ non 
degeneranti nipoti fu deflinata come proprio ornamento e gloriofo , Caduta è oggi- 
mài de’ malvagi uomini la fperanza ( c ), onde ogni opera han pollo per lunghilll- 
mi tempi in volere alla loro ofeurità procacciare indebita luce ed efaltamento i è 
malgrado, ch’tflì ne abbiano, a que’medclìmi, che chiamavano fpiriti anguflì evoL 
gari , inchinar debbono le fuperbe ginocchia j fe già non voeliono , ficcarne colle 
feorKe opere fono > cfltre co i corpi ancora Cattolica fcparati . Non 

è , non è nella Chiefa venuto mejia ^♦Ulió fermo propofito , che non da’ giudiz/ 
delle profane megtLt-J»» •«y'^ncip) di foprumana ragione i veri meriti fono da 
ellimar», che alle virtù da' più alta orìgine procedenti , che la natura non è , da 
vivente tra noi Figliuol d’iddio operate, c da crocifìflo quaft per luo retaggio e per 
divifa de’fuoi frguaci lafciate fi convengono le fuprcine onoranze ♦ Della qual cofa, 
chiariflìmo argomento ha poco avanti donato il legittimo Giudice , e fovrano Dotto- 
re univerfale, che, l’antico ordine di rcvercodilllme cerimonie olTervato, l’umil ver- 
gine. Cattcrina de’ Ricci a quella grandezza ha elaltata , della quale tra gli uomini 
non è maggiore, e 1’ egregie virtù di lei a perpetuo rimprovero di chi altramente 
finti , o IcnlTe f d ) con infallibii decreto approvate , c Ict Santa con Pontificai voce 
appellata. Taccianfi adunque confufi i fallì ragionatori di cofe, che troppo avanzano 
il loro intendere 5 noi con lieto animo e ficuro in quella per ogni modo convene- 
vole e debita celebrità procediamo ; e fia a me il cosi prefo comincùmento della 
mia orazione, com’elTer fuole al frettolofo viaggiatore dopo le dileguate nubi 1’ ap- 
parire di chiaro giorno, e il vederli dinanzi piano e fpedito e dilettevol cammino. 

Egli è in tutte le cofe d’ognì maniera, fe con ragionevole occhio fien riguardate» 
vario e moltiplice afpetroj onde alTai varie generar fbgliono nelle menti de' veditori 
le idee, e alcuna volta contrarj del tutto i concetti . II che tuttavia più fovente lì 
vede in quelle avvenire , che dalla naturai condizione al fuperno e preftantillimo or- 
dine della grazia fono Ilare divinamente elevate; delle quali una medefima a diverli 
fguardi da diverfa luce feorti pregiata, c vile, bella, c fpiacevolc può apparire. Che 
cola più grave ad udire , più inonorata a vedere , più dura a doverli abbracciar , che 
la Croce a’ limitati fenfi dell' umana natura ? Eppur quella , ficcomc Paolo ragiona 
( c ) , che a’ profani ha di grande ignominia femoiantc, c gran millerio divenuta agl’ 
illuminati Crilliani j quella , che alla terrena filofotìa è d’ abborriracnto cagione , « 
quella dell’ Appollolo è di tefori inelfabili donatrice ; quella , mcntrechè alle imperite 
orecchie fonava come viltà c lloltezza» da’ Fondatori della Religion nollra con aper- 
to 

j ) Qjaiado dal gria Toatefice liTKCDKTTO XtV, fu «nonlzKata* ( () 7 ccl«naft:c. t4- 
f) fior» IO» al, Ajciuù mea iiifoxtrolAieacc fciivcoti^i òutuu. (OCat.a.i4.flci«Cot.i.aj.ffi» 
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to vifo celebrati era per ioelUmabil gloria e mr alciinma fapienaa. Che fe per aku* 
ni il pregio e l' eccellenza ne venga pur conolduu , com* è da chiunque la dignità 
del crocihlTo Grillo conolce, chi c nondimeno, a cui nel primo avvenirli a quel mor> 
tiferò quali letto di dolori e di pene non cada 1’ animo , c tutto invilito non fac« 
ctafene a fuo potere lontano ? £a è non pertanto quello , eh* io dico , dell' indifereta 
morbidezza nollra grandiUimo abbaglio : che ben altre fperienze que’ pochi valorolì 
ne porgono , de’ quali la Croce è fiata ed è unico intendimento ; forco addolorate 
fembianze d’infinite dolcezze intimamente ripieni , lieti nelle lor lagrime più che ai- 
tri fia nelle fue felle, glorioli ; che folla fremente invano ritrofa natura mcnan trion- 
fo ; travagliati allor folamentc , fc forfè poco folenni prove per loro credere date ab* 
biano dì paziente amore al Signor loro di tutto ’l patire maellro e duce . Alla qua 1 
confeguire nuova e a tutte le naturali facoltà foprallante fapienza della Croce , non 
è però da negare grande elTcr richiella la divina grazia, maggiore, perchè nc piaccia 
e diletti , grandidima , perchè con opere molte e magnanime lia in atto mclia , e 
comprovata . Bene Ila , avveduti Uditori } ho gictati alti c terminimi fondamenti , 
fopra’ quali alTai aperto comprenderete, che oltre ogni umano collume già fu Jafom. 
ma fancità di Caterina de’ Ricci , ed è la prefentc Ibmma grandezza fua innalzata . 
Imperocché vid'clla Un da’ prim’ anni quella celcllial fapienza, c i pochi, non la voi- 
gar gente feguendo alla Croce con alto animo e grande tutti i pcnlieri e le contem-r 
plazioni della fua mente, tutti gli alFetti e i proponimenti del tuo volere , tutti gli 
uficj c gli atti della fua vita rivolfe e inviò si fattamente , che un pcnfiero , un alTcc- 
to , un atto folo lei, mentre dimorò tra’ morali, tuttaquauta eltcro fiata (i potè con- 
venevolmente affermare . E perchè forfè ad alcuno di voi non paja , che quello da 
me più magnificamente, che con vera ragione Ila detto, verrò io cui fenza più fpo- 
ncndo una Ichictta immagine e da ogni artificio lontana, della quale a voi Redi, che 
difcretiflRmi liete, il giudizio appartenga. Vedete, o di vede - vi Ila avvifogencil fan- 
ciullina, che fchifa de' teneri vezzi, e de’ giuochi puerili lunghi fpazj ogni giorno fi 
fla folctta in dolce ragionare col crocifido Signore, e non pur colla mente, ma co- 
gli atti ancora della pcriòna di rapprefentarne fi Audia le varie pene , e (Irnta da 
gran pietà tra gli accell fofpiri e le molte lagrime cade in tanto, aflànno , che lui 
muove a recarle con fuc amorofe parole conforto ; la quale a confuinata c femore 
negli uomini tarda viaù pcifltta farebbe pure lìngolar grazia e da non ricordarfì fra- 
za Auporc' donzella qui (ì vicn parendo adorna come ne fia alcun’altea dì quelle do- 
ti , cne lloltamratc fi reputano intanto valere , quanto fono a perderli efpolle con 
più grave danno) ma quella affai più faggia di renderle con rcligiofi voti c più fi- 
cure c più pregiate s’avvila in povero e Ibi itario luogo e più fomigliante al Calva- 
rio. Vuole il paterno amore trametterli a ritardarla) ella il vince col fuo dolore, il 

3 ual per poco l'ha condotta agli Aremi) e riAorata in uno Aante dal divino afpetco 
el Redentore al termine dc’fmaì ibfpiri s’affretta di pervenire. Si confoli 1’ afflitto 
padre , c con prefaga mence anzi vegga la chiara famiglia fua da queAa figliuola , 
che alla mondana luce s’invola, dover quandochefìa nuova chiarezza c maggiore ri- 
cevere che a lei nel produrla non diede, e che alla famìglia non procacciarono per- 
avvencura i fupremi carichi nella civile e nell’ ccclefiaAìca Rraubblica foArauti , quan- 
tunque procacciata le nc abbiano grandiflima d’ogni guifa. Già quali prove c quanto 
unulitate del fuo alto proponimento afijettar da colei dovete, che di fuo folo e pien 
volere fpofa è divenuta d'un Dio confitto in croce ? Sapete che in tanta unione più 
che altra cofa la fomiglianza è richiella ; piacevi di ravvìfarla nello fpirito , ov- 
ver nel corpo ? nell' uno credo , e nell’ altro • Ma , oh Dio ! quel corpo come 
mirar potrcAc , fe fatti certi non folle , che da divina eferoplar forma prende più or- 
revole qualità e bellezza? dìArutto da’ non mai intermeffi digiuni afpiiflirai, e allor 
più crucciato, quando da ubbidienza allrctio a men rigido cibo; lacero e tutto di 


D iit;7ec by Goc^le 



a4 t 0RA2I0NU PAN5GIRICHE, 

fancue e di piaglic fegnato dagli uni agli altri Ifenri intramiflion fuCCedenti ciJicJ, 
e flagelli ; gravato luor di mifura non pur dalle diurne fatiche ,in qualunque 
più abbietto' fervigio , ma più dalle intere notti vegliate preffo le ^inferme o mo- 
ribonde compagne , c più ancora dalie infermità Tue c continovate , e domandate 
eziandio con grand* jflanza , quali per alleggiarne le reiigiofe forelle , quali per 
impetrare agli altrui fatti c pericoli fuperna grazia e perdono . Bello è intanto il 
vedere per gli ertemi fegnali , come il valorofo Ipirito ne* martorj del corpo 
fenta maravigliofo diletto o fe men lieto fi palefa , e rollectto , egli è perciocché 
teme non le maniere di Tempre nuovo patire le vengan meno '; che ficcome delle 
travagliate navi fono i porti ripofo, e de* vaghi fiumi il mare ; così delle ferventi 
voglie di querta leggiadra anima è fine e contento il rartbmigliarfi come poffa 
il meglio all* acerba PaJione del Tuo Signore. Per altro non s* allegra, o $*attri- 
fta ; di quarto tutte fono le fue focofe parole ; quello in fe , quella nelle fue com- 
pagne, quello in tutti gli uomini imprimer vorrebbe , e ravvifare ; c bene il fa el- 
la ravvifarc nelle cofe medelìme fenza fenfo , colle quali talora nel chiufo giardino 
vien ragionando così (a); Dolci pomi alla vollra producitrice pianta sì bene uniti, 
voi mi niollratc, com*io debba da Gesù mia vita non fepararmi giammai ,* cari fiori 
odomll, voi mi fate 'l* inertimabil fragranza del divino fangue fentire, e tu il vivo 
colore e più che porpora accefo ne rapprefenti , o bennata vermiglia viola ; U. 
Ilrigne poi cupidamente , e in giocondiliima ertali fopra i fenli né va rapita . Se- 
nonchè a volerne la perfetta Icmbianza trovare , di le non efea , fe vegga e rico- 
nofea tutta comporta alla guifa di ciocché cercala voi vi Mudiate, bramofi Afcolta- 
tori , di giugnere co* penetranti fguardi-r^ert' anima illuftre e rara ; guardate , fe 
alcuna parte dis ila t i a é m t c ^mìglianza in lei manca . Manca la manfuetudine for- 
fè , colla qual 1’ innocente Agnello (b) fenz* alcuna difefa fare a crudele uccilìone 
fi lafciò trarre ? Ma chi l'ha mai nelle contraddizioni non tranquilla veduta , o udita 
altro clif con piacevoli e felloli modi rilpondere a chi l*ofFefe? Tumiltà, o l*ubbidien- 
za di colui, che infino a fcrvil forma umiliato, c infino a dura morte ubbidiente fi 
fece (cj ? la voce di chi le comanda ella afcolia , e tortamente fieeuc , quando an- 
cora levata di terra c fopra fe niuna voce , che umana lia , puotc alcoltare ; nè quando 
è in lei de! comandare la podeftà , può di più pronta fuggezion darclcmpli; e chi poi 
con tanta cupidità cercò il foprallàre, con quante lagrime ella cortretta il riceve ? 
chi così ad alto fi follevò di le prefumendo, com*clh ha fe in tdifpregio e a vile , 
ricetto di tutti i vizj per fuo dire, cagione di tutti i mali ? chi con tanta opera fi 
procacciò l'adito alle gran Corti, chi lo fplendore de* pubblici onori , chi il chia- 
ro grido della fama preflb le genti, con quanta ella o fugge, o malfoffre il concor- 
ib di lommi perfonaggi avidio d' ammirarne la fanticà, o dì domandarla de* Tuoi con- 
figli ? con quanta i celertiali fplendidiiTimi doni o ricufa, o all' altrui intento riguar- 
dare nalconde ì con quanta le preclare memorie delle fue virtudi fcritte dalle offer- 
vatrici forelle raccoglie qua e là , e confegna alle fiamme ? preziofo olocaurto e ca- 
ro ali* unùltà ! danno irreparabile e grave alla porterità priva rimafa di gran 
reforo 1 Ma che potete voi oltracciò in quello fublime fpirito defidcrarc ? forlc la 
povertà triofante in falla Croce, o la verginal purità fantificata nelle piagate mem- 
bra di Crìrto ? la Croce eli* ha per fola e infinita ricchezza Tua , c o rarillìmo do- 
so fia, o il diuturno macerarli ,che *1 faccia, tanto dell* impuro appetito non fence 
le infidie , quanto chi da natura ebbe il non poterle fentire . L* amor delle anime 
finalmente , che valfcro il fangue di Crifto ? oh come dagli altrui peccati nella più 
delirata parte è ferita 1 e quanti co* fervidi Tuoi ragionari , e non meno col folamen- 
te murtrare 1* ardente vifo ne fpaventa , e caccia 1 o 1* amore d* Iddio tcrtìficato da 
Crirto col por la vira ( d ) ? ah quante volte è fiata preflb a dovere nel divin fuoco 
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▼mire a fine 1 e quante ha pregato il fommo Bene, che meno le fi palcfi , pcrch* eli* 
arda men oflervata 1 Cercate quanto v*è in grado, riguardate, difaminatej niente in 
qucfl' anima, certo fono, per voi fi troverà, che al magmnimo voto di frenar fal- 
la Croce tutti gli affetti fia dilcordinte; niente che manchi alJ’intefa conformità col 
Redentore crocififlo . Quella è, Afcolatori, l’ immagine, che io di pararvi innanzi 
propoli 5 ma quella non intendete voi altra pure non efl'crc , che 1’ immagine di 
Caterina de’ Ricci i nella quale affai è manilello e il fine , in che ella ebbe tutti 
gli atti del viver fuo collocati , e il principio , onde la mia Orazione fi diparti ; la 
qual che potrebbe perciò aggiugner più avanti a dovere o il fuo compimento ave- 
re , o render la volita cfpettazione appagata ? Niente , ch’io mi credcfli peravven- 
tura ; fe a quello luogo quali con fubico impeto all’ incontro venendomi certe più 
memorande prove di paziente fortezza, e i nollri fguardi richiedendo per lor dirit- 
to -, non mi faceflero accorto , che , fe affai a voi , affai a me , poco certamente 
alla gloria della chiariffima Vergine ho fervito finora ; che manchevoi di troppo la 
divilata immagine fi ritrova; che di più vivaci colori e di più rari , anzi di nuovi 
e davanti mai non veduti vuol effere adorna c fatta bella . £ il vero gli alti fpi- 
riti in una cofa di mezzana lode fi pelfono contentare : come le ufate vie del pcn- 
fare formontano colla mente , cosi a fovrane imprclc , quantunque dura c al^tellra 
fia la falita , fofpinti fono dal gencrofo volere j e dove alcuno quaich' egli fi Ita veg- 
gano in più eccella parte locato, eh’ elfi non fono, di là non ritraggono mai gli 
occhi di magnanima invidia , nè fi rillanno , c fi faticano per ogni modo viep- 
più poggiando , finché o 1* acr.uaplmo , fe elfcr può , o dapprclTo gli lì faccia- 
no , come il più polfono : per troppo Zimoto e al di fono hanno qualunque 
grado di fomiglianza , quando altro ne feorgono loprallantc di vi poter pur per- 
venire. Non altramente che faccia un fotti! velo di vapori in lago, o in fiume, o in 
mare, il qual come prima dal caldo raggio attrattivo c tocco, fi leva , e nella fua legge- 
rezza affidato più e più falendo , al iole dirittamente s’invia , nè per lieti colli in- 
contrati , nè per piacevoli montagnette , nè per ‘.frondofi alberi andanti al ciclo s’ 
arrtlla; tra la giacente terra, c quanto interra fi pofa , e ancora gli alti fpazj del- 
r acre trapalfati , folo al fuo intendimento , al fuo fine folo riguardando s’ af- 
fretta ; dinanzi al quale ultimamente parte di fc alzata, parte inchinata ai foc- 
lollanti olfcivatori , come in netto criflallo i fopravvegnenti raggi riceve, quieto aJ- 
lor folamentc e contento , quando le vede col fole una cola mcJclìma divenu- 
to , o tutta d’un altro fole aver la fembianza è riputato . A si fatta fomiglianza 
col fuo Gesù tra ’l faneuc eziandio eia morte più formofo che il fole dirizzò l’al- 
tezza de’fuoi concetti Caterina nè più nè meno , a quella , che dauom potelfc imma- 
ginarli maggiore : quelli nel vero furono gli affetti fuoi c proprj ; in quelli è ella 
tia ravvi fare qual fu , c qual da noi non interamente è Hata conofeiura fin qui. Chiu- 
fa ne’ fuoi penfieri in guifa di chi d'ogni Icntimcnto fia del rutto fuori , medita fi- 
famentc 1' acerba morte del Fisliuolo d’ Iddio , c da lubita forza alla morte fof- 
pinta ella morir fi lente , perchè non muore ; difeorre dolorofa per tutte le pene, 
ricerca ogni ferita , e mira , ahi villa pietofa ! rdlinto volto , gli fpenti lumi, le 
traforate mani , i laceri piedi , 1’ aperto lato di molto fanguc bagnato c tinto , c 
raccefa oltremifura nel luo defio , Potrò io adunque, va in dogliofi modi dicendo, 
voi d’innocenza autore vedere in tanti martirj , c me rea del volito langue fuor 
d' ogni pena ? Ho pure c mani e piedi e fianco , dove più conveniente lui>- 
go abbian le piaghe ; Ah quel ferro llilfo almeno , che in voi incrudelì fenza mo- 
do , in me fi rivolga favorevole c giullu ; quanto felici ficte anime belle , alle qua- 
li vicn fatto di potere il volilo Dio per fanguinofa morte feguire 1 poteffi anch’ io 
... . . ma tanto degna fo che non fono: e intanto fpigne fuori più caldi i folpiri , 
c fi raggrava l’interna doglia, c fi dilegua il cuore. In quella, come dal cercato fo- 
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le la lucida nuvoletta, rutta è comprefa Caterina dal fuo Signore j e in uno flante 
per non veduta fupcrna operazione in lei trafitte ed aperte appajono e mani e piante 
e lato manco , e fitte le veci per ogni parte de' chiodi c della lancia ; ne feorre a 
larga copia ii fangue , cade repente la piagata tra per rinulìtata dolcezza e T infi- 
nito dolore , c in lei adoperato per grand’ amore lì vede ciocché i carnefici in Crl- 
Ro adoperarono per crudeltà . Già che bilbgna qui o avvilo , o facondia d'oratore i 

per ritrovar la perfetta fomiglianza , c il lemprc maggiore accollamcnto alla Croce, 
che lì cercava , mentre la cola medefima più eloquentemente , che altri far non po- 
trebbe, per fe ne ragiona e’I dimoftra PAfìai vi parve d'elTcrne fatti chiiri, quando ' 

Caterina mirafte altera fpregiatrice del mondo , rigida diftrugcitricc del corpo fuo, fol- I 

lecita conformatricc dello fpirito agli cfcmpli da Crifto moftrati in croce ; quando ' 

oltre l'umano ufo umile e manfueta, quando povera ed ubbidiente, quando tutta d’ | 

amor pel fuo Dio , c rutta d'ira centra le divine offefe infiammata; or che delle 
piaghe ItdTe di CriRo fregiata voi la vedete , come Crifto gittata in mortalillimo 
affanno , qual nuovo ftupore lì dovrà per voi concepire , o qual più elatta co- 
pia fi potrà domandare ? Anzi ( io odo chi fi frappone dicendo} non fono og- 
gimai le Stimate nc di privata eccellenza , oè di comune ammirazione grand' 
argomento , poiché e in Francefeo d'Allifi , e in Caterina di Siena , c in altri an- 
cora fantilfimi uomini furono rapprefentate altresì . Qyafi io per nuovo privilegio di 
patire recate le abbia , non per grande , per 'unico, non per tcfUmoniantc li 
Jomiglianza con Crifto : o come ciocché in qualunque genere è nuovo , fia ancor 
fempre di maggior pregio c di più ragionevol maravj^ia cagione : quando al con- 
Trario certe qualità eccellenti per lor fovrane appo i diritti cnofciiori non 

perdon mai onore- ^»«r—la"lmoTtitud ine , in cui fur vedute rilucere j fe moltitu- 
oir>c anche i da chiamare nn piccini numero preffo agli innumcrabil , che nc fur 
privi . Senzaché a ben penfare feguita egli dall* addotta comparazione a Caterina de 
Kicci diletto , o non più veramente vantaggio di gloria ? Sono negli annali della" 

Chiefa nomi così volgari Francefeo d'Alfirt , e Caterina dj Siena , che l'aver con 
loro comuni ì pregi , e quali ancor le divife Icggicr cofa e comunal vanto fia da 
riputare ? o non è da deliderar grandemente , che non nelle loie memorie antiche 
rilpicnda , ma fempre novella fiorifea in ogni Ragione la gloria del verace valore, c 
che molti lafciato il morbido ozio ed ofeuro , s’ accendano a moftrar ne’ fucceden- ' 

ti tempi in Icftelfi i chiari cicmpli de’ lòmmi uomini trapaffati ; onde fempre a 
dilEnir malagevole , e fempre al Criftiano nome gloriofidimo il dubbio fi rinno- 
vclli , che lia da dover effere a tutti in una fteffa maniera di virtù e di chia- 
rezza antepofto ? Ma perciocché nuove cole pur fi domandano , c quella , che da 
noi fi celebra , prellanriflima Vergine al folo clcmplar divino fu intenta , che in- 
dugio io il fare aperto , lei aver nel fomigliare il paziente Redentore vinto o- 
gni clempio e l’umana fede eziandio ? Potrei i tormenti della fmifurata Palfione 
rammemorare , che aflàillimc volte ( il che è nuovo ) fatti fentir le furono or 
]' uno , or 1' altro: potrei il nuovo mirabii cambiamento del cuore in lei da divina 
lènlibil mano operato , onde ogni cola apprello , che dolore e pena non foffe , 
dilpiacer le dovefte , potrei la nuova guila , in che le piacque morire colle lo- 
gore membra difpofte così come Ibffe in croce diflcfa , c quel certamente nuo- 
vo prodigio , che alcuno qui , che m’ alcolta , potrebbe per veduta uftifica- 
re , nel ìacro cadavere fteflb ha pochi anni avvenuto , dalla cui delira ma- 
no per niuna forza potè tffer la croce difgiunta . Ma due nello fteffo genere ' 

oltre ogni memoria fingolari e lolenni riprove vogliono fpczial luogo avere nell' 

Orazione , ficcome quelle , nelle quali tutte le altre minori ad unora comprcle fimo 
c abbracciate. Imperciocché qual tarda dimenticanza di fccoli tacerà, quali lettere, ' 

c quai Jirgue non predicheranno fenza mai rimanerli la pailìone di quella immortai 

doii- 
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donna , che nel lungo fpazio di dodici anni per continovate ore ben ventotto di 
ciafcuna ièttiiiiana , e per quelle appunto, nelle quali per fermo credere fu il patire 
di Crilio, tutti i dolori di Crifto l’uno appreCTo l' Itro follencva palcfemente ? O 
fpettacolo non fo fe più pictofo a vederli , o più a ricordarli raaravigliolo ! Tutta 
elevata nella dolorofa contemplazione ora il vilo porgeva alle ontofe guanciate , or , 
come duramente annodata a colonna , dirotta era da' moltiplicati flagelli , c ne lì 
parevano le imprellc vefligie ; quando alla corona di fpinc l' inchinata teda offeriva , 
c manifcfle erano a’ riguardanti le trafitture; quando gli avvallati omeri della grave 
portata croce rendevano teffimonianza , quando ultimamente le braccia diflendendo# 
e l’una pianta all’altra foprapponendo confitta era come fui duro legno , e gli am-, 

J )li fquarci da’ chiodi lafciati apparivano; quindi tutta in fui volto Iparfa la morti- 
era agonia , gli occhi ofeurati , i nervi rattratti , i tormentoG avvolgimenti di tutte 
le membra, il freddo fudore, le ambafee, ì gemiti , il tanto folamente per miraco- 
lo non morire. Or chi ha d’immagini perfette e nuove vaghezza guardi intentamen- 
te coftei , e poi mi dica, fe qui per effetto fi vede 1’ intendimento di Paolo (a } 
d’effer compagno fatto della Pallione di Crifto , e alla morte di lui deltutto confi- 
gurato. Rallcgravami io poco avanti, che Caterina de’ Ricci trovata fi foflc non in- 
feriore alla fuprema gloria di due nella Criftiana Chiefa chiariflìmi lumi: la Chiefa 
medefima non fenza lùo grandiflìmo contento ed onore avea fempremai que’ due ce- 
lebrati , ficcome portami attorno ne’ loro corpi le pene riftoratrici dell’ umana falu- 
te : ricordava ella oltracciò con fempre nuove e vere lodi efaltando que' valorofi ri» 
trovatori d' invitto patire , che altrettanti Calvarj a fc fatti aveano , quanti furono 
i da lor cercati difetti » * h felyaggc rupit^bìtate ; adoroavafi per ifpczial modo delU 
llluftre fangue de’ Martiri, e più ancora le magnaniiuc vìte_ moftrava di Pietro , e 
d’ Andrea lietamente donate all’ onoratillìma Croce . Ostelli ammirandi efempli di 
fortezza ella opponeva ai molli animi e dilicati; con quelli viamaggior luce alfa dot- 
trina aggiugneva del crocififlb Signore : qui tutta godea in fe medefima , qui a ra- 
gion trionfava . Ma in quanti doppj già è a lei per quefta Vergine moltiplicata 1' 
allegrezza e la gloria! Q^icgli, che ho rammentati , quali d'imitar fi ftuoiarono il 
patire di Crifto , quefta d’ uno fteffo patire in compagnia fu chiamata , quali d’ al- 
cuna parte foltanto, quefta de’ dolori di lui tuttiquanti; quali a brieve tempo, que- 
fta foventememe e per lunghiflimo ibìzio partecipe ne fu fatta e contenta . Parli 
ora , parli , fe v’ ha alcuno , che. pofla due cofe intra lor più conformi immaginando 
trovare. Certo no, dice, per quel che a fomiglianza appartiene; ma fopra l' intera 
fomiglianza o non è, o d'efler dal fole diftinta non moftra ; e per recar coll’ Ap- 
poftolo più alta dottrina e più vera (b), per la carità i Beati a Dio, che èfuftan- 
zial carità, così dappreflb fi fanno, che o fono , o a buona equità fi chiamano in- 
divifì . Affai mi credo aver comprefo, che di. trasformazion fi ragiona . Nel qual 
luogo, concioflìachè le ufate parole non poffano gli alti concetti aggiugneie , che 
per la mente mi vanno , voi ileflì , Afcoltatori , a' un nuovo e quafi incredibile av- 
venimento da’ voftri fenfi prendete manifcfta teffimonianza . E’ pur deffa Caterina 
nella rimanente perfona quella , che tutta levata in cftafi là fi dimora ; ma quel vol- 
to ... . oucl volto, in che ella appare, fe ben mirate , ò di Crifto . Stupì tutto 
Kdraello oltre ogni maniera tofto come al ferobiante s’avvenne di Mosi dal monte 
difeefò (c), il qual dallo fteffo fonte generator d'ogai luce riportati avea , e in fc 
ritratti così vivi e foprumani fplendori , che il timido volgo non foftenendone lo 
feontro improvvifo torie preftamente i fopraffattì occhi e chinò. ; ed era pure un 
raggio , nè più , di comunicata divinità , che in lui crafparira . Deh quà oggimai 
tutte le maraviglie, quà tutti gli fguardi fi rivolgano con più ragione a vedere , fe 
debita reverenza il veder ne confeme , umano afpetto così rapprclcntante il divino, 

D s che 

( a ) Philip- p. IO { t ) i. Co:. }. it. ( ( ) ExoJ, J*. 
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che un mcdtfimo fi pjji c fia . Chi fi cerca più la verace immagine di Caterin* 
nelle file eminenti virtudi^ che nelle onorate fb'matc, che ancora nc'dolori della fa- 
crata Palflone ? Nell’Autore lltlTo della comun lalutc , in Crilio, non altrove ficer-> 
chi; qui non fomiglianza , ma trasformamento , non unione , ma per poco di due 
fritta una loia cola li troverì j qui tanta gloria , quanta o in niun altro latto di lei y 
o in tutt’inlieme non fu, fi potrà da chiunque diritto avvila agevolmente conofec- 
rc , e far ragione, che qua, dove virtù d’umano penfamento mai non pervenne, per 
la ben comprela e praticata fapienza della Croce Caterina de’ Ricci oltre le magna-» 
nime donne magnanima è pervenuta . Perlaqualcofa non dovrà alcuno maravigliarli' 
gran fatto, ch’ella folle oltre ogni ufato m^odo avuta cara dal fuo Signore, e ch’egli 
con infoliti privilegj a render prendefie illufire e chiara quella fua non mai fianca 
feguitatrice , e a fare a’ vani penfatori aperta fede, che gioì ia ed onore, non vergo- 
gna e fioltezza altro che alle fioltc menti è la Croce: onde ficcomc del fido Ifdrac- 
lira in regai foggia adorno , e per le pienilfimc contrade di Sufa con fcficggiante 
pompa condotto in aliai lìmil guifa fu netto (a) , chiunque il nome udiflc di Ca- 
terina dir dovellc debitamente ; Così l’alto Re de’ dolori onora chi con valorofo 
animo , e faggio l’ ha figuitato . Scnonchc ricufa la difcrcta Orazion mia di valicare 
in nuovo campo , dove a fine mai non verrebbe , fc a tutti i divini doni , che *1 
chieggono , alcuna parte di fe dar voIcITc . Chiedeio la non limitata profferta a Ca-'" 
terina divinamente fatta di quantunque cofe le piaccITe di domandare , e la virtù di 
trovarfi ad unora in luoghi fvariati , e la prdcntc veduta delle rimotc cofe e de’ 
tempi avvenire : chiedeio )’ improvvifa moltiplicazione di vcttoraglic venute meno , 
e le fubite guarigioni da lei col legno rfìTrtra Croce , o fenza lei dagli arneli 
Tuoi, dalle velli il i|l‘ iniii>Mnr~rmm~ operate; chiedeio 1‘ imperio fopra la morte da 
lei o lopractetmià , o mclfa in volta, e i cclelliali fplcndori , e gli angelici canti , 
e i loavillìmi odori , che il placido trapalTar di lei accompagnarono . Ma come po- 
trei niuna ricordazione fare o del luciaiflìmo anello come a molto amata Spofa po- 
ftole da Crifio in dito, e fattofi afiai volte agli altrui fguardi palefe , o del dolce 
amplcllb dallo Spofo diveltoli dalla croce a lei dato , o dell’ ineffabile da lei gufta- 
to liquore nell’ apprelfare più che una volta le labbra al divino cofiato ? E ancora 
ogni altra cofa addietro lafciita , come fi potrebbe dcltutto tacere il domeftico co- 
fiumare di Caterina non dico folamente co’piu illuftri abitatori del Cielo, ma coll* 
altillima Reina loro in amichevoli fembianti e cari, ma col divino Signore in varie 
forme apparito, e lunghi tempi dimoratofi con lei ragionando ? E tuttavia che in- 
lolita e rara qualità di parlare richiefia farebbe , non dirò a celebrar convenevol- 
mente , ma a pure annoverar le cotidiane, le maraviligliofc , le inaudite cfialì , nelle 
quali ella quali le terrene cofe alteramente fdegnando , e da più fublimc parte pu- 
rillìmi nodrimcnti prendendo, faceva cclcftiali dimore, e tutta leggiera e fpedita dal- 
la grave umanità a’ folgoranti fplcndori della beatrice divina cllcnza fi lolicvava ? 
Quelle fopra la mortai condizione ccccife prerogative, quelli di fovrani meriti gui- 
derdoni fovrani parcano alle rcligiofc forclle sì nuova cofa a vedere , che come a 
miracolo da divina polfanza mollrato al mondo fempre vi aveano gli occhi intenti , 
d’altro il lor favellare non era, ad altro non era la mente, e l’ ammirazione rivol- 
ta . Rifonava di quelle cofe ogni contrada fefiofametìte quelle in tutte le memorie 
fi leggevano dell' amplilfimo Órdine , di cui ella fu sì nobìl parte , ed è ora gran- 
dilliroo onore; e il qual folo per fe può d’ogni tempo in mezzo recare non pur di 
tutti i pregi, onde adorna, e ragguardevole e commendata una qualunque fiali fo- 
cietà umana fi rende , ma di tutte le celcfii eccellenze , e d’ ogni genere di fantità 

{ ireclari cfempli e folenni . Ed oh qui a noi quali fopra tenebrofe rive giacenti , 
iccome al ben veggente Ezechicllo fui profano Chobar , ( b ) od anzi ficcome a 

Maria 


{ < ) EHh. 6. II. ( a j Elicli. i. 1 , 
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Maria Maddalena de’ Pazzi vaghéggiatrice della gii 'glorificata Caterini fu aperto , 
s’ apriOc nella più lucida parte il Cielo ! Gl’ immenfi fplcndori ne farebbero cert» 
fede, che fé per lo Tempre acccTo amor della Croce l' egregia donna fu qui dal Tuo 
Spofo onorata fuor d’ogni coftume , ivi è dal iuo magnifico Dio fopra ogni noflro 
immaginare cfaltata ; e da lei roedefima le voci tefiificanti i Tuoi preiènti concetti a 
noi potrebbono pervenire . Ma fcnisa quefto ancora , di che degni non fiamo , ella 
affai a’noflri animi così ragiona; O ingannati mortali , e dal convenevole conoÌci> 
mento troppo lontani , Voi dalle malfide feorte de’ fenfi dietro vane ombre inviati , 
quanto il penfate meno, tanto più i voftri penfieri ed affètti perdete miferamente . • 
Voi di prefontuofa ferocia pieni fopra tutte le cofe l’umana fapienza magnificate , 
quando ogni laudevol cofa dalla fola eterna efcmplar ragione prende qualità e dato, 
e allor foltanto la mente dell’uomo diritta ed alta fi fa , quando da’celediali con- 
forti avvalorata fopra fc , e fopra tutta la natura fi leva , Voi abbominevoli i dif- 
pregi, folle il defio di patire, malagevol di troppo, o piuttodo obbrobriofa riputa-' 
te la Croce , quando dal divino Duce , che in le avanti tutto *1 carico ne porto , è ' 
detto ( a^ : Chi me ha vagÌH-i^ di feguitare , di fe fi fpogli , e al%i la fua croie pa- 
lifemente . ^edo è il penfar grande , che voi fuor di ragion v’ arrogate , quedi del- 
la vera fapienza i propj frutti, quedo all* immortai gloria il non fallace fentiero . 
pi che io podo effervi abbondevole efempio , donna a veder difprezzabilc ,• mentre 
io codi dimorai , ma nella mia umiltà più avveduta c più faggia , che ì fuperbi' 
vantatori di fenno e di prudenza non erano; amai con generofo affètto i difagi e le 
pene, cara ebbi la Croce oltre ogni teforo , polì ogni mia cura a divenire com* k> 
poteffi il più conforme alla fanguinofa e bcMa immagine del mio Signore ; egli del 
mio amore contento mi volle per magnifiche e fplcndlde gu«f« illudrarc; voi ora con 
lietidìme fede tutt* impiegati liete in farmi onore , e don giojofi applaufi univerfali 
Santa debitamente mi nominate; io mi ripofo nel feno del fommo ^ne , e del mio 
benemerito patire godo giqconda memoria, beatifico diletto, foprabbondevoi guider- 
don fenza fine e fenza mifura, e tanto, quanto comprender non può chi noi prova; 
nè poflb io dclfa , che *I provo , raccontando agguagliare . Cosi a noi la fantiflìma 
Donna ; perchè s’ intenda , che cieco vaneggiamento è 1 ’ umana ragione di fe confi.- 
dante, e che dar non punte la Cridiana fapienza più belle prove , nè più lodate , 

3 uantochè dapertutto trall* abbattuta irragionevole alterigia, traile vinte lufinghe del 
annofo piacere, tragli fprezzati titoli cd agi di falfa C brìcvc fortuna s’ innalzi 4 
gloriofa Croce, c trionfi. Ho detto 1 

\ 

( « ) Manli, U, Mv 
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ORAZIONE 

DELLELODIDI 

S. SEBASTIANO MARTIRE; 

E dal proprio valor di cialcuno fi dcon prendere i legittimi argomenti 
dì lode, quegli, al qual celebrare Ibn qua chiamato , fu Martire in- 
vitto di Gelucrillo ; fc dalla virtù d‘ interceder , eh* egli abbia preffo 
il fovrano Provveditore delle umane cole, per lui fu fjxnta in Pavia ^ 
in Milano, in Capua , in Roma, in Lisbona la mortifera peflilenia f 
per lui cacciati malori d'ogni generazione ; p«r lui mollrati miracoli 
d’ogtti fede maggiori (a): Se dalle pubbliche onoranze tertificanti l’univerfale , nè 
mai caduta opinion della fama , egli è flato per forfè quìndici fecoli tra* più chiari 
Martiri riputato } la Chiefa eflimatrice faggia de* veri meriti non guari appreflo il 
martirio di lui ne prefe a fare folennc rammemoranza j a lui nelle città più ragguar- 
devoli fon dedicati fublimt templi, ne'più fublimi templi fplendidiffimi altari (b)p 
e voi affai aperta teRimonianza ne date , nobili Fiorentini , con quella celebrità ^ 
nella cjuale non lo fe più la divozion voRra riluce , o la magnificenza di quel Per^ 
ionaggio (c), che di niuna mezzana chiarezza s'appaga , ma in tutte le forame è 
fbmrao, e in una certa umanitadc altresì, la qual j?cr ailài/Umi , atti ho conofciuta 
verfo di me fingolare. Gii non ho io ■vtturo avvifo fin da qucRo principio del 
ragionare bene, o cnmnjua»»*^***^ fc Todi pronunziate del ^ magnammo SebaRìano s 
Che ,cola-p»»i^fchiedcrfi o più, magnifica , o più degna d’ effere predicata ? V^go 
poure alcuno nell’, arte del lodare più efercitato eRimar tuttavia fcarfa , c quali di 
fuor» accattata la commendazion prefa dagli operati miracoli , e da’ ricevuti onori , 
fìccome quella , che non le intime qualità della virtù llelfa ponderando ricerca , ma 
gli elicmi legnali va ricogliendo e cofe alla virtù circoRanti , e alle volte, o da fe- 
greta divina ordinazione, o da non certo giudizio degli uomini procedenti ; c ol- 
tracciò per volgare e poco vantaagiati aver quella , che alla fola fermezza d* animò 
non picglievole per tormenti è riRretta , la qual d* innumcrabili Martiri è Rata ; 
ciocche molti aaopcrato hanno in qualfivoglia genere, men vale a commuover negli 
afcoltanti animi Tammirazione abituati a riputar fomma la virtù , eh' è di pochi , 

E d’ altra parte a me , fe già non volcllt niun riguardo avere alla verità primo e 

necellàrio fondamento d'ogni laudazione , fi conviene all* ultimo atto di SebaRìano 
limitare il mio ragionamento; perciocché le memorie dell* antecedente vita di lui 
non dal grande Ambrogio, com* altri ha creduto, ma da non conofeiuto avvegnaché 
antico Scrittore prodotte ( d J , e due Sermoni lenza difereto giudizio attribuiti al 

fantiflimo Padre AgoRino ('e ) , in molte parti niuna , in alquante incertiffima , c 

appena in alcuna fincera fede potrebbon fare. Ma nondimeno, lafciate anche Rat le 
folenni teRimooianze d'iddio, e degli uomini femprc veriflìme quantunque eRrinfe- 
che ragioni dell’altrui fantità, net folo martirio, poiché Martire clfere Rato Seba- 
lliano vetaccnMnt» la Chiefa, c della Chiefa 1' egregio Etottor S. Ambrogio (f) nc 
fanno certi , io mi confido di dover ritrovare fuprema lode , e porre in palcfe a 
quanto debil principio s' attenga , fc alcuno di far contraRo s’avvila . La quale opera 

io mi 



{«) Paul. Dhc. de Geli, r.ongsbir. I. <. c. r, Bolland. iw. Join. de S. Sebaff, c. I. fc *. Tillem. HI& 
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io mi Rudierò di recare ad effetto con brieve fcrmone , quando nè più lungo ai 
mio intendimento farebbe richiello , nè convcnevol farebbe a queiU voura frequen- 
za , la ouale , fìccotae pare, è a voi Redi di difagio c d'impedimento cagione . 

Nè già , perchè io tutto fia colla mente rivolto alla gloria dd foftenuto martirio, 
è egli però , che non mi venga veduto , quanta copia e quanta grandezza debba man- 
care alla mia Orazione , e quanti ornamenti perduti abbia la facra Stona per difetto 
di non dubbiofe c incorrotte memorie , per le quali i preclari fatti di Sebafliano , c 
le particolari virtù tuttequante a contezza di noi fien pervenute; c fento affai accon^ 
ce al prefente danne venire le comuni querele , che degli antichi iovrani Maedri di 
verità , efcmpli di fcraiiSìma Religione , immagini di perfetto c divino valore ripie- 
ne non fieno fiate le vecchie carte, e in prcziofo retaggio trafmeffe alla femprc ca4 
dente, e tanto più morbida, quanto più tarda poderità ; quando era da deliderarc 
eziandio, che ì detti loro, gli atti, gli fguardi, i palli ne foffero per minuto regna- 
ti, e il cibo, di che reggevano le faticate vite, c gli alberi, furto l'ombra de* qua- 
li adagiavano le Ranche membra , e i porti, dove dilccfero , c le cittadi , e’ borghi , 
e le campagne , e le cafe , dove fecero lor foggiorni ; c dove manfueti follennero 
gravìlhmi oltraggi, e dove accelì di bella ira contraRarono alle facrilcghearmatc Icg. 
gi de* crudeli tiranni , e dove tutti amorofì la celeRc dottrina moltrarono al rozzo 
volgo. Che fe la fola veduta delle prigioni per loro illuRrate, c de' ferri , onde fu- 
ron gravati , deftar fuole nepli animi noRri pietofe ricordazioni , facro diletto , e cer- 
ti non uiicati fpiriti di virtù; con quanto Rudio ed affetto, e con quanti eccitamen- 
ti d'onorata emulazione leggendo quali udiremmo gli alti concetti loro , e ne ve- 
dremmo come prefenti le maraviglie operato , e in mezzo per poco ci troveremmo 
alle memorande e per rutta la vita loro comìnovatc battaglie ! E fe un dolce amica 
fempremai col pcnlìero e cogli fguardi feguita l' orme del fuo compagno , nè mai di 
domandar fi riltà con follecita affezione dovccchè egli vada , o s’ intertenga , o chec- 
ché faccia ; quanto maggior cura aver per noi fi dovrebbe d* invcRigarc tutte parti- 
tamente le azioni de' nollri gloriofi Padri , di que' Padri io dico , che per ìneRiinabil 
fiprova di carità, ciocché dalla mortai vita fenza comparazione è più caro , la reli- 
gione, c la fempiterna luce ne han data! Senonchè come dcefi recarne molta colpa 
nel tempo o confumatore , o nafeonditor de’ più rari tefori , così donar largamente 
feufa ai pochi antichi Scrittori, i quali tra per la fopprabon danza delle cofe da por- 
re in nota , c perchè dalle maggiori alle men grandi è agevole e diritto argomentare, 
avvifarono effere parte neceffario, parte benfatto dc’fommi atti fenza più di ciafeun, 
che il valeffc , le loro Icritture adornare . E nel vero fe anche indubitabil foffe 1* 
autorità di colui, che gulla la miglior confettura fa) full' ufeire del IV. fecolo ne 
lalciò fcrittc alcune particolari gcRc di SebaRiano , a che fine vorre' io (apcrc , non 
dico PorrevoI carico, eh’ c’ meritò nella pretoriana milizia , non la fingolar venera- 
zione, in che da'foìdati, dagl' Imperadori , da tutto '1 Palagio fu avuto, non la gran- 
dezza dell’animo fcparato da' volgari appetiti , ma l'intatta fede a Dio ferbata nel 
più fermo domicilio dell’idolatria, ma l'egregia opera predata a’ travagliati Cridia- 
ni, ma la difciplina fantilTìma de'codumi , lo dudio dell'orazione , la dirittura , la 
prudenza, tutte le qualità, che hanno il nome dalla virtù ( b ); quando fon fatto cer- 
to, ch'egli coll’animo s'avanzò alla fuprema parte della carità divina, oltre la quale 
non puqte umana mente innalzarfi (c), a quella, fenza la qual per avvifo d'Agodino 
( d) niun pregio avrebbe la vita tra’ fuochi e’ ferri lafciata , a quella, in cui le altre 
collegate virtudi.ocomc i fiumi inverfo il mare, riguardano , ocome nel fole la diffula luce, 
eminentemente fon contenute? Sarà chi molto a rapprefentarc fifludji nobi ìi dimi 1 ra- 
teili Marco e Marcclliano più , chs da’carnefici , fieramente pcrcoflì dalle tenere lagrime dtP 

fi- 
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ficlhioli, dalla folitudine delle fpofe,da‘lamenti de’vccchigenitori,e ultimamente dalle focolé 
parole di Sebaftiano in grande acconcio trapoftolì animati a compier nella gii inco- 
minciata molte vittorie f a ) j quando ciaicun , che lappia di quanto fuoco cali fo- 
prabbondava in fe , può di leggieri feco penlare, che, dove nc vedefle nidhcrc , non 
lì rimaneflc di farne parte ad altrui? Che foverchia cura farebbe il volermi fpjrrc 
le molte e grandi converlìoni , di Senatori ancora , e iingolarmcnte di Cromazio Pre- 
fetto illuflre di Roma a lieto fine condotte da Sebafiiano (' b ) , gli affaiillmi liinu- 
lacri dalla pofl'enrcorazionedi lui mandati a terra cd infranti/cj.il nuovo c primieraircn- 
tc dal Capo della Chiefa a lui Conceduto titolo di Difenfor della Ciitefa ( d ) ; 
' quando la Chiefa ftefla mi fa fentire, ch’egli col fangue fuo la difefe , 1 ' ampliò , 
la fece chiara , che, dirò brevemente, fu Martire : dai qual pregio tutto 1 ’ altre ec- 
cellenze , dal qual valore tutte le altre imprefe , dalla qual corona tutti gli altri or- 
namenti fi polTono agevolmente per ciafeun difereto argomentare ? E chi propodo ef- 
fendolì di celebrare il forte Davide , e far comprendere , che non ebbe nel popolo d’ 
Ifdraello uom più prode nell' arme , a* nimici d' Ifdradlo più Ipavcntofo nome , noi 
farebbe aliai magnificamente , quedo , nè più , dicendo , che giovanetto ne' boCchi 
sbranò le avide gole de’ digiuni orli, e con fermo vilo rcprelle e mife a morte i fc» 
roci boni ( c ) ? La gloria del folo martirio è compiuta , fovrana , immortale ; que- 
lla è commendata dalla fama , quella come il più bel fregio negli annali ripolla , 
quella a' lontani pollcri fatta paflare, e dalle fcritture , dalle lingue , dalle lodi di 
tutte le genti mclla in ciclo e magnificata : da quella ancora que’ l'antiiTimi uomini , 
dc’quali molto fpccifìcatamcnte , e lenza lòfpetto o di mentite, o di falfatc memorie 
deferìtei lono i notabili fatti c 1 ’ ecccil£a**-^’"**^di , un rommafo di Cantiiaria , un 
Venccslao dì Pnrmii.i un i"vrt ^ dall’cllrema provar dico , di dar 

largamenee +a Tira , non dal fervente zelo, non dall'immacolata verginiti, non dalla 
dilcla giudizia hanno l’illudre c come propria cognominazion ricevuta , c Martiri , 
ISlartiri unicamente fono appellati, come all’incontro di quella le altre chiarezze di 
qualunque maniera poco , o deltutto non fieno da riguardare . Non altramente che 
avvenire fi vegga ad uno dudiolo contemplatore di quedo belli/limo , e d'infinita varic- 
lù di cole adorno Univerfo , che intento fi dimora dapprima non lenza giovevol di- 
letto ncH’olIervare dillintamenrc e metalli e gemme e piante e correnti acque c rapi- 
do fuoco, c fi fatica di pervenire da’conulciuti editti alle occulte cagioni, e d’avvi- 
far gli artifizj c le leggi della producitrice natura ; ma come prima levato lo fguardo 
oltra gli altillimi monti s’avviene a mirar gli ampj cerchj del ciclo, che fopraliannoj 
c i luciJiflìmi corpi, che v’hanno luogo , quivi pieno di piacere e di maraviglia li 
da , quivi tutta la contemplazion fui ripone , nc altro che celclli fodanze , e Iole , e 
delle, e pianeti quafi ccledial divenuto fa rivolgerli nella mente, nc, fe far fi potei, 
fc , vorrebbe mai gli occhi ritrarne, e alle terrellri cofe inchinare . Ma queda tanto 
da me amplificata gloiia del martirio, ( perciocché è da venire a quelli oppolìzione, 
che dapprincipio fu fatta , nè lì vuol trapaflarc fenza rilpolla ) non c finalmente rara 
Così , che molti e preflbehe innumcrabili non 1 ’ abbiano conleguita del pari , nè mai 
fu lìngolar vanto quello, che molti hanno avuto comune. Ma molti nondimeno , che 
uomini hinno vinto lefledì e tutte le ragioni dell’ umana natura ; ma molti , che per 
niente bs:ino avuto, anzi per incomparabile acquillo il perdere con acerba violenza il 
lommo brn della vit.i; ma molti, che Martiri fono dati egualmente, che e dire , a 
quel;’ eccclierzj ci virtù pervenuti, oltre la quale non è maggiore , quando maggior 
carità, nella qual fuilanzialmentc la lantità c collocata, in umano animo non può 
cepiie; c fari alaino iedifereto coii , che a sì latti attrìbuilca la moltitudine in di- 
favvantaggio di gloria? S’attenda quel ch’elli fecero, non quinci il fecero; la fcarlità 

degli 
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degli operanti dimofh-i femore, fe così piace , l’arduità dell* azione j non fempre. 
r operatrice moltitudine c d'agevolezza argomento , ma d' alcuna eflicacc ragione 
alle volte , che fopravvince la natia debolezza di chi ad operar fi dirponc . O ma- 
ravigliofa forza della Religione negli animi bcucoQumati ! o nome d'incrcdibil vir- 
tù ripieno! o eccellente dignità e altidimo onore, ond'clla leggiadramente fregiata 
del nobil fangiie de' luoi Campioni in ogni luogo riduce , e valicando fmi/urati 
mari fin nelle ultime , c appena dal fole vifitatc contrade procede lieta e gloriola 1 
Oliai popolo , qual nazione , qual barbarico re e tiranno non ha prefe de' valorofi 
follenitori della Crifiiana Fede crude e memorande fperienze, e con difdcgnufa am., 
rairazionc non ha prima veduta vinta e indebolita la forza de* moltiplicati matti-, 
ri, che la loro colìanza^ qual prigione, quale anfiteatro , e qual campagna non, 
ferba ancora de’lor combattimenti i veftigj , quafi trofei ? qual ifola da’ fattati 
avanzi de' loro tagliati corpi non ha acouifiata fama ed onore ? qual lido non fu 
fegnato , qual mare non tinto del loro langue ? Senza fine reco mi rallegro , o fan- 
ta , o verace , e in tutte le parti formofa Cattolica Religione, che d*un grandillì- 
mo el’crcito di tuoi guerrieri far puoi fplendida moflradovecchcfia , ciafcundc’qua- 
li è un tuo trionfo, c de* quali un folo in altra profana focicià di fuperfiizioni , e 
d’errori moflrato farebbe come un perpetuo lume, e come un folenne miracolo di 
valore. Tu de’ si fatti lumi e miracoli abbondi in guifa, che la copia flcllà dalle 
poco penfanti menti ne ha tolta la maraviglia , e meno elfi fon riguardati , pcrclrc . 
dapicrtucto s’incontrano ad ogni fguardo. Ma dalla ragione a grande ipazio fi fa lon- 
tano chiunque il numero prende per mifura c proporzione del luoefìimarc j perocché 
quello, che della Religione è fpe zia Infima, onore , non dee a niun patto in minor 
gloria ridondar di coloro, che a lei il procacciarono j ne la fingolar efficacia di lei 
a infonder coraggio vuol riputarfi mezzana virtù di lv>r pertlit molti y nè a ben ve- 
dere ai miracoli quantunque molti, ficcomc afTaiffimi fono fiali nella Cattolica Chic- 
fa per ogni maniera, la debita ammirazione de' popoli è mancata giammai . L che ? 
non è forfè tutta fimile a gran miracolo la fortezza de' Martiri , la quale, perelic 
io le parole adoperi di Rupcrto ('a), fopravvanza tutti i nofiri penficri, ed è più 
eccellente, che mai polfa da nofiro celebrare c da alcun genere d’Orazionc cflere ag- 
guagliata .* la qual più che ammirabile dal Grilofiumo (b) é nominata: la quale al 
ìeniir d’Agofimo ( c ) non avrebbe potuto in petto d’uomo aver luogo fenza una 
ejuali nuova natura imprtllavi da fbpr.’bbondante grazia confortatrice ; da tanta gra- 
zia , foggiugne Ambrogio (d), che ranimo nè liivtmente fia wrturbato da tutti» 
terrori, nè da tutti i patimenti feofib , nè da tutti i luj'plicj abbattuto. Or rechi 
innanzi i funi non prima uditi concetti quel peflilcntt matfiro d'empia ragion po- 
litica , c ne faccia fapcrc , che la foltezza a'Crilliani uomini, ficcomc dall’ evangc- 
lic.1 dottrina snidati, non appartiene: sì quella, io noldifdirò, convenevole foltan- 
to alle falvatiche fiere, ingorda voglia di faziariì dell' altrui fanguc ; ma quella - 
che da prcfiantiflimo fine fo'.pinta vince il ripugnante appetito , va animnlamcnte all 
incontro de' prelenrati pericoli, rompe le oppoile malagevolezze , folliene indebo- 
lite tenere ancora c giovanette membra , non altramente che da fiupore comprefe 
folfero e fenzi fenfo , lunghi ed atroci e da molto fiudio inventati tormenti , Iprczza c 
dona alteramente la vita, e per morte trionfa, tanto e folo de’ nofiri è propria, che 
Crilliana fi puotc debitamente appellare; e invano gli ftranieii vorrebbero contrap- 
porre e Cammino e Muzio e Decio e Curzio cd Attilio e Scipione , dc’quali piene fono 
le antiche fcritture, ma de’ quali, fccondochc han dimofirato c Te tulliano (<) c 
Agofiino, (f) c il Crifoftomo , (g) e il N’azianztno, fh,) alcuno fu non forte , ma 
temerario, alcuno travalicati i conimi da virtù preferirti tu floltamcntc feroce , niuno 

E pcr- 
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peravvcnturi a diiitto, nonché a foprannatural fine ebbe la mente; c ninno a’Crifti’ani 

Forti, o nel numero delle battaglie, o nella grandezza de’ contraili , o nell’acerbi- 
tà de’ tormenti , o nella collanza del luperaigii , o nella gloria del vincere, o nell’ 
eccellenza dell’acquiflata corona è da dover comparare . Imperocché per tenermi a 
quella parte, che più è ricJiidla al mio ragionamento, e da dot:! Maeftri (a) per 
fommo, e più maravigHolo atto di fortezza c ctiebrato , quale altezza d’immagi- 
nare , qual nuova c poflente forza di dire , quali aliai efficaci e non ufate parole 
twtrelibcro non dico comprendere , ma pur adombrare la paziente fermezza de’ no- 
flri Martiri ? i quali , doveethè fi volgcficro , a potenti avverfarj , a crudeli nimi- 
ci, a fieri cimenti, a gravofi oltraggi , a fmifurate fatiche , a mortali feempj s’av- 
venivano riguardando • ma tanta forza dovea altresì provarfi in campo col valore , 
non colla vii codardia , con petti ben guerniti , non con timidi , e morbidi , con 
tali finalmente , che non alle delicatezze , e alla brierc vita nati efTerc fi credeva- 
no, ma alla verace gloria , alla Religione , a Dio . Si prefentarono ì generofi , 
così Ambrogio ce gfi dimoflra ( b ^ , alle fiere , al fuoco , al ferro , non con 
armate legioni , ma colla nuda virtù dell’ animo , e trionfarono cod come Da- 
niele , il quale a’ Tuoi lati dattorno i ruggiti orribili de* lioni fentiva , cgl' intre- 
pido il diurno cibo prendeva : o la loro ferocità , aggiugne il Nazianzeno ( c ) , 
così fcflennero ne’ fuoi corpi, come ne’ non fuoi avrebber fatto , o come di cor- 
po fpogliati fofTer del tutto} nonché ad efli fecondo il travolto penfared’ alcuni £u. 
tichiani una certa indolenza fopravvenura divinamente aveflc il naturai fenfo quafi 
legato e fpento , ma perchè da molto più era 1' arder dello fpirito , che le forze 
non erano de’ tormenti. Si fon veduti » 4»«««^attanzio (dà , c tuttavia fi veggo- 
no in ogni Inogo * JlH?** martiri adoperati contro i Crifliani : fupgc 1* 

animo di vicoràafé'lc' Tpaventevoli foime di morte , e appreho la morte medefima i 
laceramenti de’ loro coipi ; ma la felice , < invitta pazienza loro lenza mettere al- 
cun lamento ha confufa e vinta la crudeltà; la qual tanta virtù è (lata da’ popoli, 
dalle nazioni , e dagli flclTi tormentatori come un miraeoi grand iffìmo riguardata . 
Scavanfi armati d’ incrcdibil coflanza , feguito col fantilfimo £frem (e^ , in mezzo" 
alla battaglia i prodi combattitori , e tutti prefli a qualunque fupplicio fofferire 
per lo divin nome di Criflo. E quanto intrepidi, c con quanta lode di fortezza fi 
Ìlefl"cro, quindi fi può comprendere, che gli apprcflati tormenti fieriHimi non pur 
lenza Imarrimento cSi guardarono, ma con raddoppiato valor tollerandogli fupcra- 
rono fortillìmamentc . Vedeano le accefe catalle e le ferventi caldaje , che zollo , e 
pece traboccavano da ogni parte ; miravan le ruote armate d’ acuti ferri , e aggiran- 
tifi prtflamcnte tra folti globi di fuoco : fi paravan loro davanti graffi dentati , ro- 
venti lame , flagelli , fpade , ceppi , catene , e qualunque maniera c argomento di 
flraziare venuto folTc in mente della crudeltà polla in gara ; che tutti i generi di 
inanorj Io fcaltro nimico, e malvagio proponeva ai inas^nanimi ConfelTori, perchè 
i petti loro dalla fola veduta sbigottiti cadeflèro, e la lingua da fubito terrore im- 
pedita dì predicare la divinità di Criflo fi rimanefle . Ma quali erano de’ fcdelìffì- 
mi Atleti i fenfi fra tanto, e così orribile e inaudito apparecchiamento dì morti ^ 
f*iù vivaci divenuti , e più forti con viamaggior ficurtà inverfo i giudici , e ì pre. 
frtti celebravano il divino Signore e Salvator Gcfucriflo . Non gli ardenti roghi , 
non le ftrepitanti fiamme, non le fpiventofe ruote, non le caldaje , non le fpade , 
non i ceppi , non le catene, non le minacce de* tiranni , non il furore de’ Prin- 
-cipi , non tutti i fupplicj, non tutti i maechinamenti de’dcmonj , c de’ loro fa- 
telliti commofler le menci degli animoGflìmi foldati di Criflo , non ne indeboliro- 
no la 

( • ) Ambr. Olfic, 1- !■ c. 4 f. S.Th«a. j. Eihic. led. II. Toviio. Toatan, de Fsrtit. tifa. t. cap. la. 
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no la religione, non n‘f{linfcro la carità divina . Anzi eglino il folo feudo della 
fuperna Fede contrapponendo videro fenza più gli fceUerati intendimenti de' perfe- 
cutorl interrotti, confufi, venuti meno. Qi^ella fu de'noliri Martiri la fortezza i 
quefta degl'invitti Campioni della Crjftiana Religione la cortanza, e la gloria . E 
tuttavia poterono elfi ( concedami l’ eloquemilEmo Efrem, che io aggiunga ) il lor 
già tanto maravigliofo coraggio con certe Ibmmc , e foiamente da' fommi nomini 
conofeiute perfezioni più ancora illuitrare ; l' illudrarono . Gran cofa è fofFrire in- 
credibili tormenti con gran valore ; più foifrirgli con gran diletto ; e Paolo di fe 
naedelìmo nc ha lafciati ttllimonianza dicendo ( a ) ; Sento patere negli jìrapa'gxji 
e nelle pene : e Paolo inlìemc, e Pietro fovrani Martiri ne fono al iònomo della 
gloria da Teodoreto ( b ) innalzati , perciocché patirono lietamente ; e commen- 
» dati fenza fine altri ne fono da Ilario ( c ) , i quali non pur per onorato avea- 
no , ma per foave e giocondo il pefo de* ferri ; altri , che traile fanguinofe flagel- 
lazioni facevan fefla ; altri , che farri inni cantando i colli porgevano alle man- 
naie 5 quali, che con orrore de’circoftanti minillri lugli acceli roghi lalivano pre- 
ftamentc come a pofarfi in agiati letti ; quali , che nelle profonde acque lanciatf » 
cadevano non altramente che in vivifico refrigerio e beato . Mirabil cofa è con lie- 
to vi(o abbracciare e follencre con gioja fpietata morte; non farà maraviglia ancor 
maggiore , incflimabii prova , ultima perfezion di fortezza andarle incontro a bel 
diletto, feguirla Itudiofamcnte dovecchè ila pranza di giugnerla , procacciarlafi 
ad ogni potere, com' altri farebbe di gran tcloro? le andò incontro , la feguì , la 
lì procacciò quegli, che a tutto queflo ragionare ha dato luogo, l' inclito Sebaftia- 
no ; perciocché di quello fupremo vanto , di quello valor compiutiflimo Hon ho 
di trarre da altrui gli efempli mellicre . Vedefle mai buon caccutorc adagiato fo- 
pr' alto colle , che udito il Tuono di non lontana fiera lì leva fubitamente , e , do- 
ve i timidi pallori e i minuti armenti di là s* invobno con preda fuga , egl’ im- 
pugnata o lancia o fpiedo feende con rapido corfo , e le tracce feguendo del con. 
tinovato fragore va animofo ad affrontarli col fremente modro o in aperto cam- 
po , o in chiufa lelva ? Tale nò più nè meno vi fia avvifo di rimirar Seballiano , 
il qual fecondo il brieve , ma pieno raccontamento d'Ambrogio ( d ) , dove un tal 
filmo dichiara, troppo a fc Iconvenirc il ripolo di Milano edimando , nella qual 
Città o niuna , o piu rimelTa la pcrfecuzione ha veduta , tutto lì rìfcuote al Tuono 
pervenutovi de* tiranni, che in Roma primario feggio della Religione infieme , c 
oeir Idolatria ogn’ ingegno ponevano ed ogni opera di crudi Icemp; a dillrugger 
la collanza de* Martiri > e fenza più a Roma , dond* altri men force dimorandovi 
lì farebbe fuggito, a Roma invia tutti gli affetti , e dietro gli affetti i frcttolod 
padì; né lì ridà, né per vicinanza del cimento, come avvenir fiiole, fente catterei 
anzi più avvalorarli la forza dell'animo, s'affretta , s’avanza , vince ogni contra- 
ilo, e a* perfecutori del nome Cridiano fi ore Tenta in atto cosi onedamente fie- 
ro .... ah fe in quell* atto ritrovati d folfimo a vederlo ! co' bramofi fguardi , 
coll* infiammato volto, con tutta la perfona chiede il martirio, accufa la lua Fede 
fuo gloriofo delitto, follecita i troppo tardi tormenti, ode minacce, e Ipera , vede 
carnefìd , e gli ama , afcolta la Tua condannagtonc , e sé pienamente pago ne* Tuoi 
defiderj , sé beato chiamando , o per acute faerte , o ptr acerbe pcrcolTc , o per 
tagliente ferro confuma la fu* vittoria c fi corona . Quella di Sebadiano immortai 
Martire è la virtù , quella la fortezza , queda la faniità : c mcntrcchè egli con 
quedo (ingoiar latto alla mia Orazione porgeva un fnggetto di piena , di perfet- 
ta , d’ itnpareggiabil commendàzione , avre* io voluto altri pregi ed altr* eccellen- 
ze cercare , o potuto ad effe dar opera > eziandio fe da non contraddette memo- 
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rie a noi foflcro derivate $ quand' egli per Io martirio non pur con valore , ma 
con diletto ancor follenuto, non pur follenuto con valore , e con diletto • ma an- 
cora liberamente cercato , c con incredibil cupidità incontrato , c grandiflimo , am- 
mirabile, e d' ogni nolira lode maggiore? £ qual magnifico atto d'altra goifa a 
queda grandezza d* animo , qual virtuofa pace a quella battaglia , quale illuUre 
vita a quella morte fi potrebbe paragonare ? Perlaqualcofa altri potrà maravigliar- 
li , io no , che Iddio con tanto Iplendor di miracoli il nome di Sebafliano come 
di chiariffìmo lume della Criftiana Religione abbia ornar voluto , nelle varie trafi. 
larioni madimamente delle (aerate reliquie di lui ( a ) ; che la ChkTa , che nobi- l 

liffìme Cittadi , che voi, de* quali difcrctidimo è il giudizio in ogni cofa , tutti v* 
impieghiate in onorarlo come potete il più. L*uno , e l'altro non furon mai di 
mezzane virtudi accompagnamento; c Tubo, e l'altro aflai fan manifeflo , che tè 
alcuno a fe, le a’fuoi, fc alla patria con frequenti, e convenevoli olTequj il favo- 
re pocaccerà di quello invittidìmo Martire, e da Dio, e dagli uomini , quanto ne 
fia alcun altro, in pregio avuto c in onore, larga c preda mifericordia ne' mali , 
potente difeu ne‘ pericoli, amplidìmi fhitti d'ogni maniera confeguirà^ 

Ho detto . 
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DELLE LODI DI 

S. MARIA MADDALENA DE’ PAZZI. 


OME voi ottimamente intendete, che a chiunque foftiene il ersvif- 
lin:o carico di pubblico dicitore è richiedo il dover dì quaìuncue 
cola propolla gli fu ragionare acconciamente , c non ornato llile e 
copiofoj cosi io ben conolco a qual jMrtito rn’abbia oggi condotto o 
l’altrui troppo vantaggiata opinione di me, o là mia fovcrchia lidan- 
za medclìma , preilantiilìmi Afcoltatori . Imperocché d’un l'oggetto m’ 
è dato da favellare in cosi ragguardevole adunanza , del quale io , nonché compren- 
dere la natura , come bilbgncrcbbc , ma formar pure non pollo alcuna immagine , 
che olcura non (ia e lontana , anzi deltutto Itraniera ; c chi potrebbe di cola che 
non intende , parlare comecchcCa , quando le parole a’ concetti feguitar dcono 
della mente? Divino amore , che or tutto in un’ anima bennata mirando non pur 
la riempie d'infinita dolcezza, ma con mirabili modi feco l'innalza alla piu chia- 
ra luce del cielo , nè pertuttociò dal grave corpo la feioglie ; or lembiantc facendo 
d'averla a fchifo lafciala nelle mortali ttnebre ricadere, e s’afeonde, nè pero l'ha 
men cara. Anima, che per più amare dcfidcr» di men godere, eperpiuelffreamara 
porge inufitace preghiere al cclelte fuo amatore , che da U-i lì faccia lontano , lon 
voci quelle , i cui alti lenii di troppo avanzano l' umile mio intendimento , nè gii 
per molto lludio , o per acquìllata dottrina, la qual nondimeno in me è aliai lie- 
ve , ma per opera di magillcro divino , o per felice Haerienza c rara s' apprendono 
(a ). Perlaqualcofa come potrò io della nobiliflìma Vergine Maria Maddalena' de’ 
Pazzi il nome celebrare e le azioni, fc ne* sì fatti inclFabili millerj d’amore fu oc- 
cupata la vita di lei tuttaquinca? Veggo che, com' altri può bene feorgere c altrui 
mollrare la dilettevolillìma varietà degli effetti, che la terra produce, c le piante e 
l’erbe e i marmi e i metalli e le altrettali cofa , che in palelc fon polle ; ma poi 
ridire non fa l’interno fegreto operare delle concorrenti cagioni; non altramente a 
me temperar conviene il mio ragionamento per modo, che ui quella Donzella ra- 
.rillìim tanto folamente ricordando vada gli edemi atti , i quali aH'aitrui riguardare 
fur manifedi , nè prefuma con poco difcrcto avvilo di volere le arcane operazioni 
divine nell’ anima di lei, e le intime corrifpondenze , e’beati'Iìmi (Iruggimcnti rap- 
prcfentarc, fe non quanto ella medelìma drecta da religiofa ubbidienza talvolta ne 
fece aperto. Le quali cole nulladimeno, fe io non fono errato , li dovran parere 
così magnifiche e foprumanc , che a lei , che fi celebra , abbia a fesuiirc fupremi 
lode , a voi , thè afcoltace , giudillima ammirazione , a me che parlo , non dico 
onore , ma ben godimento d’ aver pure al prefo uficio per alcuna via foddisfatto . 

E perciocché a voler tenere diritto cammino fecondo l'awifo de’ divini proverbj 
( b ) fa medier d’ alcuna faggia guida cd cfperta; a cui potrc'io più ficuramencc at- 
tenermi, che alla dottrina di S. Bernardo intendentillìmo , fc vcrun altro mai , c 
partecipe ancor per prova de’ moltiplici effetti maravigliolì , che dove lì comunica, 
partorir fuole l’amor divino? De’quali egli tuttavia due riputò eiilre i primieri c 
potiUìmi , onde qualunque altro fi deriva ( c ), dolcezza, c colore: quella , com’ 
e’ dichiara, come dalla prcfenzialc unione coll’amato obbietto, quello, chcdaH’ap- 
parente lontananza li trae: ma fc laprefcnzac di maggior diletto , di maggior merito, 
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è la lontananza cagione, quella è più gioconda, quella è più utile ; in quella 1 ’ 
anima con Dio , in quella Iddio nell'anima fi compiace . Delie quali quantunque 
brievi parole che cofa potea dirli o più chiara ad illullrare 1 * alca materia , o più 
acconcia a fcoreer me incerto e dubbiofo in quello cominciamento dell* Orazione ? 
Imperciocché altro non fii veramente il vivere di Maria Maddalena, cheunincom- 
parabii godere , e uno fmifurato patire , aventi il lor principio da un medelìmo 
amore , quando tutto piacevole lad allettarla , quando tutto acerbo a provar- 
ne la fedcltade, onde poi darleli a polTcdere più pienamente . Io non trapaflcrò i 
terinini, che podi mi fono, di riguardare foltanto reftrinfechc dimollrazioni j ma 
non fu egli 1 ' anima di lei più che altra dilpolla a dover godere celclìialmcnte per 
ogni gitila , mentre *1 divino fpirico avanti ancora , eh' ella il poteflé fentire , 
tiittj la comprefe si fattamente , che fin dalla culla gli atti di lei da troppo 
più lì parvero , che i naturali non fono ? Perciocché maraviglia era a vedere la 
fanciullina in compagnia della fua bella innocenza o dare attente orecchie a* divo- 
ti ragionamenti delle fuperne cofe , che non ancora intendeva , o ftrignerfi cupi- 
damente al fen della madre per attrarne l’ inellimabile odore , che venir dicea dal- 
la poco innanzi ricevuta Eucharillia facrofanta , o dimorar lunghi fpaz) orando 
nalcolamente , e le intere notti , come il picciolo Samuele nel Tempio ( a ) , a- 
fcoltando le foavilfime voci del fuo Signore. Ma ella pure avrà, eh' io mi creda , 
prelb diletto nel vederli ornata per natura di tante doti , quante forfè in vemn' al- 
tra donzella di quella patria non rilucevano, e di fpiritofa vaghezza , c di leggiadre 
maniere , e d' egregia nobiltà , e d' ampie ricchezze t sì , quel diletto , che lente 
vaga colomba nello fvilupparll dg'iaccÌHncontrati -, ond' è ritenuta dal volare fpc- 
ditamentc al tcrminc_zUT4oo d'elio . Che non può mai , dice Bernardo ( b ) , un 
animo da terrene voglie occupato all'alto fonte afpirare delle Gncere dolcezze ; al 
eguale tutta inviata co’ Tuoi aftetei la valorofa giovanetta da ogniuman ritegno li di- 
liberò prellamente con! magnanimo voto di verginale integrità; c come prima per 
l’età il potè fare, in quella eletta famiglia di ficrc^ vergini li riparò, che diciuel- 
la llagione avea , ed ha tuttora il pubblico grido d' altilfìma perfezione. Q^ivi el- 
la eflimò d’ aver come in propria dinwra trovato lo Spofo , che amava fopra la vi- 
ta fua (' c ) , c di doverlo , mentre viveffe , tenere ; quivi lo Spolo Iti traile molte 
elettala più amata (d) lietamente raccolfc, e a doverne render la bellezza compiuta 
tutto fi pofe.* ella in lui ogni fuo volere e piacer collocò, egl’in lei tutti i penlie- 
ri; egli a prcfcriverle partitamente difeefe non pur gl’interni adornamenti dell'anf. 
ma , ma eziandio le piu minute azioni del corpo , che niente tuttavia partir la do- 
vellèro dall'aSidua contemplazion della mente, egl'il negletto vellire , egl’il difagiato 
ripofo , egli la fearfa mifura del cotidiano alimento , egli ogni palTo , ogni parola , 
ogni fguardo. EHche allài rollo nel fcmlaiante di Maddalena chiaro apparvero così 
nuovi e maravigliofi fplendori di tutte le lomme virtudi , che le faceano riputare 
non crefeiute all' ulàto per gradi , ma infufe ad unora e perfette , e lei riguardare 
non come umana cofa, ma come una qualche angelica natura e celelle . Mirolla in- 
tenumente lo Spofo, e veggendo l'opera in tutto compolb e rifpon dente all’ alta 
idea, vieppiù nc invaghì, e sì ne fu prefo, che fenza indugio tutte trasfufe larga- 
mente nei cuor di lei le dolcezze dell’ amor fuo. Benché agli elFetti avendo riguar- 
do avrebbe alcun fofpcttato per poco, non la foprabbondanza del godimento in pe- 
nofo affanno fi trafmutallc,' perocché lafcìo (lare i caldi fofpiri, clic oznor del pet- 
to fpargeva fuori, non dico rellreroo languire , cjie traevala afiài volte de’ fen- 
timcnti , non la violenta agitazione di tutti i membri , come folTc da interno trava- 
glio più che mezzanamente folJccitata, non i* inufitato accendimento , onde di gior- 
no io giorno evidentemente come neve a fole fi confumava : ma , fc il potete , 

mi- 

( 4 ) I, Ktg. }• 4 . ( i J la Pkl. te. fMm. ii. Ir) Caat. 4 . ( / ) Cui. <. ti 


D ;'7 yC':x7^^^[c 


EPROSETOSCANE. 

miratela I Afcoltatori, fenza pietà, mentre in guifa di chi fottrarfi con prdla fu. 
ea procaccia da circollante incendio , s‘ aggira con infolita lena per ogni parte , c 
ai doiTo lacerando lì toglie i vedimcnti , non altramente che fien da fiamma com- 
prefi , e a qualunque vergin forella nel luo vagare s’avviene, cimate voi l' amore ? 
anfiofamentc domanda, io morir mi fento : appreflb da nuovo affètto animata a 
invitar prende non Ibi con altiflime voci , ma ancora col pubblico Tuono del- 
fe campane tutti i viventi ad amare , c , Kfwre anime , ripete , ad amar venite 
l' amore, che tanto v' ama : trafcorre ultimamente, come la divina Spofa (a) ,ncil* 
orto domedico , e quali da ogni fiore, in cui ravvifa il fuo Bene, non ulata 
fuoco fi parte , raccela oltre ogni modo corre a pofarfi al vicin fonte , e fenza ri- 
ftarc grandillima copia d'acque fi riverfa nel feno per temperarne 1’ importabile ar- 
fura.Ma non può,feguita a fcorgcrne perle ignote vie d'amore il doJcilfimo Bernar- 
do ('b), non puote a chi ama altronde venire alleviamento deirecceffive dolcezze, 
che dalla fonte mcdcfima , onde procedono j il che per Tua fperienza raffèrmò Mad- 
dalena avanti ’l morire, fc non avere giammai alcun conforto trovato del fuo foco- 
filfimo amore fuor folamente che nell' amore (lelTo increato . Quindi a lui ricevere 
facramentalmente entro di fe ciafeun giorno n' andava con incredibil defio j ed 
egli per non indugiarle il rifioro fi recò più volte a comunicarlefi palefamente , 

f |uando per fc, osando per altro celellial Mrfonaggio . O memorabile e avventuro- 
a convenienza d'affetti, nella quale i deiìder] dell' amante verginella fon dal fuo 
Dio non folamente paghi renduti, ma vinti di lungo (pazio con favori non afpet. 
tati! Imperciocché ella fenza più quel chiede, eh' è lutto proprio d'amore, unio- 
ne e fomiglianza col fuo unico Fine ; ma c§H oltracciò quanti modi le aggiugnt 
da lei non penfati di fomiglianza , e d'unione! La moltitudin* loro non lafcia , eh' 
io d’ alcuno favelli diffclamcntc ; voi non pertanto, Afcoltatori difereti , cerco fo- 
no, egli avrete per così nuovi e folennei , che fe ne foffe flato uno, od altro fol 
conceduto, doveffe tuttavia Maddalena ritrame infinito e incomprenfibil diletto. Or 
quanto è , che ’l fuo divino amatore le venga in braccio fovcntc in forma vifibile 
or di vezzofo fanciullo, ora di Rendentore penantei che facciala delle falutifere 

J >iaghe partecipe, avvegnaché di fuor non appaiano? che la fi appreffì all'amoro- 
ò coflato a trarne fuggendo beatificante liquore? Quanto , che dairultiffìmo Mae- 
flro delle divine cofe Agollino Jcolpir le faccia nel cuore le parole del gran concetto 
Verbum caro f 'aS am e/if Qpanto, che non una fola volta con preziofo anello le 
porga fìcnro pegno dell' immortal maritaggio ? quanto finalmente , che in fen le 
riponga per caro dono il fuo cuore mcdelìmo , ond’ella i»n le più acconciamente , 
che r Appoflqlo delle genti (cj dir poffa , Quejla, ch’io vivo, già non mia, è vi- 
ta del mio Signore . Quelle riprove di favor raro , inufitato , maravigliofo non 
era pure a Maddalena caduto in mente di domandare ; ma quelle s'appartenevan 
bene alla magnificenza d un Dio, che non follien mai d'effer vantaggiato in amo- 
re: e a quelle pertuttociò non fi rillette la divina larghezza verrfo di Maddalena . 
Ella comecché aveflc ficurtà d' ortenere ciocché a grado le fblT;, né a chieder mai 
fi levò , nè a defiderare quelle fplendide qualità , che ad ogni naturai poffa foprallanno 
cotanto , o la chiarezza penetrativa degli altrui fegreti penfieri , o la veduta dc'lon- 
tani avvenimenti , o la virtù d'apportare con uno fguardo, o con un folo mollrarfi 
gli animi tentati ed afflitti la vittoria eia quiete, o certe notizie del vario lempi- 
tcrno deliino . che giulla il vario lor meritare incontravano l’animc de'crapaffati , o 
il fingolar privilegio d’aviT come in attoc prefenti i tempi avvenire, onde potere a 
tal che fi giacca infermillìma , lunga vita, a tal , che Tana c vigorofa era della pcr- 
iona , prenunziaic vicina mqrtc j a chi guiderdoni ampliffìmi , a chi foprallantì gailighi e 
alla Reina Maria de’Medici malchil prole , all' Arciv efeovo di Firenze il fuprc- 

mo, 
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tr.o, mi bri: ve" Pontificato, al fuo Moniftcro erandiffimi beni ed effetti di fpe- 
zialiffma protezion divina .E i si fatti bvrani pregi furono in Id pur collacati, 
c fi n'.anifcfhrono per atti così oltrenumvro, che già non per nuova cofa a vedere 
fi riputavano, ma (ler cofiume ed abito di natura . Che dirò io di quelle opere, 
le quali polle ancor più in palcfe, e mcn tra uomini ufitatc riportar logliono più 
chiaro nome e maraviglia maggiore? Che delle fubitc guarigioni o di membra rat- 
tratte e perdute, odi pupille del tutto fpcntc,odi mortifere piaghe, o dicontagiolì 
malori? che de* malvagi Ipiriti fugati da’ corpi per [lunga età poffeduti? Quello io 
lolamentc non taceiò, che fe Iddio per le Geltrudi , .fé per le Caterine di Siena, 
le per le Tercfe moflrò miracoli degniUimi d’ammirazione , a Maria Maddalena 
dc'l’az.ri per tellitìcazion d’amor fommo fece, non dico larga profferta, ma dono 
non limitato dituttta l’onnipotenza (ij. Ches’clla pure non (i lafciò addietro la 
fama di qualunqu’ altro colla moltitudine e grandezza de’ mirabili atti, ( e ne ope- 
rò tuttavM molti e grandi^ ciò non a difetto di virtù fi vuole attribuire, ma ad 
umil voglia di rimantrfi dimenticata ed ofeura. Qual altra però condizion lopru- 
mana rellava , a cui puteffe la molto amata donzella più ad alto levandoli perveni- 
re ? C rtolf il dclidcrare di lei ,ovver tutto l’umano imnjjginar fi riguardi , niuna ; ma 
fc a Dio, che an'ito riama, fi ponga niente , vi rdlava ; c tutto, quantunque gean- 
dillimo, (gli ha per picciolo , quando v’ è altra Cola micgiore da poter dare. 
amor, ch'c al Ibmmo venuto, non indebitamente fi radomiglia da Bernardo(b) al- 
la maniiefla vifion degli occhi • perciocrlic cosi intentamente dimora nel fuo ob- 
bietto, tome o lenz’ alcun’ ombra Io fi abbia dinanai c prefentc, o con acuto mi- 
rare trapaifi qualunque interpoRo- r<impì . E non fi diede Iddio forfè ad ef- 

Itrc sì nprir ^wi#.ntfc J»«i.litfgrato dalla fiia Spola? non elevò le inferme facoltà di lei 
a contemplare le lupicme altczzedel citior non le antccipò con cflafi maravigliolc 
i bratifict godimenti, altri cerchi fc iniitme iniitms , o fuori del mortai cor- 
po (c)? Delle quali cftafì , di oueUe dico (ohanro, chefi mcllrdrono alle relig'olc 
compagne, o ella fleda di modello roffor dipinta diciiiarò per autorità de’ maggio- 
ri , k io voltifi il numero partitamentc Oiviiare , e le altiEmc cole o vedute o 
comprele, anzi il gienno c la voce, eh. 1 < bcìie'ne mi m.’nebtrebbe. E il vero le 
una eii I imigMaiUi ckvazioni di loirifp avvenuta ali’Apollnlo ( d ) è Hata inognitem- 
jxs, c la:à lempr? da tuttelc lingje mag'rricata , qual elivina qualhà di p'irlar fia 
riehicfla a celebrar convciceolrneine quella di Muldah na , che a Etica contener fi 
pollono in an pii vulumi ? S’cila avelie avuto tiiteiliimc , ficcomc ebbe, di paffa- 
rc i di più faci e ,oltnni , e i cortiiiov.yi Ipazj d''l luci orare tutta rapita da'fen- I 

fi, roiis’uciicbl>c rv\'<rdiie lenza grandilTm.- maraviglia ; or poiché nel primo apii- i 

re di ciakiin gioruo per anni nueri in eig.ri luogo anccir meno adatto, infra’divini 
Ul'ii cgi.alinrnte , e i iervigj più abbietti di cala nel (ibarli , nel ragionare, nel 
If'rrrc reità cri eia terra e da fe, e cosi immobile e tei ma tenuta nel divin So- 
le , eiic ré molto el.'aniar che altra laceflc , nè forza non valca , nè argo- 
nic! ro veruno a Imuovcla pure un pe»co , o a ritornirla ne' fentimenti , qual i 

fiucizi.j lì dovrà lare , ammirar luiu' , quale llupor concepire ? E de’ lubli- 

mi'i'ìmi ogg.tti , che ogni veduta c ii.iita c ptr.lar d'uomo forn.ontano ad infinita 
didanza (c), e a!i'fHa:ici Veigme non: imenei lurono aperti c^n inufìtata chiarez- 
za, qu.il nomina'- fi potr.bb- clic alcun i.-mprc , anzi meliti nuovi e più memoran- 
dt non nc vtr.ilier davanti ? òi vorrà far ricordanza , che vinta la terrena ca- 
ligine fu inra tara a mirar ic porùùine foflanzc, e 1 ’ eterne vaghezze del ciclo j 
n<nrre lono dj ratrmennrr i primi lumi , die nelle più alte e fcrenc parti rilplen- 
de.no, a Iti molli ali , e l’inclito drappcl degli Apofloli , e l'eleicito vittoiiolo dc‘. 

Marti- I 
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Martiri , e T formofiflimo ftuol delle Vetrini , ì Protettori della fùa nobil patria a 
a Dio fupplicanti , i chiarifliimi ornamenti dell* Ordine Carmelitano Alberto ed An- 
giolo , i fantiflimi Patriarchi Francefeo , Domenico , Ignazio , Luigi Gonzaga fre- 
giato di lucidilTma corona di gloria, la penitente Maria Maddalena, che le fc par- 
te delle fue lagrime , l’ illuftrillima Vergine di Siena , che le voli* effer compagna 
nel recitare le ufatc preci, Tommafo d'Aquino, che con foaviUImo liquore la ren- 
dè Tana? Si dira, che fovente potè raggiiardarc innumerabili fchicre di nobiliflimi 
fpiriti , e r immortai luce e maellà c bellezza dell* eccella Reina loro Vergin Ma- 
dre del Verbo incarnato; mcntrcchè affai volte pervenne ( incomparabil ventura ! ) 
a fermare gli fguardi nell* Umanità medcfìma del gran Verbo ; mentre a penetrar 
perentro i folgoranti raggi dell* Lffenza d* Iddio s'avvalorò , e congiugnendoli con 
quel fuoco ardcntillimo c vivo Amor fempiterno riposò dolciilìmamcnte nel più fe- 
greto centro della Divinità , come un Abramo in Mambre ( a ) , come un Mosè 
iull'Orcbbo (bj , come un Giovanni nella relegazione di Patmo (*c); mentre tut- 
ta unita al vero Intelligente e Intelligibile, e gì* impenetrabili milferj della divina 
natura non per difeorfo, ma per quali beatihea vilione incendendo era ( polfo io 
dirlo? ) come un Intelligenza immobile divenuta? Laonde lìmil colà a miracolo , 
e per tutti i tempi inaudita a fentir pareva una giovane donna, che sfornita di let- 
tere , e di dottrina Cd) con altezza incredibile di concetti nalcolì a* più fapienti 
non pure a dichiarar prendeva la varia qualità , c gl* intimi pregi di ciafeheduna 
virtù fuperna , non pur le magnilìcentilEme opere, che al di fuori fono e communi 
indivifamente alle divine Perfone, e la creatrice potenza, e la riparazione del l'tiom 
perduto, e l'ineffabile, ma veraciliima facr»mcntal prefenza di Crifto , e l’unitiva 
comunicazione d'iddio coli* anime elette, e LincermlnabU mercede, che loro avan- 
ti loro fa dclfinata ( c ) ,• ma vieppiù a ragionare lì follevava di queir atto purillì- 
mo , di quell* Effere affoluto, eternale, infinito, di quella , che debitamente è no- 
mata Antica c Nuova Verità, d*un principio delle cofe fenza principio , d’ una 
Mence increata, che nel comprender feftefla incomprenlìbilmente produce il Verbo 
conlullanziale increato del pari ed eterno, dell* eterno Amore increato , che fenza 
rimanere in thecchelìa difuguale da amendue procede fultanzialmenre, duna diffin- 
zion di Perfone in umiltà di Natura , d* un* intima union di Nature differentidìme 
in unità di Perlona , d'una virtù divinamente operatrice ne* puridìmi fangui d* una 
Vergine, di relazioni, di proprietà, d’eccellenze, di cofe ripolle per dir dell* Ap' 
portolo ( f) fopra una luce inaccellibile , la qual, ficcome fpone il Grifoftomo(g) , 
co'lovcrchi raggi vìnce ogni facoltà intellettiva ed abbaglia. Ma non vince, lecon- 
doclK dairAppoltolu rteffo è detto (^h) , e non abbaglia uno fpirito grande e d' 
amor pieno , il qual di chiarezza in chiarezza elevato immobilmente fortiene ogni 
lume quantunque ecccllìvo, c quali proporzionato alla fua potenza il fa divenire. Il 
qual privilegio nel vero, o non mai fu dato per quel ch'io creda ad alcuno, o in 
quella , che celebriamo , fortunata donzella fi ritrovò piuttollo lìngolarc ed unico , 
che a molti altri comune . e certo appena che io ardirti di ridirlo qui a voi , giudi- 
zioli Uditori, fc più d'una lìua non averte dovuto alle maraviglianti lorelle pale- 
iàrlo ella Ile Uà , a lei promeffo non Tavelle il fuo Dio. Dico, che Maria Madda- 
lena così era già naturalmente unita al fommo Bene , ( ah che gli ulitati vocaboli 
non rifpondono a* miei concetti ) con sì forti legami a lui llretta , con tutte le 
facoltà dell* anima, con tutta le internata in lui così, che fuori ancora degli ertra- 
ordinarj elevamenti , c quando ne facca meno fembiante , dagli llclTì chiariiTimi lu- 
mi era del contìnuo Icorta a vedere le divine cofe , ad intendere , ad operare ; 

F . qua- 
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3 ua(ìcchè per lei niuna didanza infra '1 cielo , e la terra folTc di mezzo , o il gran- 
e animo fuo fdegnando quelli angulH termini , che la natura ha preferiti al no- 
ilro vivere, per innato delio all' immortalità lì portaflfe . Nè veramente della vita 
di lei è da dire , lìccome delle altre qualità d’ uomini , quella eflere Hata , che nel 
corpo lì contiene e nello fpirito in un congiunti; quella dico, quella fu la vita di 
Maddalena , la qual da ogni terreno ingombro Ipedita , tutta occupata era nella 
dolcidìma quiete della fuperna contemplazione; la qual di giocondità rarilhtna , di 
piacere inellimabile, di Imifurata lelicità pafcendofì , per opera d'amore compiuta- 
mente fruiva il pofledimento del fuo altidimo Fine; la quale ultimamente dovelTe ad 
ognora dagli fguardi mortali dileguarli del tutto, e in alcuno de' più eminenti fi^gi 
del ciclo lermare il fuo fempiterno foggiorno. Che così adunque compier dovede il 
mortai corfo Maria Maddalena de' Pazzi!’ non altrimenti che navicella leggiera dal 
ciel fercno guardata, e dalle fpianate acque come dal fermo Tuoi fodenuta , e dall* 
aure piacevoli folpinta foavemente, lenza mai dfere o da fortuna di turbato mar fo. 
praggiunta , o da percotimento d' intraverfati falli , o da inlidie d' aggiranti voragi- 
ni , ò da alTalimento di crudeli pirati , viene a riva o a porto tranquilliilimamente . 
Così compier dovelTe il fuo corlo quella avventurofa donzella accompagnata mai 
fempre da puri contenti e da efquilitc delizie; da ogni fatica , da ogni difagioc do- 
lore rimota ? Ma di che poi gloriola ? d' eflere fiata dallo Spolo divino eletta grazio- 
famente e oltremifura avuta cara, e d’avere ad infinito amore rìfpollo con amor gran- 
de, ad infolita tenerezza con tenerezza, a preclariflìmi doni con rendimenti di grazie, 
e niente più. Eh altr’ anime mcn generolè di tanto folo s’appaghino : Maria Madda- 
lena cpcnià e mira più altamente; ella fm^ptr opera far vedere chiari argomenti del 
fuo magnifico amore fermiflima fede; vuol con effetti mofirare, che fa 
ha laptìto godere , fa ancor patire pel fuo alto amatore, cnon meno il dolore della 
lontananza di lui avere a grado, che la dolcezza della prclcnza . Affai benconofee 
la laggia, che non è gran fatto, nè quali arbitrio altresì, ma dolce neccllità di na- 
tura amar divina beltà, che li vede: ferbarne il cuore accefo egualmente , quando 
ricoptrta da fpefle tenebre onon appare per ninna guila , o tralucer ne fa non come 
avanti fercni raggi, ma piuttofio terribili lampi di fdegno , quella efltr l' immagin 
vera, che deH’amor propone l'Appollolo (a) : non eflere a ben mirare amor net- 
to , ma parte dtfidcrio , parte fptranza quello , che a Dio fi porta , pcrch’ egli , 
largo de' doni luoi : quel , che liccomc difiinifee Bernardo ( , nè fpera , nè cerca 

fuori di le alcuna cola, che ha per guiderdone ftficflb , che ama perchè ama , ed 
ama per amare, quello effer veracemente da apprezzare , e da rendere a un Dio ; 
meglio ancor meritarli con rifiutargli per amor puro i primj della rimunerazione 
divina, che non fi fa con avergli per fine; c dal molto folfrirc amando , non dal 
molto godere prenderli la ragione del irei ito , e la mifura . Che le il fedele Àbra- 
mo a grande e pollcntc fiato oltra ogni fuo fperarc li trovò pervenuto , e con in- 
fallibil promilfione fu fatto certo di dovere il principato conltguir di tutte le gen- 
ti a Dio divote, e illufire pollcriià c lenza numero , c fignorie e vittorie e perpe- 
tua fama ; vincer convcnnegli innanzi con maravigliofa forza , e con merito inelli- 
mabile il naturai dolore infinito di vederli eletto a dover con làcro coltello diftrug- 
ger la carilTma vita delTiinigeniio Bacco ( c ) ; e fc Giuleppe fu chiamato dap- 
preflb al folio d’Egitto (d), c in quel d’jrdraello fu locato Davidde (e^j e qua- 
gli le contumelie e la fcrvirù e la prigionia, c quelli gli afl'alti delle lalvatichefie- 
rc e la pugna dcll’orribil Gigante c ic furie dell’ invidiofo Saulle tlibtio a folle ne r 
prima con virii cuore ed intrepido, Perlaqualcofa la lotte Donna aliai crede d'cfl'er 
vifluta al diletto, poco all’amore; pcrciocch’dlima sé non avere amato perfetta- 
mente, 
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Olente , finché ha goduto > e il magnanimo Tuo defìderio , difcordante sì da ouel di 
Paolo (a), non men laudcvol però, al fuo Spofo dichiara con nuova pregniera , 
Patire, c non morire; o di morire almen brama per fanguinofì modi, e difarco» 
gl’infedeli tiranni Teflreme prove della fua chiara fede e gloriofa . Dichè fervente- 
mente accefa nell* animo è veduta più volte prodrata in terra (fendere il tenero collo 
e inchinare, come fopra le fia il barbarico ferro; è udita celebrare con bella invìdia 
i nomi di que* prodi e valoroH , che per tanti mari s’ affrettavano a procacciarH nell* 
Indiche piagge, quafi peregrine merci, ferite e morti . Ma fe a lei guardata nel 
chioflro non può pervenire il furor di nimica perfecuzione , fa ella ben fard di fe 
mcdefìma afpra nimica ; e adunati quanti alla mente le vengono c alla mano irfu- 
ti cilicci, rigidi pruni, acuti chiodi e tanaglie e catene, e flagelli, tanti neadope> 
ra fenza modo contro il fuo fìevol corpo, e dall'amore già confumaco ; e fìccome 
veggìamo in aliai uomini l'appetito del piacere a niun termine dir contento, così 
in lei per lo molto aver patito , nonché venga meno , ma d'ogni cofa (ì vale la 
cupidità di più lungo patire. S' avvien' ella a veder putride ulceri di due inferme 
forelle? todo ( non vi noj l'udirlo } quali alfetata vi pon le labbra : arde oltre 1* 
ufato il fole edivo? vi dimora agiatamente fìccome al rezzo ; fon coperte di ta- 
gliente ghiaccio le viette dell'orto? vi pafleggia lungora a pié nudi come fu molli 
fiorì ,* e ciafeun palTo è una ferita : qui s* incontra in un cedo d' erbe pungenti , e 
coltene vuol provarne le trafitture , qui in un faCTo , e prefolo ne fa fentire con 
difpietati colpi la durezza al fuo petto ; qui in un ardente doppiere , e chìnatol ne 
fa fullc carni cader lentamente la cera drutta : la drigne ubbidienza a prenderli aU 
cun ridoro? ubbidifee, e pena ; cariti U muove ad alleggiar le campagne dalle fa- 
tiche? fottentra ella a tutto '1 carico, e geme. Oh Diol chi fia sì crudele c alie- 
no da ogni umanità , che polla fenza lagrime veder quel corpo così didrutto e la- 
cero, e tutto di fangue e di piaghe legnato , come alcun peravventiira non ne fu 
mai nelle più erme Tebaidi/’ Ah vergintlla troppo animofa e fervida nel tuo vo- 
ler patire , or forfè con troppo tarda querela ti duoli e fofpiri : ma deh Albolta- 
tori, che drani fenli di lamento efeon dei cuore a Maddalena ! Che dura pena 
dover non volendo godere , c non poter volendo penare 1 gli dromenti di rigore per 
me ufati mancan della lor fede, i digiuni mi faztano , le lagrime mi dan piacere , 
le vigilie ripofo . Si è adunque debile l' amor mio , che voi '1 riputiate , o Signo- 
re, a ninna forte prova ballevolc ? Potè per voi Agnefa tenera verginetta foffrir 
martiri ; potè Agata più innocente , che io non fono , venire a cimento delle fpa- 
de e del fuoco; paté Rofalia onor di Sicilia trovare, fe non carnefici, una fotter- 
ranea grotta almeno, anzi tomba , dove a voi non brieve morte nna volta , ma 
ogni giorno di fcdelTa ofK-rilTe un' odia fanguigna e vivace agli drazj : io non po- 
trò ? Anime felici e forti ! io fono la dilicata , io la ritrofa , cui s' abbian le pene a, 
tramutare in diletti. Ah per pietà rendete a'dagelli la ragione dei tormentare ; o 
fe da tanto non fon quedi ferri , eh' io dringo , voi che ’l potete , Signor benigno , 
fopra di me largamente piovete non dolcezze e contenti , ma nuove maniere di 
martori ® di piaghe; voi già ne dicede. Se alcun ha ftte , a m: abbia ricorfo ( b) r 
ceco la fitibonda, ecco la bifognofa d'acque torbide e amare: non fervale modo , 
non perdonate a mifura, no, non perdonate Cc). O non prima uditi lamenti 1 o 
preghiere 1 o valore! onde l'amantiifimo Spolo è adretto ad affliggerla drettamentc 
per farla contenta; e due volte nell' anima, e nelle membra tutti ad uno ad uno le 
imprime i dolori della f ja Pa'lione , di cui ella fola , che'l lente , può comprendere 
il mortaliirimo affanno e rangofeia infinita: noi fol poliamo riguardarne gli ederni 
fegnali, il vifo pallido e fmorto, gli occhi quafichè fpenti , gl’improvvifi tremiti c 
torcimenti di tutto '1 corpo , l'inondante fudore , il pianto amaro tratte» a forza 
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di fpafimo, gli fpidì cadimenti fui Aiolo , i gemiti , i fofpiri , gli sfinimenti . Or 
non avrà, credo, più Maddalena, che invidiare alle Rofahe, all'Agatc , alle Agne- 
fi . Ma nonpertanto, fé fottilmente fi miri, è pure alla tormentata Spofa d* alcun 
conforto cagione il faperc, che il fuo tormentatore è lo Spolo , e che tormentala 
per^amore; e il Maellro dell’ amore Bernardo vuol (a) , che l’amante per ultimo 
fpcrimento folFra auandochefia dell’amato la lontananza. Di lode è degni, ma non 
cTammirazion piena il collante amor di Giacobbe (\> )., che molto loIlVe per la 
dcliderata Rachele, ma la fi vede ognor prefente; lolFra per lei di lei lontani, nè 
lafci però d’amar, com’ innanzi, ferventemente, allor farà illullre t ch'aro il fuo 
amore; perocché quant’è più raro un lungo patire amando lenza conforto, tint’ é 
più pregiato. Or infine che lì vorrebbef veder Maddalena a quello ellremo cimen- 
to? ella è, che’l chiede di fpezial grazia . Dia luogo lo Spofo, lì dilegui .s’afeon- 
da per ben cinqu’anni, c tutta fola fi refli la verginella : che dico io tutta fola i 
Muova contra di lei tutti i fuoi moliti l’ Inferno ; ella gli sfida • Ahimè che già 
Ibno alla mìa mente immagini di lieve fpaventn e un Daniel dimorante mi chiufo 
ftrraglio di feroci lioni , c un Ignazio , e una Eulemia , e una Tecla fpolla in 
aperto campo alla fame di fiere digiune. A mille a mille ufeite dall imo ahilTo, e 
alfcmbratc a battaglia lì prefentano alla Alletta donzella furie crudeli ; e quali con 
terribili forme, e con brandite fpide di Tgomentarla lì provano; quali con rabbiofi 
ruggiti ed urli e filchi e Itrida c betlcmmie 1’ alTordano ; quali forte ghermita o 
pienlano di IblFocarla , o tutta la dirompono con fonanti pcrcolTc , o Ajuarcitnla con 
crudelilfimi morii, o la llramazzano firzofamente fui duro Aiolo, e co’ beflìali pie- 
di la peflano , e llralcinano per lunghi c dall’ alte fcale la traboccano rovi- 

nofamentc. Ella . com* ant^^cv- 4 -«Tfrre , che di piegar fa fembiante al primo furio- 
Ib Icontro , e-volrrndo poi vifo fiibitamentc carica lo fianco allalitore ; quanto di 
corpo lacera, tanto di cuor più franca fi rilteva, e torna contra’ funi perfeguitato- 
ri , e gli fgrida, c gli ripugne con belle amare, c leggermente vibrando una sferza 
gli ha mcllì in fuga. Niuna cofa trae a più llrabocchevole ira gli animi fuperbi , che 
il dilpregio. Tutti crucciolì e caldi di vergogna e di rabbia a più Uretra zulFa non 
con armi palclì , ma con inhdie coperte fan ritorno i nimici , e dirittamente all’ani- 
ma dell’odiata donna avventandoli mettono in opera ogni arte per turlc via ledifefie 
delle fue belle virtudi ; la mente cmpionlc d’ombre Amelie , la firing<m da tutte le 
parti con tante frodi e con sì valide infiigazioni , che per fuo dire l’ Inferno lì vo- 
tò contra lei tuttoquanto. Non v’è Dio, o è ingiullo e crudele; a te non penfa , 
o per odiarti vi penla; non vi fon Sagramenti , o a te fon facrìleg); non v’é ani- 
ma immortale, o la tua è riferbata a eterna morte ; A che più duri cotelD vita ? 
ecco il ferro, la tronca ; o fe l’hai cara, perchè llraziarla per si afpri modi 1 Stol- 
ta, non Icntir mai nè giocondità di cibo , nè piacere di libertà 1 oh le fapcllì , 
quanto lieta farti potrebbono i tuoi fenlì llcifi , che sì tormenti, oh It’l pmvalfi 1 
lafci a , lafcia gli Iconlìgliati rigori, e godi; ma tu non intendi; intendi loltanto il 
diletto delle celelliali viiioni ; celclliali’I ah femplicctta , ah delufa , fur tutti fogni , 
e le accorte compagne ben lì fono Igannate , ed or t’ hanno a vile ; ma ftppiir eri 
della, e fu nel ver ciocché parve, come sì onorata dal Cielo, sì negletta ti Hai tra 
gli uomini, e sì ofeura ? mal' è ornai quello chiulo luogo a te dicevole ; pon giù 
codella lacera velie cd incolta; fuori, fuori, » Maddalena, del chioflro; che per- 
chè tu vi volelfi pur rimanere, Iddio noi vuole . Quella lu guerra , Afcoltatori ; 
qui fu alla vergine illullre tutto '1 valore richiello ; vmle , ma combattè ; fe fipraf- 
litta non era , non era però tranquilla, e in quel volto fi vedea non men la battaclia , 
che la vittoria . Ma vinfc pure , e come vuol Pietro Appollolo (c) più bella dopo la prova 
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qual oro fu ritrovata la fede Tua , e come Gererota (a) , più fiabile la fperanza dopo i ter- 
rori, e, come Paolo fb), più rigida P aflincnza dopio i dilettevoli inviti. Con rin- 
novato voto raffermò l'ubbidienza , e ad occhi bendati , a man legate appiè delle a- 
dunate forclle ogni fuo volere dijnfe; con fanguinofì ravvolgimenti delle ignude 
membra infra le fpine reprefle e cacciò le non incere,ma ferventiffime impure voglie ; con- 
^ forte attenerfi , e imprimere fpcTi baci alle fiere mura del Monillero , e chiedere in elfo 
di gran mercè il luogo più abbietto vieppiù lungi li fece dal mondo . Ma fur ben dolen- 
ti a mio credere i maligni nimici d' averle polli dinanzi per cagion di fuperbia i ccletli do- 
ni rari'Timi a lei completiti; poiché altro non confeguirono , che di fare in lei per oià 
eccellente miniera rilucer quella, che unica virtù c folenne da Bernardo è nominata ( c), 
profonda umiltà in iommo efaltamcnto . Chiamivanla i tentatori la favorita d'iddio» 
ellafela piùfchif'a cofae abbominevole , che foffe mai, dinominava: colarla facea-' 
no degna del cielo; ella in fé llupiva , come Iddio la comportalTc fopra la terra, nè 
quella ancor lotto aprendoli le faceffe via prccipitofa alle fiamme eternali : color 1' efal- 
tavano fopra quanti avean nomedi fantità; ella traevafì pel Aiolo a baciar Torme delle 
rcligiofe forclle, ed'clTerda lor calcata con molte inllanze otteneva . Or perchè non 
Ta ella adorna delle acqui fiate fpoglic, e del luperato Inferno lieta e gloriofa ^ ah per- 
chè anzi di nuove lagrime pieni lì iniUra e palpitante , ccome vinta? Barbari! non 
a fperanza di corromperne Timmobil virtù; ma a fola vagh-zza di tormentarla le 
fpongono avanti nelle lor vere fembianze orrioili gT infiniti peccati, onde i mal- 
vagi Cattolici, e gli ollinati Giudei, e' ribellanti Eretici, e' fuperflizioli Idolatri 
fprezzano Tamor divino, e oltraggiano fenza modo. Han pur trovate i crudeli le 
diritte vie del ferirla nella più tenera parte ; l'han punta con mortai dardo nel cuo- 
re : a sì fiera immagine non li tien Tamnrofa; e, / dolori, dice, di morte , come 
torbidi tcrremì m' inondan 1‘ anima , le pene d’ Inferno d‘ o^ni lato m‘ aljediano ( d ), 
qui cede , qui manca , qui s' abbandona . Ma non fo fe a render chiaro il fuo 
amore alcuna fortezza più gloriofa di quello cadimento cfTer poteffe , alcun tri- 
onfo di quell' agonia . Oh com'ella nel fuo Imarrimcnto vaga oltre 1‘ ufato agli 
occhi appar dello Spifo riguardatorc , e più or nel cadere , che avanti nel 
trionfare ammirabile . egli non veduto finalmente la mira , e infolito compiacimen- 
to ne prende : ed ecco , dice a' beati cittadini del regno fuo mollrandola , ecco la 
Spola mia tutta bella (cj, ecco la mia fedele: vedcllc mai o più falda fermezza , 
o più fervidi alletti ? quante per me ha fuperatc alpre battaglie 1 or così tramorti- 
ta per me langmice ; così è tenera dell’onor mio . £ in uno flante divifa la den- 
la nube , ond' è coperto, a lei fui terminar de' cinqu' anni torna il divin volto a 
moflrarc , dal quale ha la fua luce il fole , e a cui con tempre nuovo delio diriz~ 
zan gli Angioli i non mai faziati riguardamenti [ f ] . Ben vide Bernardo ( g ) nel 
dire , che non s’ami Iddio fenza guiderdone giammai, quantunque d'elTere amato 
fenva guiderdone egli degni'Iimo Ìia , e fenza por mente a guiderdone altri 1' ami. 
Mollraii a Maddalena lo fpolo , nè altra mercè richiella farebbe per dimenticare 
ogni doglia , per divenire appien beata ; ma egli oltracciò le conferma T incompa- 
rabil dono della lùa grazia; ma gli Angioli non fi riflanno d' applaudcrle con lie- 
te carole e con non più udite armonìe; ma Taugulla Kcina loro, tivillitala d'un 
candioi'limo drappo , la fronte le adorna di folgorante corona; ma affai perionag- 
gi (ovrani grandillìma fella menando, qual con ballamo di celtfle pianta le falda 
le onorate Kritc, qual di prczioi'a vcAe , qual di lucente collana, qual di gemma- 
lo anello ricca la tanno ed altera. Cosi è ben convenevole, che chi con piè fran- 
co, ben, he non lenza gravezza, per fuoco pafsòcper acqua, trovi apprcflato il re- 
frigerio e '1 rilloro [hj. Se nondimeno è da dire quel ,!che a veder ne pare, il refri- 
rio non rallegra Maddalena gran fatto, il rilloro non è , quanto bilognerebbe , 
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di lei gradito. Ella ha troppo 1’ animo e'I corpo avvezzo al patire; premio non 
vuole, non vuol conforto > o per ogni conforto c premio chiede, che mentre viva, 
le li faccia di fopra il cielo di bronzo, e di lotto le fiala terra difpine e di tri» 
boli fruttificante (ì.y , O magnanima donna 1 noni! dircbb’egli, che dopo le infer- 
nali podtflà vinte voglia colle luperne provarli , e nuova gara s’accenda, di quelle 
a profferirle godimenti efquiliti, di lei a rifiutargli, di quelle a torla d'afFanno,dì 
lei a riimnervi , cche il cielo alla fine per lafciarle la gloria del vincere prenda in- 
volontario- fembiantc di rigore e d’afprczza ? Qiieil' effatica Vergine, che si lungo 
Ipazio già dimorò ne' cclefli fplendori , gli eftremi anni trapaffa in ofcurifllma not- 
te fenz* alcuna Ifclla vedere, che nella rimanente via la feorga. Quell’ alta Maeflra 
di fioiflìrni perfezione ( avrellel mai penlato ? J è ora a tal venuta , che per poco 
non fa nè la mente a Dio mandare , comecché tutto ’l tempo impieghi pure in vo- 
lere, nè il cuor freddo muovere per molto orare ad alcun tenero affetto. Qgell'a- 
nima eletta , che, come ben guardato orticello, nudrita fu di rugiade puriflìme , » 
di melliflue foavità e di traboccanti delizie ripiena (b^,or quale feordato afprodi- 
lerto altro non mette, che llerile aridità , chefpiacevol gravezza, che timori, che 
ambafee , che fpaventevole difolamcnto; e quanto caro foggiorno in lei lo Spofo 
mollrò d’avere , tanto or fa credere , che come orrida danza e rincrefccvole 1 ’ ab- 
bandoni. Voi ne ftupite. Uditori pietofi ? quell' c pur deflb quel patir nudo, eh* 
ella ha bramato, ma non è tutto; che, fìccomc in fe fece aperto il crocififlb Spo- 
fo di Maddalena ( c), coll’anima abbandonata d'ogni conforto fi dee convenire il 
corpo afflitto e piagato . Ella, già è preflb a tre anni, fi giace inferma; dica , fe 
mai ebbe pofadc'fuoi dolori arg ^iflìin i^ o fenon anziciafeuna parte gareggiò fcm« 
pre ad accrefrer gli ^ fmar-ttl milura, che affai manifeflo poteflc comprcnderfi , lei 
oltre il naturai potere perciò folamentc aver durato vivendo, acciocché piu avanti, che 
la natura non fofteneva , il fuo fchietto penar procedeflc . Cosi viene a fine la chia- 
ri/lima Vergine Maria Maddalena de’ Pazzi, della quale altri, fe può, faccia giudi- 
zio, fe più abbia o goduto amando ,o patito-: ella certo fi parte dall’aringo con- 
tenta, poiché lenza intrametter ripofo a fe, all’Inferno, al Ciel mcdelìmo contra- 
flando, non ha tralafciata prova, non ha fchifato cimento, onde al divino Spofo 
teflirooniar potefle il grande . il forte , l’ impareggiabile amor fuo . Voi , difereti 
AfcoJtatori , in quell’ ufeire deU’Orazione cflimatc, a quanto incredibile altezza di 
merito vada infine a poggiare un amor tale ; non mcn Cconchiudc 1’ amorolo Ber- 
nardo ( d^ , cui faper grado dobbiamo della fidata feorta , che ne ha fatta fin qui ) 
noa mcn che a Dio , il qual è merito infìeme e premio e beatitudine di chi si 1* 
ama. Egli, fecondoché io avvifo , quel medefimo fece con Maria Maddalena, che 
nelle leene talor li vede con maraviglia avvenire ; che dove poc’ anzi gra- 
ve agli occhi de’ riguardanti fi prefentava o fofea notte , o falvatico bofeo , o 
tenebrofa prigione , tutto fi tramuta fubitamente in lucido giorno , o in a. 
meno giardino , o in regai fala , per fomigUante guifa il larghilfiroo Iddio, quali 
la volta a lui toccaflc di comparire in palcfc, difpolc, che agli affanni dell' anima, 
alle pene del corpo, all’umil morire, ficcom’era flato il dcfidcrar della Spofa , to- 
flamentc come per atto cflrcmo venilfe appreflb uno al tutto divcrlo afpctto di lie- 
te cole e magnifiche ; e l’ anima nella più luminofa parte del ciclo in aitillìmo folio 
di gloria iempiterni appariffe ; il corpo in terra dagli oltraggi della morte e del 
tempo guardato , foffe di quella bellilfima Città e prcgiatilTima il più bel teforo e 
piu pregiato , la memoria a tutte le genti cara divcnilfe c gioconda c gloriofa per 
mirabili effetti di non intcrmefla beneficenza ; c da efempn cosi folenni fofle; a 
tutti i mortali vieppiù raffermato ciocché fu fcritto (e) , color, che tutto l’amor 
doneranno a Dio unico Fine e verace, dover quandochelìa, come il fole ia chiaro, 
mattino c fcreno , rilucete pcrpccuamcntc . Ho detto. 
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ORAZIONE 

DELLE LODI DI 

S. FILIPPO NERI. 

Redo, che alcuno di voi , o Fiorentini, mentre afpetti da qual par.? 
te voglia io piuttofto farmi a commendare le divine azioni del gran 
Filippo Neri , affai fi maraviglierà nel vedermi dubbioìb tuttavia e 
fof|xl'o non altramente , che Iprovvcdutamentc io prendevi a ragiona- 
re . Imperocché ben io quel lapendo, che 1’ Appoftolo fcrive a'Co- 
rintj ('a avervi, come traile ftellc, cosi tra' fanti uomini diverfità 
di fplendore « di grandezza, e ciafeuno per fe con quali proprj raggi e fpeziali nel 
Ciel della Chiefa rilucere; lodarli perciò in Benedetto la magnanima fuga dal mon- 
do, le fiamme di carità in Agoflino, della predicazione il fervore in Domenico, in 
Francefeo raufierità della vita, 1* accefa voglia inj Ignazio di propagare ovecchè 
fbffe la maggior gloria divina; affai lunga opera polì in cercare , qual delle molte 
virtù di Filippo quella foffe fiata, ch’egli aveffe più cara avuta, e nella quale c'fi 
foffe difiinto il più e vantaggiato. Ma invano ( il dirò pure ) mi faticai a rinve>- 
nirla ; perciocché ogni cofa in tant’ uomo grande mi parve , c dee parere , ed egre- 
gia e fingolare egualmente. Pcrlaqualcolà egli avviene a me , ficcome a Grego- 
gorio di Nazianzo né più nè meno ( b ) , al qual celebrando il grand' Atanagi 
mille pregi fi prefentavano di pari eccellenza; quali in giardino dipinto pcrentrodt 
diverfe maniere di fiori tutti odoriferi, tutti vaghi, ove difficilmente verrebbe fcel- 
to , qual fia infra tutti o piu bello o più odorato , allettandone quello c quello 
colla beltà c coll’odore, e invitandone cigfeuno a dover clTer colto prima degli al- 
tri. Nella guifa medelima pollo io nel mezzo delle belle virtù di Filippo nonpof* 
lo alla vcrginal purità di luì, c oltre l'umano ufo leggiadra rivolger Io fguardo , 
che rollo a le la carità con inaudite prove e rare bellezze non mi richiami. Veg, 
go l’ incllimabilc altezza dell’ aniino ipregiatore delle ricchezze e degli onori , e 
maraviglioramente m'alletta: ma lì fa innanzi ad unora lo zelo accompagnato da 
così nuove indullric da procacciare a molti uomini la fallite , che tutta per fe vor- 
rebbe la mia Orazione. Dove m’atterrò io pertanto, Afcoltatori ? qual conliglio 
per lo migliore abbraccerò ? Qyello , penfo , che fol rimane in tanta difficoltà d’ 
elezione , c che tutté ad una voce le virtudi fielfc di Filippo mi danno ; ciò fii 
ragionare di tutte le più iolenni ; di tutte dico, non riguardare nella loro foUanza 
comecchefia , ma in un nuovo mirabil fembìante , con che in lui furono ritrovate ; 
non le fole virtù di lui io produrrò , ma delle virtù le rare , le lìngolari , le non 

f )iù vedute forme c circollanzc , colle quali egli tanto fopra il loro naturai grado 
e fublimò , onde a voi appaja , liccomc nel vero fu , una Santità tutta nova , tut- 
ta inulìtata ; e comprendiate, le nuove guife maravigliofe del virtuofamentc opera- 
re aver fatta l’immagine di Filippo cosi al ver fomìgliante , che a tutti manìfefio 
effer debba; che non io la novità, ma la novità dell' eccellenze di sì grand’uomo 
ha per fe ricercata la mia Orazione. 

Benché intendo io bene, che molte cofe da fe bclliffime difdette mi fono da quelli 
legge , le quali in altro foggetto ornar potrei con (omtnc lodi , cd or mi convie- 
ne addietro lalciare , conciodìachc , quantunque grandi, nuove tuttavia non fieno 
e inaudite. Laonde non fon per dire, com’ egl’ innocente trapaffalTc la fua fanciul- 
lezza 
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lerza non mai da baffa voglia , nè da fconcìa cura contarrinata j come tenera e 
bella in lui appariflc la divozione, perchè agli uni era di maraviglia , d' efcmpio 
agli altri 5 come avvenente la modelUa , la qual principalmente adorna l' età puerile, 
e tutto refterno abito, in cui quafi in lucido (pecchio fi leggevano erprclfi tutti i 
fanti penfieri , tutti gli alti concetti di lui , e ’l ben comporto animo fuor ne tra- 
fpariva con movimenti e con atti, che anzi d’ Angiol, che d'uomo fembravano a' 
riguardanti ; le quali doti , come io a non averle per fommamente laudevoli ftolto 
farei e ingiulb , così perciocché voi mi potrefte innanzi recare le purifJìmc fanciul- 
lezze c d’un Francelco di Saics, i d'un Bernardino di Siena, e d’un Tomraafod* 
Aquino , e d' un Luigi Gonzaga , non pqflbno qui aver luogo , nè voglio che per 
VOI fi riguardino come proprie qualità di Filipf» . Qyalità fi fu ben propria di 
Filippo perchè non più udita , il dimorare In altidìma contemplazione ne’ fuoi più 
giovani anni fin forfè a quarantorc fenza intramiflionc : qualità di Filippo pro- 
pria fi fu , non pur tutte comprendere le dipendenti e quafi colicgatc virtudi , ma 
quelle ancora, cne nel primiero afpetto moltra che fieno infra lor contralìanti; pe- 
rocché chi fu di lui o più folitario , o più ufato al converfare ? il veggo quali 
continovo per dieci anni far fua vita fotterra traile ceneri onorate de* Martiri per 
trame inlegnamenti di morire in tutto al mondo } ma quindi ufeito all' aperto il 
veggo aggirarfi per le vie Romane, frequentare i palagi, ufar nelle corti, qual fc. 
tutto pel mondo viva; nè dir faprci, fe più nella folitudine, o nella turba la fua 
fantità fia da commendare. Chi fi trovò eflcrc o più fevero feco medefimo, o più 
piacevole inverfo altrui? Ahi come duro governo egli fa del Tuo corpo avvegnaché 
innocente ! dopo averlo con irfuto cilicio c con fanguinofi flagelli flrcmato tanto , 
bricvi rip«fi e diljfiiaù-U'^pWt Volte fulla gelida terra gli coniente per gran pietà 
volgar -cibo Jl lieve , che per avvifo de' periti non balia a regger la vita lenza mi- 
racolo. Ma come leggiadramente fon da lui ricoperte cotali alprczzc con que' co- 
llumi, che alla piacevolezza appartengono! quanto agevole c' fi dimollra con ogni 
maniera d'uomini, quanto affàbile', quanto amorofo ! come lieto nell' altrui alle- 
grezza, come tenero e coinpalfioncvole negli altrui mali! V'è egli chi feco l'abbia 
o auffero provato mai , o men piacente ? Ah cuor felvaggio convien che abbia 
chiunque a'fcmbianti di virtù cosi avvcncvolc non innamora . Santillìmi abitatori 
delle foreffe, io ben vi riverifeo, e v'ammiro; ma oh Dio! que' rigidi volti c di- 
llrutti , perdonate; mi recano sbigottimento; Filippo e mi delta nell' animo ammi- 
razione, e mi piace. Ma chi alla fantità troppo IConvencvoImcnte oltraggtolò di 
Ipiacevole la condanna e di trilla , venga il volto a riguardar di Filippo , c da quel 
volto intenda della Santità le difefe, da quel volto, ove la (incera letizia rifiede, e 
una vaga teftimonianza della pura beatitudine cclcflialc . Già quella medefima così 
gioconda amabilità di collume e di fembiante in frefea etadc di quanto diCpetto a 
di quanta vergogna allo fpirito d'impurità fu cagione, che altero delle molte feon- 
fitte date agl'ifpiJi e canuti Anacoreti entrò in certa fperanza di dover fottomctte- 
re il giovane animo di Filippo ! Con vezzi e lufinghe fi prcs'cgli a combattere , 
armi più fpaventofe , che le fpade c Falle non fono , poiché a rniararne i colpi 
non ballano loriche c maglio . Fongli inprima notturna infidia di femmina impu- 
dica ; l' affale appreffo a vilo aperto, a chiaro giorno con doppia tentatrice bellezza; 
ma venuti meno, c tornati anzi a gloria del forte giovane que' lacci e quell'affalto, 
oltremodo dolente l'impuro nimico e pieno d'ira ebbe all'ellrema prova del fuo potere ri- 
corfo davanti fpigncndogli sl’acciaitiiFma nudità ; ma Filippo con prcIU fuga nc 
trionfò. So clic voi, Aicoltatori, a quello luogo mi ponete a rincontro la balla fu- 
ga del tanto lodato Giuleppe ( a ) , la quale io cenamenrc reputo degna di gran, 
dilllmo onore; mi nondimeno Giidcppc da una fola , Filippo da quattro importu- 
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niffime donne fu chiamato al pericolo ; quegli dalla debita reverenza della cafa , 
ov’ era fervo , quelli non era da alcun rijpetto nè di luogo , nè d' uomini rite- 
nuto ; quegli temer dovea , ove il fuo fallo venifle a luce , d' elTer con vergo- 
gna , e danno cacciato da Putifarre , quelli fuor folamente che la macchia della 
fua innocenza non avea , che temere . Ma vedete quanto ampia (ìcurtà mi doni la 
virtù di Filippo; abbia pur egli avuto compagno di quelle vittorie il pudico GiU' 
leppe , peniate voi per quello , che a me manchi onde farvi alTai aperto conofee- 
re la Aia purità fopra il naturai collume nuova ed eminente? Che cofa tanto nuo- 
va 1 cuantochè fedata gli folTe affatto qualunque ribellione di lenfo ? gli fu feda- 
ta : che niuna mai men calla immaginazion gli turbalTe la mente ? da ninna mai 
gli fu turbata . Che cofa tanto Axor dell* ufato , quantochè dal corpo una fragran- 
za fpargelTe così peregrina , che odor di verginità s' appcllalTe ? la fparfe ; e eh* 
egli dal fetor comprendeflc le altrui difoneAe fozzure ? le comprefe . Che cofa 
tanto Angolare , quantochè dall* animo de* tentati ove cello Itrignergli al feno , 
ove col pofar loro la man fui capo dilTìpalTe ogni rio fantafma , reprimelTc ogni 
voglia impudica ? lo di(Iipò> la reprelfe. Che cofa tanto incredibile , quantochè 1 * 
invocato nome di lui tuttor vivente mettelTe in volta tollanncnte i congiurati fpi- 
riti d'impurità? nè mai ratte così fur vedute al bofeo rifuggire le Acre al primo 
lìiono de* cacciatori . Che cofa Analmente canto inaudita, quantochè eziandio mor- 
to il fentimento ferbalTe d'un pudico rolTorc , onde nell’ clTcr due volte fpogliato 
il facro cadavero , due volte ambe le mani Aendeffe a provvedere alla modcAia ? 
anche qucfto prodigio veduto fu da’ circollanti uomini, e con inAnito llupore ve- 
duto. Qiial’è ora il vollro giudizio di quella vimì, o Fiorentini ? Parvi ella uni 
purità comunale, e -da trovar chi l'agguagli? o parvi ancora quella purità clTcre » 
della quale abbiam noi in mente l' immagine ? Eh dicaA pure a vera e nuova gloria 
di Filippo Neri ; par che egli la forma e natura delle virtudi quaA mutando più al- 
tamente operate le abbia, che non capiva la loro clTenza , che non polTono efpri- 
mcrle gli ufati nomi, nè i vecchi vocaboli AgniAcarle acconciamente: troppo in lui 
la naturai condizione trafeefero; altri. concetti , altri titoli fa mefticre in Filippo ri- 
trovar loro. E forfechè ciò è più veramente detto dell integrità fua verginale , che 
dell’ altr’ eccellenze non è? Qyal copia di dire può aegiugner lodando il fermoani- 
mo fuo e collante nel difprtgiar le ricchezze, le quali tra' beni, che di fortuna fon 
nominati, fono il più da’ mortali defìderate? Dirò io la paterna eredità rifiutata , o 
l’amplilAmo patrimonio dello zio abbandonato? le fpclTe ripulfe date a ricchillìmi 
donativi, o le polize di legati a luì fatti parte lacerate, parte in dimenticanza la- 
feiate? Dirò gli altri fcnfi , onde ufo era di commendare la povertà, o i fcrventif- 
fimi dcAderj , che avea di^ condurA a mendicare , e a non avere di che foftencrc la 
vita ? Ma quelle riputar A poflbno oggimai lodi volgari , e voi affai volte potete c 
degli Eetdj, e de’Brunoni, e de' Benizj , e de’ Borgj averle udite: laonde fnmigli- 
anti ritiuti tra’ fatti non A contino di Filippo , perciocché altro n’è da ricordare 
peravventura nella memoria degli uomini lenza efeir.pio, il qual da più valenti dici- 
tori, che io non fono, ciafeun anno in qucllu luogo è tolto con fnpreme lodi infino 
al cielo, Rc però A vuol da me trapaffare inlilenzio; poiché e acconciiTimo è al mio 
intendimento, c per fe degno d’ellère da qualunque lingua, e in qualunque tempo 
rammemorato. Qpe-I lòvrano atto io dico, quando niente montando nc ragioni, nè 
lamenti, nè prìcghi a rimuovere un Signor Remano dal prelbconiigliodi lui lafciarc 
univcrfal crede del Aio larghiffimo avere, Filippo vcggcndolo allo Itrcmo dei vivere 
già venuto ( o cofa Angolariflìma , e da non eflcr di leggieri creduta, fc Roma non 
nc foffe (lata attonita riguardatricc ) con franca fovrumana voce , ^ ogni modo ti 
"verrà mino il difegno^ c io a niun partito tu» erede farò, diffe , c dirittamente al Va- 
ticano tempio recatoA , mentre quivi egli fparge lagrime c fofpiri , il moribondo appreff» 
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un brifve Tonno fi leva del tutto fano c quali a vita tornato . Or non vada più il 
Savio (a) vagabondo a tal rinvenire , che qual uom nuovo la traccia non leguiti 
delle ricchezze, che io con tanto vantaggio di perfezione gliel darò a vedere in Fi- 
lippo, quanto non gli venne in mente di potere in qualche fi lode trovare ; un 
uomo , che non pure alle lufinghe non fi rende dell' oro , non pur lo rìfolpigne da 
Te, ma Tolcnni miracoli adopera per non averlo. Quella, quella, Uditori, c azion 
rutta propria di Filippo, in quefia non ebbe nè compagno, nè uguale , in quella 
non Tolamcnte di lungo fpazìo avanzò ciafeun altro , ma vinfc ancora fellclTa . Non 
lo , fc quello ch‘ io dico lo vi potrò dimollrare così , ^ com’ io 1' ho nella mente . 
Contraltava l' umiltà in Filippo all'amore della povertà ; quella il fuo rammarico 
gli metcea dinanzi, ov'cgli a Roma veder facelTc un miracolo cosi palefe ; quella 
vcl confortava; non volea Tcontentar l’una, volca dell* altra fare il piacere ; egli 
voluto avrebbe non mai rifolvere , « nella dubbiezza Tua rimanere , ma commodò 
dal fopraflantc pericolo con gran fòrza fuperò l’ animo , e allo Teampo della pover- 
tà tutto intefe . Ma non dobbiam noi così a grand' agio aver la mente ad un fbl 
etto quantunqu' egregio, eguali di fomiglianti c non meno o più memorabili gran- 
dìfllma copia non cen' avelie. A voi, che riguardata avete in Filippo la povertà di 
miracoli operatrice per lungi cacciar l’ abbondanza , certo elTer dee quello , che io 
dirò, d'infinita maraviglia cagione. Imperciocché s’egli con tanto lludio fchifò le 
ricchezze, come poi ebbene in tanta dovizia, che pocefìe mandare a' luoghi facri, 
agli fpedali , alle carceri , che in danaro , che in vettovaglia , provve^menti così 
copioli , che un Bellarmino a nomar 1' ^velCe— il -Giovanni Limqfìna'rio di quella 
llagione ? come To? venir cziindi*»- ■•••*' tatitezza innumerabili poveri , che in lui Jó- * 
caro credevano. 11 lòr teforo? come follentar tante famiglie quali già caden- 
ti, quali già al niente venute? come adagiar tanti giovani di tuttociò , che all* 
alTeguimento bifognalTe delle lettere e della dottrina , ficchè due infra lor potelTea 
ro alla dignità dì Cardinal pervenire ? come fondare in prima la celebratilTima Ca- 
ia de’ pellegrini, e follenerne poi la fmifurata ipefa , che cotidiana li richtedea ? 
Qpello è, Afcoltatori, quello pure, che fui principio del dire pronunziai avvedu- 
tamente, aver Filippo in amichevol lega congiunte le perfezioni, eh' erano fiate fi. 
no a quel giorno quali per contrarie tenute , averle in certo modo portate all' cc- 
cefio jC che prima non li fapeva ) fenza corromperle. Pcrlaqualcofa che maraviglia 
è da prendere, che tutti gli animi a auel tempo , tutti i concetti, tutte le lingue 
del nome , delle virtudi della fantità di Filippo Neri folTer ripiene , e che i più 
infolìti onori a gara concorrefièro ad illufirarlo per ogni guila ? I Signori ficlll 
ddl'ordin primiero avean per gloria di prcliargli i più umili fervìgj , com* era 
porgerne il cibo, fpazzar la camera, nettare ànimo i calzari . Ma in qual luogo , 
o Fiorentini , fu egli così onorato , fu venerato così ? Non credete in qualche 
ofeuro borgo , o dimenticato villaggio . In Roma , in Roma pure , che tanto Tuo- 
na , quanto luce del mondo , patria di tutte ie nazioni , e di tutte le genti , teatro 
deli' Ùniverfo j in Roma, dove dal lungo ufo per poco a* prodigi medefimi il con- 
vencTol pregio non è difdctto ; e nonpertanto in quanto pregio fu quivi avuto 
Eilippo Neri ! Dica queir alma Città , s' ella mai pcrentro i Tuoi fuperbi colli 
con tanto ilupore ha rimirata la pompa de' trionfi e la magnificenza degli (petta- 
coH , con quanto da lei riguardato era quell'uomo Tufo . Dicalo il venerando Se- 
nato de* Cardinali , de’ quali altri cofiumava di vilìcarlo ognidì , altri tutto dell' 
anima gli fidava il governo . Dican que* fantìffirai uomini Carlo Borromei , Felice , 
Ignazio , fe mai d’ altr' uomo < ciocché è di grandìffima autorità ) fecer tanti e sì 
preclari giudizi. Che dirò io de’ fovrani Pontefici , e d’ un Paolo IV. e d’ un 
Pio Vt e de’ due Gregorj, c d‘ un Clemente l’ Ottavo , i quali non folamentc il 
. fi faccan 
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fi faceaR coperto federe allato, che parere aflai ne dovrebbe , Ria quelle labbra 
ancora , onde tutto pendea il popol Crifliano , a baciargli la mano inchinavano 
rcverentementc , c ne veneravano i configli , e gran parte a lui commettevarto- del 
reggimento , c di ricchi Benefici > e di nobili Prelature , e della facra Porpora gii 
focer non una fola volta liberal proffèrta , men credo per ornar la virtù di Filip- 
po, che per ornare il Collegio di tanta virtù ? E tuttavia più rare e nuove teda- 
monianze d'onore mi prefemano, e T Alemagna , e la Francia, e la Spagna , che 
a Roma inviano ammiratori tratti dal fol defio di vagheggiare cogli occhi proprj 
una fantità tutto novellamente al mondo apparita ; gli eretici deffi , e gl* infede- 
li , che foprafratti da tanto fpletidorc la rìverifeono , e celcbranla con vere lodi i 
i Romani , che già non hanno Filippo per uom mortale , ma per comprenfore bea- 
to, ovveramentc per cofa altutto ciivina , e dal cielo difeefa ; ficchò dinanzi alle 
fuc immagini ( cofa nel ver troppo libera , ma tra per la qualità de’ tempi , e la 
grandezza dell’ affetto degna in parte di feufa ) dinanzi alle fue immagini 1’ ado- 
raderò ginocchioni con quel priego uiìtaco ; Sm Filippo per me pregate . A sì fat- 
te davanti mai non udite maniere d' onore la nuova virtù di lui condafTe il mon- 
do . Ma voi avete vaghezza d’ intendere oltracciò , quale infra tanto onoranze la 
virtù di Filippo fi contcnede . Si , mi credo ; già in affai brievi parole udite . 
Egli tutte comecché grandidìme , incomparabili , cccelfe coll’ animo grande le ri- 
lofpinfe , le difprcgiò , 1* ebbe a vile . Veggo , che voi poco maravigliaci non 
ficee paghi : eppur fapcte , che ad edere apprezzato è per natura l' uom fuor di 
modo inchinevole,* eppur gli onori fapcte , che le più volte foglion corrompere 
gli animi umani, ed effer ne’lor cofiumi di mirabili mutazioni cagione. Che le il 
rifiutar di poc’ acqua fu in Davidde di tanto picgìo, che dal divino Scrittore (a) 
riportò il nobililfimo nom: di facrificio, quant’è più l’animo da pregiare di cW 
non una , ma tante volte , non di poc’ acqua , ma di fupremi carichi , e di preflan- 
tillimi onori, de’ quali è negli uomini ferventillima fece , fece a Dio ficrifìcio? E' 
egli ancora. Uditori, alla voftra efpettazion foddisfatto? N>, per quel che ne pa- 
re, e perchè tuttora un Antonio, un Arfenio , un llarion ricordate. Ma deh non 
ravvifatc voi fopra di loro in Filippo alcun vantaggio di gloria ? Trionfò Antonio 
dell' onore , trionfò Arfenio, trioniò Ilarionc , ma in tal m>do trionfarono , che 
le lor vittorie furon raccomandate alla fuga ; Filippo vinlc 1’ onor non fuggendo , 
ma a fermo vifo facendoglifi all'incontro , c nel campo rimanendo dei gran con- 
trafto . £ fe Girolamo ("b ) affai più che le aflinenze , e le contemplazioni e’ mi- 
racoli d' Ilarionc fegnatamente dichiara d'ammirare in lui l’alto difpregio della fa- 
ma , c degli applaufi ; chi non dee ifupirc 1’ onor veggendo da Filippo (prezzato « 
non dove non ha chi lo miri , ma nel feno di Roma , dove come in fuo primario 
feggio è adorato^ Ma come poi lo Iprezzo? poco è , s’io dica, eh’ egli a qualfi- 
voglia profferta gittaffe incontro quella fua confueta voce, Taradifo, Taradifo } po- 
co, ch’egli umil Tempre negli atti, e ne'fembianti più in fe gode (Te , quando dall* 
invidia , la qual le nuove , e grandi azioni peimctuamente accompagna , per alcun 
tempo fu lacerato. Ma ch’egli, come pur dille familiarmente , non mai nell’ ani- 
mo fentiflc un lieve (limolo di vanità j ma che con nuova prudenza faceffe opera 
d’apparire non folo immeritevole di tanta dima , non fot mancante di quella vir- 
tù , che in lui fi riveriva , ma leggiere , ma mentecatto , ma (tolto , chi ’l può co- 
me molto ufata cofa rammemorare P Di qui quel quali (concio faltar per le piaz- 
ze, quel porli a bere avidamente in mezzo alle vie , quel leggere in picn popolo 
libri di facezie , c di novelle ripieni , e in leggendo cadere a induflru in iolen- 
nilfimi barbarìfmi per commuover le rifa , quell’ apparire all’ aperto , e nelle falc , 
c alle uvolc de’ Signori Romani or con gale di giocola pompa , or con fogge (Ira- 
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niffìmc di veftirc. Benché a vero dire troppo ne’ Tuoi intendimenti andò fallito , pe- 
rocché ond’egli fperò trar difprcgio, maggior ne gli avvenne reverenza ed onore. 
E ben diritto era, che sì ne gli avvenille; e ingratifiima Roma farebbe Hata , ie 
non avelie fupremi onori alTegnati a quell’uomo , che oltre il vederlo aggiunto a 
tanta eccellenza di perfezioni , tutto intefo il conolceva a procacciar la falute del po. 
poi fuo, c a lei con divino coniglio dato e conceduto : con divino confìglio di- 
co, poiché mcntr’ egli d’ incredibil defiderio era accefo di navigare alT Indie, e d' 
aggiugnerlì al gran Saverio compgno, e di fpargere il fangue per la fantillìna Re- 
ligione , da lingua interprete de^divini voleri lu fatto certo , che in Roma erano 
le fue Indie locate . E forfcché non le abbracciò con tutto l’ animo , c con c^ni fa- 
tica ? In ouella guifa, che al lopravvenire del giorno lì coloran lecofc, e di nuova 
£razia, e bellezza lì vede il mondo, e s’ adorna ; cosi al nKslIrarlì di quello gran 
lume dilesuata la caligine de’ vizj , che in gran parte quelle contrade occupava , fi 
vide in elle l'antico fplendor di virtù, e di pietà far ritorno. Imperocché troppo 
bene egl’ intendeva , che da Roma capo , e quali proprio domicilio della Religione 
prender fogliona le firaniere genti non pur le leggi del credere , ma la difciplina 
ancor de' collumi . Or qual luogo di lei non é cliiariffimo tellnmmo del fuo di- 
vino zelo? le piazze, o le cafe? ma da quelle sbandì le fopcrchierie , e le fraudi, 
da quelle le in^udicizic e gli fcandalì . I pubblici portici, o i templi? ma in que- 
gli^ anunaellrò i rozzi uomini, in quelli introdulTe la reverenza c ’l frec^ente ufo 
de’Sagramcnt) . Le campagne forfè ? ma s*io le lento delle divine laudi rifonare 
ne’ tempi più pericololì del carnovale. Porle le ville ? ma s’k» le veggo in amene 
fcuole d’ ogni virtù tramutate per la fiorita . Qual falutiìcra legge fa 

da’ Pontefici promulgata in , dj cui egli 1 autor non folle f qual prov- 

vedimento di nieti-«>»tvrarIato, di cui egli non difenfore ? qual cittadina riffa, che 
da lui nonToTIe ad amillà, e a concordia recata ? Lafeio Ilare i chioftri per lui 
popolati , i banchi purgati dalle fordide ufure , la dirittura , e la giullizia rivoca- 
ta ne’ tribunali, la dignità rcllituita al facerdozio, e ’l convenevole onore alle co- 
fe facrc. Deh non vogliate, Afcoltalori, dalla brevità del mio dire piuttollo, che 
dalla grandezza delle cofe , eh’ io dico , far giudizio degli egregj fatti di quello 
Appoltolo; a me é meflier leggermente toccargli , acciocché la molricuJine loro di 
là da’ preferirti termini del ragionare non mi traporti . U perchè voi tutti infic- 
mc a quello luogo venite, voi che dalla perfidia del Giudaifmo , voi che dagli er- 
rori deU’erefia, voi che dall' invecchiata ufanza de’ vizj folle da Filippo a gran ven- 
tura ritolti; e voi fpczialmcnte fortunati Ifimi penitenti di lui, quali da licenza a 
collumczzza , quali da collumatezza a perfezione , quali da perfezione condotti a 
memorabile fantità; voi, dico, o Salviati, o Taflbni , o Altieri, o Cofani , oTa- 
rugi , o ferrarefì , per me qui alzate le chiare voci, e 1* immortai vollro Benefat- 
tore fenza fine, e debitamente efaltate -Clv’io la gran meraviglia non potendo in 
me contenere, e intorno intorno offervando, che colora in grandiffimo numero, i 
quali poco avanti tutti dati erano alla libertà, e a* piaceri, niente più amare fi veg- 
gono che la penitenza e la foggezione ; che quelle corti c que’ palagi , ove già il 
fallo rifedeva e'i luffo, e la crudeltà verfo inveri, divenute fono cafe della divo- 
zione, della modellia, della larghezza nelle limoline , imprefa peravventura a riu- 
feire più malagevole , che non è il far gentil pianta in aduggiato terreno alligna- 
re > che Roma llcffa in tanto miglior forma mutata fi ravvifa appena fc medefi- 
ma riguardando , all' augulla Città così il mio favellare rivolgerò : O Roma , Ro- 
ma quanto tu dei al fol Filippo ! qual altro mai ti porfe nel tuo maggior uopo 
più predi Ibccorlì f Affai intefero di giovarti gl’ innumcrabili Eroi , che net 
.tuo Anfiteatro o sbranati furono dalle fiere , o dilacerati da’ ferri, ma tu allora di 
tenebre ricoperta nonché faperoe lor grado , anzi a martoriargli , c a dcrminar- 
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gli dal mondo adoperadi ingratiflima la tua potenza . Ebbe il gran Gregório oltre 
ad ogni altro Pontctìee per re Tua nobìlidìma patria amore c zelo , ma Te Tue cure 
molto dovettero divertire ali'ampliflimo governo del mondo a lui raccomandato. Ri 
veramente fortunato Leone nel campare il tuo popolo dal flagello prima del feroce 
Atula , appreflTo dagl* incendj e dalle dragi del barbaro Getìferico } ma quanto é 

{ >iù , luì edere dato dalla (ervitù de'viz) fottratto per opera di Filippo l il qual e 
n ciò per mio giudizio fu di Leone più fortunato , e più propriamente e con 
maggiore aflìduità per te impiegò tutto fc , che Gregorio non potè fare, c più che 
i hlartiri non furono, da te gratamente fu accolto e avuto caro, e come tutto in- 
tento al tuo bene riconolciuto . O vera , o nuova , o preclara foce del fantilfìmo 
Pio V , nella qual fola comprtfe fono le lodi del nodro Appodolo tuttcquantc ! La 
pietà , il buon codume , la religione di Roma reggerli , ed avere il fondamento 
nello zelo c nelle indudrie di Filippo Neri. Che cofa più magnitìca , o più inau- 
dita da Pontificai voce fi potè mai predicare ? E nonpertanto , Afcoltatori , quel 
non è ancora detto, a che nelle cosi chiare opere è più da por mente maraviglian- 
do ; ciò fono le nuove maniere inufìtate da lui tenute per mandarle ad effètto . 
Molto , è il vero , adoperò egli co’ ferventi continovi ragionamenti , molto colle 
orazioni e colle lagHmc, mollo coll’ udir confefEoni aflìduamentc eziandio a gran 
notte , eziandio infcrmifCmo . Ma sì fatti mezzi avvegnaché rari a quella dagi^ 
ne e codumati da pochi , comuni oggimai divenuti , appena eh’ io gli ricordi in 
Filippo. Quegli fono da rammentare, co’ quali egli allor più dappreflb perfeguitò 
il lignorcggiantc vizio , quando men facea iembiante di perfeguirlo ; Non vinle egli 
facendo contrado , ma il genio del mondo quali fecondando riportò gloriola vittoi 
ria ; il che quanto agevol mi fia a farvi chiaro , attendete . Ha il più dcgli^ 
uomini alla focietà nati diletto nel converfàre,' » delle converfazioni , che cotidia-'^ 
ne preflb di fc teneva i fi valfc Filippo per condurre anima a bon fentiero . Pia- 
cevole foprammodo è la mulka , c nelle molede cure di conforto dolcillima re-* 
catricc i e colla mufica cHi traeva il popolo al fuo Oratorio , e di fanti defii 
delle celediali dolcezze inenabili l'accendeva. Non fono egli i teatri, chefolazze- 
yolmcnte intrattengono il più gli afcoltaatì animi della moltitudine rannata ? anche 
il teatro egli efercicò con divote rapprefentazioni , che gli fpettatorì ad imitare ec- 
citalfero le laudevoli opere e virtuolc . Pcrlaqualcofa quanto è a lui foinigliante- 
mente convenevole ringegnofa lode dal gran Gregorio (a^ a Maria Maddalena at- 
tribuita, lei averea didruzion del peccato quelle pompe mcdelime convertite e quelle 
chiome e <^e* vezzi e quegli aromati , che n‘ erano dati innanzi i reidromentil Egli 
modras’a di volere al popolo dar follazzo, ma in effetto ave» l’animo a ritrarlocoll* 
innocente follazzo dalla diflbiuzion dè’ ridotti e dalla difonedà delle veglie. O tue 
avventorofe indultrie , Filippo , c da belliflimt avvenimenti notabili comprovate ! 
Senonchè nè quede , nè altrettali gli bifognava mettere in opera j concioffiachè 
per rivocare quakhefifoffe a miglior fenfo, e per accendere altrui a divozione ballaf- 
fe , eh’ egli fi deflc tanto folamentc a vedere . Parvi incredibil cofa quella clw udi- 
te ? Eppur potrei chiariflrme tedimonianze produrre in mezzo , che nulla più che 
fa fua prefenza , che i’ udir la fua MefTa , che l’orare con effolui infiememente, che 
rapprelTarfi a lui fenza più ammolliva gli animi sì fattamente , che in tutto cam- 
biati ne dipartivano . Gli occhi di lui a fua voglia commuovon gli affetti altrui 
con un fol guardo, la lingua coft una voce, le mani con un fol atto . Volete an- 
cor più? il celebrare co’ (acri arredi da lui ufati , l’entrare ncHa fua danza anche 
hii aflente, di non ufata tenerezza divota riempie 1’ animo . Non vorrei , che m- 
vidiofò il mio favellare apparifle ; ma nondimeno non puot’ egli parere aver Fi- 
lippo a rifjpetto delle anime vantaggiate le maraviglie, che 1’ ombra gittata da Pietro 
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Apposolo arifpctco de' corpi operava (a) ? Veggo già per me non poterli più avan- 
ti degli cHraordinar]' modi da lui indirizzati alla faivezza dell' anime tener diicorfo 
lenza entrare ad unora a ragionare degli eccellentiilìmi doni , onde Iddio volle il 
luo fedel minierò e benemerito ornare , e a tutti renderlo fopra l' umana condizio- 
ne ammirabile > Nella qual parte io debbo fomma mente avcrcara lalegge, che dap- 
principio di dovere ofTcrvar mi propoli , di non apportare oggi fé non ^ cole nuove c 
inulitate; perciocché qual fine avrebbe il mio dire, fé tutti volefli non dico quan- 
to agli atti loro, ma quanto alle fpezie celebrare i doni, cheli prelentano alla mia 
Orazione r e il dono del vedere i lontani avvenimenti; e la facoltà di raddoppiar- 
li ad un tempo in luoghi dilgiunti , ove a racconfolare afflitti , ove a liberar da* 
corfali , ove a ritor da naufragio t pericolanti nel mare j e la podcllà fopra i 
Demonj , quando da* tormentati corpi cacciandogli con brievc preghiera , quando 
con alcuna Ichcrzevol percolTa, Quando pct fc, quando ancora per interpofla pcr- 
Ibna ; e la freouenza delle cclefti apparizioni , c del divin Precurforc per cor>- 
lortarlo a grana* imprefe , e degli Angioli aliai volte ,* qual in abito di mendico 
a domandargli limolìna , qual in fembianza di fanciullo a provvederlo di cibo , 
qual in forma di vaghiamo giovane a trarlo pe* crini fuor d'alta fofla, c della ver- 
ginal Madre per farlo fano, c del divino Figliuolo per farlo di fe lieto c beato? Ma 
co»ì fatti privilegi li fon pure in altri ancora a quando a Quando trovati . Non mi 
credo io però, che voi d* alti' uomo mai udito abbiate quel cosi familiare feorgere, eh* 
c'faceva con pcnetrevoli fguardi i varj flati dell' anime, aperto leggendone e le colpe 
e‘ meriti e le tentazioni e* penlicri non purpaflati, non pur prefend , ma quegli an- 
cora, che aveanoa fopravvenire , i fegr^inDJ**piòchiuli de'cuori, de' quali Iddio a 
fe folo le chiavi ha riferbat^:-di-«*^ .pzfte lafciate le ampliflime tellimonianze 
de* Borromei-^^ Creftcnzi , de* Baronj , de* Panfil; , de' Paravicini fapientiffimi 
Calcinali , Filippo medelimo certa prova nc diede , quando ad un patrizio temen- 
te non in fc averte qualche feonofeiuto peccato , dubitate , difle, che fe fof- 
Jfevi, Iddio mi farebbe falefcy e di quefio ficuro fiate. Già che dirò della profezia , 
nella quale Ilaia i prop; legnali della divinità ravvisò (b) ? a quanti peniate, eh* 
c* tutto '1 corto prcdicelTc del vivere , a quanti la line? a quanti le dignità futu- 
re , a quanti i lopraflanti infortunj ? ma tutta conforme al mio propolito la Ro- 
mana Congregazion pronunziò, in cotaldono non aver Filippo avuto uguale alcuno 
giammai, poiché gli era ufato così, com*era il favellare. Si farà pera v ventura tro- 
vato , non voglio io qui difdirlo , chi nell' imperio fopra de' morbi e (opra la morte 
I’ abbia quanJochefia pareggiato; ma che per cosi nuove maniere;, com' egli , ab- 
bialo cfei citato, r già non s' c trovato alcuno mai . Gli altri Santi qualor in atto li 
mettono di Igombrare da un corpo addolorato qualche malore , tutti li recano in 
fefleflì , c fremono collo fpirito , aflai priegano , artai lofpìrano . A Filippo sì gran 
fatica non colla ij cacciar via le malattie in quantunque s'avviene , (^e s’ avvenne bene 
in fettantafei gravirtime } le caccia fcherzando c per giuoco e per sL deliro mo- 
do , che i Romani già non vi pongono attendìmento . Nc la morte mcdcGma a* 
voleri di lui li moflra o più rertllence, o men prefla ; perciocché e foprallà , e s' 
affretta, e fi dilegui dagli efanimaci corpi e già-freddi, iccondoché più è il piacc- 
redt lui. O incredibii partìcipazione di portanza divinai conciortlaché a* quella fola- 
mente s' appartenga , lìccom'è Icritto (c^ , il dar giuda fuo arbitrio e vita c morte . Or 
quali in uomo » Dio caro più memorabili dwii e più difufati efler potrebbero col- 
locati? In altri quantunque -molti certo ch'io crederti, niuno; ma in Filippo furono 
oltracciò 1’ eccellenze della fua carità inverfo il lommo Bene , le quali , é buon 
temilo, afe m'invitano, e lequali con dclibcratoconliglioaqucfloluogode'miracoli ho 
riferbace , poiché di vero troppo ogni umioo collumc lopravranzarono . Ed oh così elTcr 
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potefle Io fporlevi a me agevole, come a voi dovrebb’ elTerc oltremodo 1' afcoltarle 
giocondo ! Vedelie mai a ciel fereno lucida nuvoletta da’ chiari raggi del foie in 
ogni parte di fé penetrata, che non ben faprebb* eftimarh , fe quella dipinta cofa 
lìa dal fole fteflTo, e fe non prefiati , ma innati fpanda gli acuti fplendori , che non 
può r occhio debole foftenere f Non altramente Filippo giovane tuttavia è dal divino 
Amore comprefo in guifa , che pocofiante tutto è amor divenuto, e di fuor ben lì 
legge, come dentro egli avvampi; nè all'immenfo fuoco regger potendo la fiacca 
umanità è condotta a languire , c a lagnarli con quelle voci ; Oh Dio ! non pofTo 
più; mitigate, o mio Bene, gli ardori, con che m’incendete; fiatemi per pietà voi 
di voi più avaro. E va cercando anfante col feno aperto da’ rigidi venti alcun re- 
frigerio; maCdeh chi mai udì cofa a quella pari, o fomiglìantc ? J cedono a tanca 
fiamma l’aure gelate, c fi rifcaldano sì , che tutto arde l’aere circoflante a Filippo; 
gli balza il cuor nel petto con sì vcmenti e continove palpitazioni e triemiti e fma- 
nie dolciflime di carità, che s’agita per infolito modo e icuotcfi il corpo e la dan- 
za e le affi, forra le quali o diritto fi pofa , o ginocchione . Francefeo d'Aiiilì , io 
bene ammiro gli ardori dei tuo gran cuore j ma in parte efalavano elTì almeno pel 
lato aperto ; le vampe di Filippo fenza poter disfogare chiufe nel feno e ridrettc 
ah di quale affanno elTcr gli dovean cagione ! Bench’ egli convenne pure allo dremo, 
che fi dilatafle quel petto, il quale tutti gl’ inccndj dovea del divino amore capire; 
c quel prodigio dupeadiflìmo ne feguì , che niuna fcrittura , niuna vecchiezza di 
fecoli, niuna memoria d’uomini lì rimarrà giammai di celebrare . Poiché 1* indu- 
driofo Amore per allargarne gli angudi ripari fpczzò le due coftol« al cuor vici- 
ne , le innalzò , le inarcò , così dilgiumc ridando con perpetuo miracolo , com’ c' 
pur la vita durafle per lo fpazio di clnquant' anni , che fopravvilTe. Dal quale inau- 
dito avvenimento, come da fonte , non è facile a dire , -quanti , c quanto nuovi e 
inulìtati effetti il dirivarono . Di qui il mandare dagli occhi e da tutto '1 volto 
beate fiamme , e cosi fpeffr , che da niun dipintore eziandio con -artifizio molto 
cfquifìto potè mai effer ritratto , come fi dice , dal naturale ; che non fil poffono 
foprunune eccellenze da umano ingegno comprendere , nonché da umana opera raC- 
fdmigliarc : di qui le dolcezze ineffabili, e gli druggimenti edremi , perchè ogni 
fentimento di vita affai fovtntc fmarriva , cd ebbe una volta medierc (• o unica 
enfa tragli uomini, e propria di te, Filippo 1 ) che con roventi ferri gli foffe , f« 
già non era deliutto edinto , come parca, rivocato. Ma farò io così profontuofo > 
che degl’ innumerabilì ratti e delle nuove maniere d’edafi , le quali in lui (ser 1* 
iifanza appena erano riguardate , entri a prendere ragionamento ? Nelle piazze 
(ah che dir debbono quello afcoltando i folitarj , che per trovare union con Dio fi 
riparano nelle felvcs* ) nelle piazze , nelle fale , nelle anticamere veduto era alto 
levarli dranamentc, e lunga pezza efimorarvi come fopra dabile pavimento ; e alli- 
diio compagno allato gli bifognava , che per rattcncrlo da' fubiti voli il rifeuo- 
teffe ad ora ad orar nc quello badava ancora , fe avvifato per fe nori era di luia- 
gi farli dal divino amore, che'l feguitava ; laonde brevidìme nelle chiefe Tue pre- 
ghiere facea , anzi a maniera di chi fugge , di chi priega , per tema d' effer quivi 
inopinatamente forprefo . Ma non potea egli fuggire , quando nel privato Oratorio 
al facro altare quali a man falva e in chìufo luogo era giunto dal fuo feguitatore; 
che allor veggendo tempo non effer da lar riparo , lafciavafi le mattine intcrifììme 
a polla di lui traTOrtarc ove in grado gli foffe , or a contemplar lenza velo c tut- 
ta patente la ccledial gloria , or alle dreme agonie amorofe . Che li può di più 
nuovo, e più maravigìioib immaginando ptnlarc ? Non pure il tenere infra le ma- 
ni il fuo Bene, non pure il toccar l’altare col primo piè, ma 1’ avvenirli foltanto 
negli arredi facerdoralì , il mirare i calici , .i mcffali , gli ammitti da tutti i fenfi 
il rapiva incontanente. Ma vibra alla fine il ianto amore sì dolci in una e sì forti 
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in qùcir anima le fue fiamme, che appoco appoco le terrene parti feogliendo e i 
legamtiui , clic la trattengono , confumando , la ritoglie al mondo per tutta in fe- 
fteflb tramutarla tra’celefti iplendori. Vanne, anima grande , a confeguir la nuova 
immortal gloria, alla quale la tua nuova virtù immortale largo e libero t‘ha aperto 
l'adito, dileguati daH'umil terra, formonta le nuvole, va (^dita in quel regno di 
pace bcaTiflima a ripofare. Ma la tua Roma, oh Dio! la tua carillima Roma intan- 
to qual lì rimane al tuo ripartire , qual tU| la lafci ? Non vedi i trilli volti abbat- 
tuti per sì gran perdita { non odi le dolenti querele de* tuoi Romani, che rifonano 
per ogni parte ^ Già chi fìa , che ne* bifogni delle noflr' anime ne foccorra, che nelle ma- 
linconie ne rallegri, che nel fallace cammin della vita dirittamente ne guidi, fé di 
Filippo univerfal conforto di tutti avverfa morte ne ha fpogliati in brev'ora? Te,o 
Filippo, ipoveri, i calamitofì , gl'infermi. Te gl' innocenti , i ripentiti, idubbioÉ, 
Te i mercatanti , Te i corteggiani , Tc i grandi , ì quali colla tua carità, piacevolez- 
za, beneficenza , indullria , e coll’ opera dell' altre tue fovrane virtudi o dalle mifcric 
c dalle anguflie e da' malori e da' pericoli e da' viz) liberalli , o d'eccellenti beni c 
di pietà e di valorec di collumce di perfezione a*-iicchifli , Te, dico, ora tuttido- 
gliofì richiamano , Te gravano, e d* cfTer da tc abbandonati a te fi lamentano. Ro- 
ma di Filippo filagna. Uditori^ fi lagna a torto. Era invero egli tale, che volefle 
colla brevità della vita le azioni mifurar del fuo zelo; era tale che nella ftefTa tom- 
ba , in cui clTer dovea il corpo fuo rillietto, voIefTe permettere , che (offe ancor 
racchiula la fua provvidenza; niente egli più la mirava, niente a color, che rella- 
vano, o che appreffo venir doveano, rifguardava ; non vedea le cole, le quali fag- 
gìamcntc ordinate fi fono alla cemun iàhwe , 'affinchè liin durevoli nell' avvenire, 
doverli con fermi pnfidi-iUWHre , e , quanto fi può , perpetuare . Perlaqualcofa con 
provveduto -eoittìglio polé l'animo a fare che quantunque per m.ortc partito, appe- 
na e‘ folle da dciidcrare , e mancare a Roma . A Roma, dico ^ Egli a prefTochò 
tutte le regioni le fue cure diflelè, acciocché quelle, ch'egli vivendonon avea po- 
tuto co’fuoi palli difcorrcrc, appreflb la morte colla fua beneficenza le vifitalTe. Par- 
lo, ficcomc intendete, della da lui fondata illullrillìma Congregazione dell’Oratorio ; 
nella quale quanti fon membri, tanti gii credi fono dello Ipirito di Filippo: qui- 
vi lefuc*iodi fi- veggono, e la fua memoria per altra guifa efprelTa c commendata, 
che dalle lingue ncin può falli de' più eloquenti Oratori: eglino con vivace teflimo- 
m'anza nc niollrano quanto folle quel Padre, i cui figliuoli fot) di tanto valore . E 
veramente con quanto (ludio eflì praticano a gran giovamento de’ popoli le nuove 
Induftrie , che appararono da Filippo , c le divotc inficme e liete adunanze, e i 
freqacnti utililFmi ragionamenti, e la foavità dc’colhimi, e la convenevolezza del- 
le maniere, e l’amabilità degli efempli, dolce rendendo e allegra c piacevole la fan- 
trtà! Ma noi per ultima prova del mio fuggetto veggiamo ancor qui il nuo- 
vo qperare ammirabile di Filippo . Egli la Congregazione fondò , che Rcligion 
per elTenza non folTc , c non pcrodimeno nella perfezione qualunque Keligion più 
^rfetta agguaglialfe. Non impofe a’ Tuoi legame di voti; e chi v'ha obbligato 
a* voti, che più di loro rcligiofamentc gli guardi ? Oltreacché che efatta fìa una' po- 
vertà , la qual di nulla è poìleditrice per vote>, una callità , che per profelfione è 
lontana dal collumare cogli uomini, una ubbidienza fuggetta per legge agli altrui 
voleri , non dee molta maraviglia recare ; ma che la povertà pur poìTegga , c fìa 
nuda ; la callità collocata fia in mezzo al mondo , 'e fia incontaminata; l’ubbi- 
dicoza non obbligata, c fia intera, quella è maraviglia , la quale altro che nell' 
inclita Congregazione di Filippo Neri non è da trovare. Scnzachc fors’cgli tuttavia 
a quella lUgionc non intende pictolodal cielo alla polirà falute ? Chi a lui ha por- 
ti mai invano i Tuoi prieghi? chi da lui non ha riportata all' anima quella mercè, 
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che (JomarK^ava, al corpw quell’ al leggiamento , di che pr^ava ? Ma in qual Cittì' 
io ragiono? In quella , in quella pure , la qual come di'darc a Filippo la prima 
luce fu degna , così non è Filippo di qualunque s’ è altra mcn cara , c mcn favo- 
reggiata . I>eh Firenze mia , riconofei la tua alta ventura , e quanti vantaggi , e 
quanta fama ti porti l’ aver prodotto un uom si grande. Certo io, lafciate da par. 
te Ifar; tante ragguardevoliflime lodi, delle quali abbondi per ogni maniera , per 
quello folo , per quello fopra ogni altra città Italica te reputo cflcre chiara , feli- 
ce , gloriola . Qui la prima volta vide il giorno Filippo Neri ; quelle mura , e 
quelle cafe raccolfero il giovanetto Filippo; quelle vie furon dalle picciole ormedi 
Filippo fegnate; quelli templi de’ primieri fervori di Filippo fur tellimonj ; quello 
cielo, e quell’aria furon dalle prime fiamme di Filippo Icaldati . Di che e quelle 
mura , e quelle cafe, c quelle vie, e quelli templi , e quello cielo , c quell’ aria 
vanno a gran ragione lieti, e fuperbi , e par che ardano di defiderio di moHrarne 
comccchelia la gratitudine, e la memoria , che ne confcrvano immortale . So che 
quando egli fece da te partenza, di non lieve, e giufto dolore ti fu cagione . Ma 
rallegrati ora , Firenze ^lla , pcniando, che gran gloria è la tua d’ averti con si 
raro dono, e con così inellimabii teforo obbligata quella famola Rcina del mondo, 
e d’eHere Hata tante volte da lei con bella invidia chiamata fortunatiflima Madre 
del fuo Filippo. Ptnfa or tu folamente , e a quello fia volta al prefente ogni tua 
cura , a fire in guifa , che Roma non ti fopravvanzi nella grata divozione , laqual 
ella lìngolarillìma gli profefla , c nel rendergli i debiti onori , eh* ella folenni gli 
fa, c liraordinarl , (ìccome io ti pollo per veduta tellimoniare ; e ficcomc da tutte 
le parti del Criftiano mondo, ma da le p«a più particolar modo alla fantità d’urt 
tuo Cittadino cosi nuova nelle fuc virtù, così nuova ndl'-opcrar la falute dell’ ani- 
me , così nuova nell’ eccellenze , c ne' privilegi , onde fu ornata, e maravigliofiflinu 
da Dio rcnduta, ò convenevole che li faccia. Ho detto. 
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Recitata nel celebrarfi da una lettérarla adunania 

L E L O D I 

DI SANT’ IGNAZIO 

FONDATORE 
Della Compagnia di Gesù . 

A voflra Autorità, Accademici , e il comandamento da voi fatto all* 
odierna Adunanza di dovere il nome celebrare , e gli egregi fatti di 
colui , che io come Padre , e Autore della religiofa Società , di cui 
fon parte, debitamente onoro , grandillìmo conforto mi recano a fa- 
vellare fenza timore , e a far con aperto vifo palili i miei conccui 
fopra il propofto argomento, la qual cofa forfè in altro luogo fartb. 
beli riputata mcn convenevole a modello Oratore. Se io a voi vado innanzi col di-' 
re, voi preceduto m’avete col buon volere; e lecondochè ne moftrano i voltri vol- 
ti, tutti difpolli liete a feguitarmi coa^iovrJni componimenti , i quali anzi mi fac- 
ciano il difetto rjrnnofe^r-- *** ^^d^i per me. ad Ignazio attribuite. _E nel vero un 
certo vriore, che quali fdegnando trapaffa , e vince gli ufari confini alle facoltà 
umane preferitti , cosi empie di fc gli animi de' riguardanti , che tolto le lingue da 
piacevo! forza fofpinte fono a levarlo come il più polTano inlino al ciclo : impe- 
rocché una gran maraviglia non dà luogo al configlio ; e in ogni modo il fola 
conliglio di tutti od ellranei o congiunti clTer dee il commendare con ficurtà ciò 
che d'ogni commendazione è maggiore. E chi potrebbe a chicchefolTe eziandio fi- 
gliuolo difdire il predicare l'unica , e fenza efempio immota fede d’Àbramo am- 
mirabile Patriarca, o l’alto animo c intrepido di Mosè divin MelTaggiero, Duce, 
Legislatore ? O che importuno , o più veramente ingrato roll'ore riterrebbe voi , o 
Fiorentini , dal rendere i debiti onori di lode ai chiariHìmi avoli vollri ; percioc- 
ché da loro a voi é Hata con non interrotta fuccedìone trafmelTa la gloria d* ogni 
leggiadro ed onorato collume, e delle più belle, c più giovevoli arti e feienze , e 
sì malfimamente l’imperio dell’ Italiano linguaggio, non uliimo pregio di quella fe- 
lice Patria? Bene fconofcentc colui farebbe, i] quale l’immenfa copia c bellezza de’ 
folari fplendori, perch’egli in parte n’c illuflrato, d’cfaltar figuardalTc. Una pub- 
blica virtù eminente come a tutti quafì da altidìmo luogo la fua luce fa pervenire , 
cosi a tutti per ugual modo non pure il farfene adorni e belli , ma ancora il ma- 
gnificarla puoblicamente appartiene. Della qual maniera poiché fu in fe certamen- 
te quella d' Ignazio, ed è da voi , che difcretilTìini fenfi avete , tale né più né 
meno ellimata , Tento già niun proprio impedimento rimanere alla mia Ora- 

ZionC . . . n -rr 

La mente, Accadcipici, preuantilTìma P*rte di noi , colla quale tanto alle irra- 
zionali nature ftmralliamo , quanto attivillimo fpirito a grave materia , fenza dal 
fuo luogo partirli cosi lontane , e prclle manda le fue vedute , che nè ritenuta da 
fmifurati mari , rè rifofpinta da alti monti , nè fmarrita per vallillìmc folitudini in 
più brieve tempo, che il nafeenre fole non fa, alle llremc parti della terra tnfeor- 
rc ; c come in le medefima ritraendo le natie imm.igini di tutte le cofe abbraccia in 
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una , e le coftumate , c le barbare genti , e le continovate regioni , e le feparate 
jfole, e i reami, e le provincie, e le contrade d'ogni maniera. Ma acciocché for- 
fè fopra la fua condizion non potelTe d’una certa iinmenlìti prefumere , alla virtù 
di lei è fiata polla una determinata mifura , che non le lalcia la fua debolezza di- 
menticare. Imperocché, ficcome il bifognevolc umore , onde alimento riceve la ve- 
getante pianta , dall’ altre, che circoftanti fono, vuol effere cautamente rimoflb , 
e a quella fola inviato , perchè fparfo attorno , e divifo non ballerebbe a tutte in- 
fieme nudrire , c inutile c fenz' alcun effetto fi rimarrebbe ; per lomigliante guifa 
il noftro intendimento , avvegnaché co* vaganti penfieri aflaifume cofe l’una ap- 
preffo r altra pofia vedere , leggiermente lulla loro prima fuperficie paflando j non- 
dimeno fe alcuna notabile , e grande ne voglia , o gli bìfogni riguardare più in- 
tentamente , e le intime parti , c qualità tutte avvifarne , da cialcun* altra è me- 
Aiere che fi ritragga , e in quella tutto dimori per lunghiflimi tenmi , onde da 
propria fperienza apprenda , il fuo vedere nella fua larghezza medefima affai effe- 
re limitato , e rifiretto . £ tuttavia a quella generai legge credefi da* faggi non 
foggiacere i reggitori de* popoli , e coloro , a‘ quali per ifpezial volere di colui , 
che i carichi alfegna, e le proporzionate forze , il procacciare la pubblica felicità 
è commeffoj perciocché, ficcome quegli , che a tutte le parti della Repubblica ad 
un tempo e ugualmente deano provvedere , dì non ufitata capacità , e altezza d' 
animo li trovano effere le più volte forniti . Tra quelli pochi , che onor fanno all* 
umana natura, niuno di voi. Accademici, com'io eflimo, potrà dubitare , fe ri- 
guardevol luogo abbia avuto Ignazio di Lojola , la cui gran mente al mondo mo- 
ilrata in malagevoli tempi il fc riputar nato airunivcrfal bene di tutte le genti , 
e ad operare la loro non apparente , ma vera , nnn caduca , ma fempiterna feli- 
cità . Il qual comun giudicare perchè $’ intenda quanto fecondo verità forte , dico , 
niuna contrada dell* abitata terra elfere tanto rimota , e filvaggia , la quale Ignazio 
col fuo benefico peniate non vilìtarte: niuna popolazione, alla quale o fcollumata , 
o da vera Religione lontana non facerte i fuoi nuovi ed efficaci provvedimenti fen- 
tire per si fatto modo, che mcntr'egli era di tutto '1 mondo, pirertc a quella tut- 
to attendere lolamente; niuna generazione d'uomini, la qual egli colle fiamme del 
fuo focofo zelo non comprendelfc . O benaugurato e felice , c certo da divina ma- 
no indiritto colpo d'artiglierìa, che fe il prode Ignazio cadere a terra , c in un 
con lui rartedìata Pamplona 1 avventurofa caduta , ond’ ebber principio affai più 
gloriole imprefe , che non fono i disfacimenti di potentillìmi elerciti , e le forti 
difefe di malguernite rocche oppugnate ! A quello luogo dalla divina grazia era il 
ferito guerriero afpettato ; qui rotto il velo della mondana caligine , ne* grandi 
efempll del generai Redentore , e degli Appollolici uomini aperto vide il fallo 
fplendor delia gloria , alla quale aveva eziandio col fangue fervilo , e il fol vero 
pregio di quella , che col produrre a molti la falute , e 1' immortai corona s'ac- 
quilla : qui rillrctto ne* fuoi pcnlieri affai cofe , e fomme rivolfe nell' animo , divi- 
sò, llabilì; qui fermò 1* alto proponimento di tutto fe confacrare alla divina glo- 
ria novello foldato , c campione di Gefucrillo . l'remò fubitannente 1* infemal ni- 
mico a quella quafi pubblicazione di nuova guerra , e tutta per gran dolore nc 
feoffè furiofamente , c in parte fendè la flanza , nella quale a lui il magnanimo 
uomo difegnando veniva memorande feonfitte . Ma per lo contrario non meno ad 
accrcfcergli il vigor dello fpirito, che a rendergli il corpo fano a veder gli fi diè 
il Principe degli Appolloli ; concioffìachc bene in lui antivedefie un illullrc amplia- 
tor della Chiefa fopra di fc fondata : nè guari appreffo fopravvenne la Vergine Ma- 
dre a fargli per lungh* ora la veduta godere del divino Figliuolo e di fe , acciocché 
vieppiù alla grand'opera fi confortaflè nel rimirare dell* umana redenzione gli Au- 
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tori. 11 furor dell* inferno, e i favori del cielo fecero Ig^zio certo , che il Aro 
penfar grande non era invano . Alla fua mente , che d’ ulitate cofe non potea elTcr 
contenta , tutta l’ampiezza del mondo fi prefentò in quell’ora s e da quel tempo 
tutti gli atti della fua vita, i penficri , le parole, i pafli altri non furono, che un 
fcrventiflìmo Audio odi propagare il Crilliano nome, o di ritornarlo nella priftina 
dignità; nè altri termini, che quegli del tcrrcftrc mortai foggiorno, egli preferifle 
alla fua provvidenza. Senonchè a dare in fellefib alle divifate imprclc cominciamento 
pofe torto la mano, ottimamente intendendo appena crtcrc da comportare, che di- 
nunziando venga ad altrui leggi di Religione, di cortumc , e di tutte le virtudi , 
chi non le dimortra innanzi in fc efprcU'c, e alle forti parole non fa precedere la 

f >iù eloquente voce de' fatti. L’uomo originalmente fuperbo , nè mai della natura- 
e uguaglianza dimentico fdegna di renderfi agli altrui avvilì , dove in quegli 
non fenta irrepugnabil forza , la qual da ragioni procede fatte dalla compagna 
azione evidenti . Non fono tutti i conquillatori , coin’ altri gli appella , tiranni 
del genere umano, che facendo violenza eziandio al comun linguaggio vogliono , 
che a’ loro illurtri delitti, e a’ diftruggiincnti de’ popoli , e de’ reami fien dati gli 
opporti nomi di virtù , c di gloria : v’ ha alcuno talora , che avanti fe mandando 
la clemenza , la dirittura , la giurtìzia , c l’ abbondanza di tutti i beni , c tempe- 
rando i diritti della vittoria , che per, fua natura è inlòlcnte , e fuperba , rende 
foggecti gli animi primachè le perfone . Ignazio ha già tutta la mente alle virtuo. 
fc , e gran qualità, che a conquiltare a Dio regni , c nazioni fono richicrte ; del- 
le quali non qualunque confcguimcnto , ma la fola perfezion fomma ed eccellenza 
il può appagare . Chi ad altri di comunicare.àiu«x»J« alcun bene , dee egli eflcrne 

in maggior copia polTcditore Penitenza le traviata genti a 

Dio fono da ricono**»*^ fi* quelle fi mette il primo con tanta lena, che i 
i'crviiU pfd abbietti negli fjpcdali , il mendicare la vita ad ufeio ad ufeio dove più 
co.roìciuta é la chiarezza del (angue fùo, le dimore in felvagge fpclonche , i peno- 
iì pellegrinaggi , i cotidiani digiuni, le crude flagellazioni , i martori d’ogni ma- 
niera il trarrebbero prcrtamcntc a fine, fe non penfafl'e , eh* egli ha obbligati al- 
la pubblica falutc i luoi giorni . Dee agli afcoltanti uomini farli intendere la ne* 
cclfità di por freno agli flrabocchevoli , e malconfiglianti appetiti ; Ignazio ne ha 
jintuzzate le forze sì fatramente , che per fuo dire tutti inlitmc gli avverfi cali di 
niente turbar gli potrebbero l’ interna pace; c per tertimonianza d’ ottimi eftimi- 
tori pare , che ogni afletto in lui ferva alla grazia non per forza d’ imperio , ma 
per inchinazion di natura ; anzi per avvilo de’ filici oflervatori egli ira mutata 
la prima natura flt-lTa in rute’ altra , il che innanzi a lui non $’ era udito giam- 
mai . A dovere il Criflian cortumc raccomandare con buono effetto è uopo aver 
nc* fembianti , e negli atti umiltà , manfuctudine , zelo , illibata purezza , pru- 
denza evangelica , e una certa foprumana autorità , che dal frequente trattar con 
Dio orando deriva . Nelle quali virtù , o in alcuna d’ erte li troverà Ignazio 

aver fìtti leggieri avanzamenti , o non aver piuttofto in tutte vantaggiato 1' uman 

potere ? Le lodi, c gli onori , quel si caro , e piacevole nutrimento del nobil 
volgo, egli ebbe così a vile, e alla verace feienza del fuo nient’ eflerc cosi avvez- 
zò r animo, che cd egli affermava, sè niun vizio meno temere , che il vano orgo- 
glio; e r orgogliolo Lucifero die fuo malgrado tertimonianza , che tanta era umil- 
tà in Ignazio , quanta in fc fuperbia ; e alla voilra Vergine Maria Maddalena 
de’ Pazzi com’altiflimo macrtro d’ umiltà egli fu divinamente mortrato . Le perire* 
cuzioni , le prigionie, le falfc accufe, le dure pcrcoffe , le pubbliche onte , e gli 
atti villani di tutte le guife non pur con tranquilla , ma con lieti fronte 
lortcmic , c con luo diletto ; c con nobiliifiino modo di vendetta rendè 
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grazie a' maldicenti , e a* contradittori rifpofc con benefici . Del zelo di lui fi vor- 
rà domandare , quando quello potè chiamarli lo fpirito della lua vita , quello il 
movente principio di tutto l’operar fiio, quello il vivace fuoco, che dal petto paf- 
fando al volto li trasfondeva in chi i ragionamenti ne udiva , e lui fiacca dire , che 
all’ evidenza della falvezza Tua antcpolla avrebbe la certezza di fiate d' un’ anima 
fola l’acquillo^ La calliià in lui fu quale fi conveniva a chi dalla ilclTa vei^inal 
Madre ricevuta l’ avea , cosi rilucente e bella , che il fuo folo apparire diUTpava 
le altrui fofche ombre fiubitamente • Ma intorno alla prudenza vcditrice fag- 
gia de* fini e de’ mezzi dal bialimo flelTo io terrò confeguenza di fuprema lode } 
imperocché tanto non n’ è Hata da ninno difdetta l’eccellenza ad Ignazio, che anzi 
alcuno ha dubitato non egli trafcorrclTe all’ ccceiTo di quella virtù , il qual è vi- 
zio ; il che tuttavia lontani (Timo dal vero fu dimollrato si da’ profpcri e lanti ef- 
fetti de'fiuoi configli, (* poiché da Icaltrita aduzia non nacque mai laudcvol cola) 
e si dalle molte imprefe di tutto 1’ umano accorgimento maggiori con divina ap- 

E rovazion manifella condotte a fine . Della fua perpetua union con Dio fingo- 
r tcHimonio fu la fpclonca di Manrcfa , che il vedea fett’orc in ciafeun dì tut- 
to elevato ne’ lupcrni intendimenti, c’I comunconirallegnarlo, che’l papol facea di- 
cendo ; Quegli che guarda fempre in cielo j ed un fegrcto fcritto di lui medefimo , nel 
qual leggevali , I’ ìntellcttual vifione delle divine grandezze appena potere in lui 
edere llata o più chiara , o più compiuta . Or lì faccia giudizio , difereti Ac- 
cademici , fe airapprellamento di tante virtù fovranc quali d’ elcttilfimc fchicrc 
potuto avrebbe alcuna contraria forza repugnare , e a tant’ uomo impedire 1’ efe- 
cuzione de’ fuoi valli penfieri . E nondimeno egli malguernito tuttora fi riputò sé 
veggendo slomito di lettere e di dottrina . ^antunque lo lludio delle feicn- 
ze non faccia per le folo 1’ uomo prudente c laggio , e fenza la bontà e di- 
rittura o naturale , o acquiHata fi ralTomigli a non fruttificante cultura d’ are- 
nolo terreno ; contuttociò per barbari e Urani fi voglion coloro avere , che 
come alla focicià umana dannofo lo bandirono dalle loro città. Abbia, fe cosi 
fi crede , il fapcre qualità indilferente ; male adoperato di rei clfctti Ila prin- 
cipio , ( benché qual é sì utile e diritta cofa , che la malvagità degli uomini 
non polTa corrompere e pervertire f ) ma dove buono e convenevole ufo fatto 
ne Ila , chi negherà , che grandiffìmo ajuto nel virtuofo operare non ne proceda, 
a chi ne ha le facoltà dell’ animo adorne ? Chi più conofee, e delle cofe ha 
più chiare idee e più vere , meglio elegge fenz’ alcun dubbio , e dagli errori fi 
guarda , e per più prefetta maniera mette in atto i fuoi laudcvoli penfamenti . 
Senzachc a coloro , i quali fi prendono per proprio carico ad ammaellrare il 
popolo , a correggere i falfi concerti nelle menti imprefle o dalla prima edu- 
cazione , o dalie comuni ulanze , e a dar leggi di tutto ’l ben vivere , così è 
nicccirariamente la dottrina richicRa , com’ è il tenere da fe lontana la taccia d’intol- 
lerabile temerità . Certo Ignazio per tanto bifogoevole a’ fuoi dil'egni la riguardò, 
che con maravigliofa forza iupcrando il naturai conitafto , uomo già di trentatre 
anni fi mile tra’ fanciulli in una pubblica fcuola a udir le cotidianc lezioni de 
primieri elementi . La nuova rifoluzionc di lui dal timore dell’ invilibil nimi- 
co , che in que’ libri leggeva i fuoi danni , toRo fu comprovata . Più fpavente- 
voli gli furono quelli Riicfj , che le contemplazioni di Mmrefa non erano Rate , c 
da quegli a quelle procacciando di richiamar lo Rudente , con fotti! malizia in 
mezzo alla fcuola tutto gli parava dinanzi alla mente il ciclo aperto. Senonchèdl- 
Icopcrto agevolmente 1’ inganno , Ignazio con prcRo c immutabibil paflb pro- 
cedè nel prefo corfo , finche al propoRo termine fu pervenuto in Parigi . Come 
occulto fuoco c picciol dapprima , nè di le dance alcun dimoRramento , 

poiché 


Digitized by Google 


6i 


ORAZIONI PANEGIRICHE, 


poiché lungi pezza fottcrra per fegrete vie avvolgendoli è dimorato, e per raduna- 
mento delle dilpcri’c parti, e per le moltiplici aggiunte foftanze atte a nudrirne ed 
accrcfcernc la naturale attività ha acquildata robuUa forza , già fdegnando i chiull 
luoghi , c ogni adito tentando per dilatarli tute" ad un tempo appare vivacilliraa- 
mente ; e le rapide fiamme diffonde all’ intorno , e tutte le circolanti cofe com- 
prende, ned eziandio dopo occupati grandilfimi Ipazj può ad alcun riparo o ter- 
mine rimanerli . Ignazio non altramente già ne’ primi nafeofi anni adunate in fe 
avendo le qualità tutte propollcli , forte, mag,nanimo , invitto viene all’ aperto , e 
gli ardenti fplcndori del fuo zelo fparge ampiamente , nc per qualunque contrailo 
dalle deliberate imprelc è ritardato. Egli con in mano picciol libretto di fpirituali 
(Icrcizf dettatogli da divino autore lì mollra in prima , e li fiudia come il più 
pofla di recar molti a fentirne l’ inellimabii virtù. Qyivi a ciafeuno aperte fono le 
vie, e i tortuofi avvolgimenti var] dell’ animo umano , e fatti chiari gli abbagli e* 
pericoli , e d’ alti principi immutabili corredata la mente , quivi tutto a’ primi 
Iguardi c prclentato il diritto fenticro, c ’l muoverli, e l’ avanzarli , c ’l pervenire 
con licuri pailì al fine della foprannaturale felicità . Ai quali Efcrcizj non faprei 
ben dire , le più fieno Hate gloriole le commendazioni degli amici , o le llcmpera- 
tc calunnie de’ miTcredenti avverfarj , che i ir.aravigliolillìmi effetti a fegrcta ope- 
rdzion di magia ne attribuirono ftoltamentc ; certo per ammirabil libro ed’univer- 
fal frutto, il qual non è in quelli tardi tempi venuto meno, anzi da qiiello, come 
da vital pianta celelle llcfa oggimai dapertutto , è prodotto grandimmo , dalla 
Chiefa è predicato; c Ignazio per effo alla Chiefa a fe acquillò fommi uomini , e 
nel promuover la pubblica falute egregi aiutatore • compagni . Si mette in via , e 
la Spagna e la Francia c l’IriVn — ^ or ritornando trafeorre ,* e tante la-*^ 
feia (labili.. zelante valore , quanti vifita borghi c cittadi ; 
ranci confàcra alla Crilliana pietà chiari trofei, quanti d* ogni genere fon coloro , 
co’ quali vien collumando. Fa fentirc la fua nuova predicazione, nè avvien che in- 
contri o durezza di cuore , o invecchiato vizio , o calda padìone , che faccia con- 
trailo , e non ceda . Per lui gli fpedali , per lui le carceri , per lui le accademie 
han mutato fembiante, c dove gli atti della Religione parcan dcltutto dimenticati, 
or hanno il prim’ onore e rifpctto . II convencvol riguardo , che per me fi dee 
avere , di non ufurparc il tempo più meritamente dovuto alla volita voce , Acca- 
demici , m’ avvifa , che il poter folamente ramnacntare il genere delle cofe , non 
cfaltar la propria grandezza delle cofe medelìme alla mia Orazione è conceduto . Ma 
di te mi lamento, o gran Padre , ( perciocché a te qui come prefente , il qual 
prefente farai alla memoria di tutti i fecoli , io parlerò ) : La foprabbondantc co» 
pia delle tue conquillc è d’impedimento alla lode, eh’ io cercar potrei dall’ elo- 
quenza . Ciafeun giorno del tuo Appollolico corfo è fegnato dal fuo trionfo . Tu 
n’hai per effetto mollrato, che fc la virtù perde ( ahi troppo fovcntc ! J 1’ impe- 
rio , non perde però le ragioni , e che i popoli di grado ritornano alla debita fog- 
gezionc , e d’ ogni libertà più gioconda , quando la giulla caufa di lei da forte e 
intrepida voce c dilela . Tu la primiera difciplina nelle rcligiofe cafe di vergini 
nialcollumatc , nc'clcri profani oltraggiatori del Santuario il ìàcro onor della vita 
c del mirtillero, nelle lolitarie chiefe rivocafli il frequente ufo de’ SagranKnti . Tu 
agli orfani e abbandoriati fanciulli , all’ infidiata e pericolante pudicizia , alla pe- 
nitenza d’ affai femmine per te dal peccare ritolte ponelli riparo c ricovero e ficur- 
tà . Tu a' moltiflimi catectimcni tua mercé ritratti dalla Giudaica perfidia provve- 
defli albergo^ c fermo fblientamcnto , Tu negli animi di potcntillTmi Principi 
imprimelli r amor della Religione , c la riverenza della fuprema auter- 
rità Pontificale . Tu in .Roma comune fcuola infallibile di tutte le 
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centi i primi fondamenti gittafti di quella facra paleflra dell* Alemanno va- 
lore , dalla quale i beni efercitali giovani ulciflcro a portar mortai guerra a‘pc- 
Aifcri Capi deH’erefia, defolar le lor patrie j opera d’alta mente , e da cosi felici 
effetti feguita , che ad ampliarla magnificamente fu poi recitato il terzodccimo 
Gregorio benificentillimo Signore e Padre; onde per ogni parte grande è divenuto 
il Collegio Germanico , ficcom’ è al prefente , a difefa , a chiarezza , a ornamento 
della Cattolica verità. Godi adunque, Anima generofa, e con quell’ onedo piace- 
re, che dal ben fare e giovare a molti deriva, riCguarda 1* adempimento de’ tuoi pen- 
fìerl : davanti a te i vìzj , come timide fiere incontr’ a gran fiamma li fon dile- 
guati , le tue benemerite fatiche nelle piu ragguardevoli città dell'Europa han por- 
tati frutti abbondantilTimi di falute , e a te già permettono il conveniente ripolo . 
Qtianto mal per noi fi conolce la mente d’ Ignazio ! nella cui ampiezza a chi pren- 
da a procedere partitamentc , avviene come a follccito viaggiatore , il quii pon 
la lena tuttaquanta a fuperar 1' altezza d' un monte , che a tutte le terreliri cofe 
par fopralfantc , avvifando di trovar poi tanto più piano e riptilato il cammino , 
quanto maggior fia data del falir la gravezza ; ma non prima n’ è alla fommità 
venuto, che con fuo sbigottimento vede di contro Icvarfcneun altro ancor più feo- 
fcclo , e dopo quedo gli uni dagli altri nafeenti altilfimì Apennini , c fmiluratc 
alpi trapaffar le nuvole arditamente : crefee intanto fopra 1’ umane forze il trava- 
glio , e cade allo danco viaggiante ogni fprranza di potere oltre montando ad alcun 
termine pervenire , Non fi ricerchino limici nel peniate d’ Ignazio, fe non quegli 
che ha il mondo: alle compiute azioni malagev'oli e molte fuccedon fempre nuo- 
ve e maggiori ; e le orecchie di lui rifn«»4no il nome ancor di ripolo Piange 
ali: rive del Tamigi la Religione Iconfolatiflimi , che da ejtirll’ ifoli già sì diletta 
è codreica a prendere fiincdo elìlio per dar luogo agli errori là valicati dall’ 
Alemagna c dalla Francia per opera di «lue Apollati troppo fortunati ncil’ empie- 
tà . L‘ Affrica nelle lue immenfe arene è men di fiere abbondevole , che di fa- 
crikghi riti e di codumi , che difonorano 1’ umanità . L' ardita navigazione traile 
tempede c’naufragj ha aperta la via a un nuovo mondo non mcn nell uluma Afia, 
che nella da tutte le terre divifa America , dove regna come in fuo fiegio c lenza 
contrado 1’ Idolatria . Ignazio là tutto quello , c il vede con animo a tutti t 
luoghi prefente, e porrà penlàrc alripofof' L'immodcrata cupidità dcH’oro c d’altre 
merci , al'e quali i vizj umani dan pregio, vince c paffa avidamente gl’ interpodi 
ripari ai tanto mare ; 1* amore di religione e della (alutc d’ infiniti popoli timido 
lì rederà c da’ pericoli fpaventato? Altro è il valore d’ Ignazio, altrii difegni , Se 
alla fua perfona è negato , a quelle dreme regioni la lua provvidenza navigherà . 
Se a tante fpedizioni ira di compagni mcdierc , gli adunerà quali la lua mente 
gli fa divifare . Gli aduna infatti , uomini , che han per anima il coraggio ; ne 
forma un regolar corpo , lo Etiernifce d’ armi , d’ordini, di dif.lc. Ciniche partito 
prenderò io d dovrò, polla da parte tutta la verecondia, nelle lodi trapaffar di quel 
Corpo, di cut porto per mio grand’onor le divife? Ma voi, Accademici , con at- 
ti cortefementc feveri nii fate avvifjto, che p:r cfler iroJillo io ingiullo non lìa 
col tacere la fuprema opera dell’ inclito Fondatore , e che fpezialmente qui 
avanci a voi aimcn faccia alcuna parola di quello , che il mondo tutto vede c 
ragiona affai largamente . Ignazio forma una rcligìola Compagnia, nella quale non 
fi faprebbe dire, fe più Ja capacità della Ina mente , o la grandezza dell’ animo, 
o la prudenza rifplendi ; certo per giudizio di Paolo Terzo nella del'criziun di 
tutte le parti la Icriventc mano d’ Iddio fi ravvifa . I contraili fono di quella 
le più belle aporovazioni . Non vuole il Cardinal Guidiccioni uomo in tut- 
te le qualità fomme lommo nuove rcligiofc Ibcictà nella Chiefa j poflcncc c 
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grande è la Tua autorità ; ma che valer punte autorità d’ uomo contra ’l Cvonfìglio d 
iddio? 11 Guidiccioni in;,.v.iiratamtntc pronunzia, sè tuttor non volere nuove rcli- 
fiiole locictà nella Chicla , ma si quella d-’ Ignazio . Si levano a rumore contro di 
fei uomini o di invidia, o da crelii, o da ogni genere di vizio contaminati ; le 
loro lodi erano da temere, le contiaJ lizioni fon da cercare bramolàmcnte . Ma al- 
tro è il giudicarne dt’lovrani l■'onfttìci , che fi rallegrano a buona ragione d' avere 
in quella Tempre fpedito , c con lacmlanto voto obbligato uno duolo di valorofi a 
difendere ovecchefia , c dilatare il lor perpetuo imperio e divino ; altro il favellar- 
ne de' buoni c de’ faggi , che apprefiati fi veggono (quifiti mezzi c nuovi e molti- 
plici d’ogni virtù, c de’ grandiffimi Principi, i quali di giovare s‘ affrettano i lor 
reami col trarre in quegli quanti più pollano i compagni d' Ignazio ; c de' gran 
Miniftri altresì, ficcomc ne ho udito io alcuno affai volte, i quali ( ciò che cma- 
lagcvolillìmo a ritrovare ) in quella Compagnia riconoTciuco hanno un genere di 
perfetto e non nianchevol governo . Troppo pcravvemura onorati fiamo da ci'sì 
preclari giudizj; ma non è da negirc , che Ignazio in quella cara opera Tua tutti 
gli avvedimenti pofe e le cure i rarilTima unione di parti e d'animi , onde tutti 
concorrano dirittamente ad un fine: follecito fludio di fc e d’ogni virtù, che al di 
fuori produca illibato collunic in mezzo alle comuni licenze, onde quivi ancor lie- 
ve macchia fi dilconvcnja c notata fia per delitto ; il che nondimeno , fe Tana- 
mente fi giudica, c d'unica c (ingoiar lode argomento; gravidìme leggi e cofliru- 
zioni e contorti c validi mezzi per procacciar la fallite degli uomini, onde ciafeun 
comprenda , quella Società elfcre , fecondochè parla il Fondatore , all' univcrfal be- 
ne e utilità delle anime, e alla propaga»i*>n della Fede tuttaqtianta ordinata ; pre- 
fli foccorfi ligi' iiifi I mi > yn ii^niìT co' vivifici Sagtamenti c con falutifcrc iflruzioni, 
a’rozzi'nettc campagne c ne' villaggi con firvtnti Milfioni , a* difloluti con ritrar- 
gli foavcmentc negli fpirituali efcrcizj ; cognizione delle umane paflioni e dd mon- 
do oltre a quello , che fi polfa ellimar, neceffaria per regger fe , ed apportare do- 
ve bifogno fìa gli opportuni provvedimenti; fpczial voto di rifiutar T eccldiaftiche 
dignità e gl’illullri carichi, fe la fuprema autorità Pontificale non s‘ interponga , 
acciocché l'ambizione altro termine aver non polfa, che l’altrui luperna felicità ; 
affidua cura intentilfima di ben nella pietà e nelle lettere educare i giovani , care 
fpcranze della Religione e della Repubblica ; univcrfalc feienza c vera , che alla 
falfa fi contrapponga , onde tanto infoienti lono i nimici dd Cattolico nome > 
feienza , la quale in affai cofe avendo più ragione di mezzo , che di fine , e ufar 
dovendofì come occafione di proccurare il fitiprannatural bene degli lludianti , fecondi 
le fucccifivamenie varianti voglie e maniere d'infegnare c d’apprendere , nè a particolar 
metodo e (cuoia fi creda obbligata ; nella guifa che buoni foldati fanno , i quali 
l’armi mutano e acconciano al prefente ufo del guerreggiare; perciocché nel vero 
qualunque dottrina intender dee di giovamento recare al prcf.nce genere umano , 
non al paffato, che inipolfibile cofa è; e appena alcuna differenza fi vede edere tra 
un ignorante, c un dotto inutile. Pieni nell’ animo di quelli fcrmillìmi principj i 
nuovi compagni fi difpoCero a mandare ad efretto i mignanimi proponimenti del 
loro Duce. Egli d’inulitate fiamme accefo nel volto da fc gli dipartì dicendo: An- 
date, o forti, e il fuoco portate attorno , e incendete ogni cofa. Al Tuono dique- 
fic voci come di chiara tromlia fi modero i gcnerofl abbandonando i lidi natii , e 
le più rimotc piagge e Urani climi e nuove ìtelle cercando . La gloria della Reli- 
gione è il prezzo delle lor vite ; la falvezza de’ popoli è 1' onorato compimento 
delle promeffe per loro fatte ad Ignazio; a lui primo Autore ciafeuno invia le Tue 
palme. Ma a quello lungo non afpcttate, Accademici , eh’ io a fare imprenda la 
corona per tante conqmfle a lui dovuta. Non ben lodali dalla voce d’un folo chi 
tutti ha giovato: chi nato era per tutte le genti dalle lingue di tutte le genti fia 
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celebrato. Parlino, non dico le noflre provincie riformate ne'lor coflumi , non le 
illulfrate accademie, non i molti fondati domici!) d‘ educazione per l’Italica gioven- 
tù , ma le contrade prefTochè tutte dell'Europa tocche dal veleno de’ nuovi errori, 
e intender ne facciano quanta difefa della combattuta antica Fede da' novelli guer- 
rieri fu contrappoda a’ ribellanti fpiriti , e quante volte i patiboli fpezialmente di 
Londra levata videro in trionfo la lor fortezza! Parlino dcH’AfFrica i neri abitatori , 
che i feroci animi fottomiftro alla Cridiana manfuetudine , e fur dolenti d' aver 
fatte rode le feimitarre de' nobili fangui di coloro , che condotti gli aveano a più 
che umano codume. Parli l’America, uguale a gran mondo, della più difforme ido- 
latria regno perpetuamente ficuro, fé mai non ne aveflc il nome valicato in Eu- 
ropa j che tofto debol riparo le fu la frappoRa iromenfìtà dell’ Oceano , e la via 
fegnata di naufragj : aflalito quel modro da non prima vedute fchiere fortiflìme fu 
a ceder codretto alla Cridiana verità le più pregiate parti dell’ ingiuda domina- 
zione, e a ricovrarlì nelle inacceflibili felve, dove tuttavia timido , e malficuro , 
e perfeguitato non ha nè fperanza , nè pace . Parlino le grand' ifole , e' vadi im- 
per) dell' Alia , e ricordino non tanto le faette, le croci , i ferri , fanguinofi tedi- 
monj d’un infuperabil valore, quanto le imprefc d'un folo Concjuidatore , del gran 
Saverio dico, che altro fine al luo trionfare non pofe, fe non il cadere fotto '1 ca- 
rico deffo de' fuoi trionfi; ridicano i felici tempi della primiera Chiefa ritornati 
ne' molti regni del Giappone , ( oh gloriofe memorie e care ! ) dove il fommo , e 
folo defio ancor de’ fanciulli era il martirio. Senonchè lafciate , Accademici, cheio 
OTt traportato da fubito impeto di dolore più col pianto , che colla voce dica : 
Oh fcellerata fame dell'oro, che non fa,-cKo non ofa ! cll'a pure ha fuperatc le 
forze della fantiffitna Religione , c da quel sì fido loggiorno lei e' fuoi promulga- 
toti fenza fperanza oh Dio! di ritorno ha sbanditi, effa ne ha chiufi i porti, effa 
ne ha sbarrate le vie. Ma non è tempo quello d'aitrìdareinodri penficri } e odali 
anzi l’alta Roma tuttora rammemorare la folennc ambafccria del Cridiano Giappo. 
aie , e quel dì fedofiffimo , in cui tre giovani Principi divelti dagli abbracciamenti 
de* regali Padri dopo perigHofidlma navigazion di tre anni , quafi dupendone le 
onde medcfime e’ lidi, nell’ applaudente Città entrando accrebbero la maedà La- 
tina, e sè, e i genitori, c le loro corone inchinarono lietamente al folio Vaticano , 
c nel feno di Gregorio tcrzodccimo della Religione zclantidìmo Padre , come per 
tanti mari cercato ficuro porto fi ripofarono . Roma allora sè di nuovo riconobbe 
Donna delle nazioni, e del mondo; allora fentì il fuo Imperio uguale al corlb del 
fole; allora non invidiò più a fedell'a l’antica gloria de’ Confoli ,o de' Cefari , e 
maggiore fi riputò, che quando Àugudo dall’ ìndia ricevette celebratilTìma legazio- 
ne ; c meritamente fi riputò; imperocché l’Indiana da riraote genti fu inviata , 
la Giapponefe da rimotilfime , delle quali appena il nome alle orecchie del popo- 
lo Romano era venuto ; quella per trattare amidà , quella per offerire ubbidien- 
za ; quella per fermar condizioni , queda per chieder leggi . Dal sì fatto univcr- 
lal parlare ai tutti i popoli che cofa fii confeguente , c in quant' onore d’ Ignazio , 
voi ottimamente vedete, faggi Accademici. Egli colla quafi divina mente pensò , 
difpofe, e in parte a compimento recate vide quede tante imprefe , quante nè per 
grandezza di contradi , nò per varietà di luoghi , nè per numero di nimici , nè per 
gravezza, e moltitudine di fatiche fi poflbno agguagliare. Sue fono le conquide di 
Francefeo Saverio, fue quelle de’Canifii, dc’Campiani, de' Cotoni; fuc quelle de- 
gli Oviedi , degli Anchieti, de’ Baldinotti , de’ Ricci , de’ Valignani . Grandi, c du- 
pcnde cofe Ignazio vivendo operò, ( perchè io mi ferva dc’concctti da un fapien- 
tiflìmo Cardinale (a) pubblicamente Ipofti al quintodecimo Gregorio ) ma maggiori 
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adoperando ne vicn del continuo . Imperocché quanti femi di celcftial dottrina li 
Compagnia da lui fondata Iparge l'opra la terra , quanti idolatri c quanti eretici trac 
d’errore, quante Icuolc ad accrcfcimcntodellalapienza mantiene, tanrek Mere fono 
del Fondatore. Che k f aggiugnerò il parere di tre Uditori della Ruota Romana^ 
che k Gregorio Magno dalicda fu nomato debitamente AppoftolodellUn 2 Ìlierra , per- 
ciocché alla con vcriione di quelle genti fpeJì ilVclcovo Agollino, e con elToIuirdi- 
gioli uomini di facro zelo ripieni; chi vorrà di fomigliante lode privare Ignazio, il 
qual non in un regno, ma in tutti inviò valorolìfhmio manienitori, o portatori dula 
CriEiana c Cattolica Religione, e con rara ventura, sé vivente , Enti in forfè ogni 
parte della conofeiuta terra la facra milizia Tua diltefa c ampliata é II che niifera e (tol- 
ta cofa farebbe l'atribuire ad umane arti, cCil dirò pure con quel troppo fixITr e mal 
acconciamente ufato vocabolo) apolitica: mai non s‘ inginnan tutti ; ei contigli de* 
fovrani c l’ontifici c Principi non aobifognanod.pli avvilì d'alcunt non penfanti emen- 
datori degli univcriali giudizj. Benché io fon contento, che con altro nome la coranurdi- 
zione dJgnazio fi comprenda, che con quella d’Appollolo , il qual . f. ancora alla ta- 
lute d’una fola provincia provveduto avelie, gli apparterebbe . Già poiché egli ne' 
Jor più forti prefidj tutti i vizj alTalì, tutte l’ ertile , tutti i kttarj , tutte lefupcrlli- 
zioni dovrccn’cllc avclkrluogo , con qual nome* l’ appellerciao, ocon quali manie- 
re dovrà edere magnificato Godrano innanzi gli animi nollri , k a pubblica contez- 
za era portato, che alcun potente dominatore udita dalla Rdigion nofira la fantità a 
favoreggiar laprendelTc, elperanza nedtlTe, di fc e i popoli fuoi a lei foggettare; con 
quello da noi sforzati erano i noftri nimici a riconofeere Ja forza della Jola ed u- 
nica verità j quìcfulrava il nollroragionit£-j»<telOatto7iconofne la gloria maraviglio-, 
lamente crd’ceva . P'’ovvidenzad‘jgnazio yeggiamola Religion 
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ve appajanoumani vefiig], introdotta , dilatata , fignoregiante j di quanti alFetti d'al- 
legrezza , di riconolcenza , di maraviglia aver dobbiamo l’animo pieno? o che con. 
etiti, che nomi, che titoli faranno da afl'cgnare ad un uomo fopra ogni ellimazione bc- 
nemerito dilla Chic fa , ddla Religione, del mondo? onicnte! ocuorci eacciocchcle 
fempremai memorabili parole e grandi di Gregorio decimoquinto io altanr.ciuc ripeta , 
O Anima nel vero macmor del mondo! Or si può Ignazio convenevolmente al fuori- 
pofo ptniarc, e a quel fcmpitcrno,, di che rendutodcgnillìmo l’hanno i fuoi gran fat- 
ti . Felice, che da quella terrena llanza fi parte la foia ndo ogni generazione d' uomini 
obbligata delia perpetua memoria dc’fuoi benefici ! e perpetuo altresì è da Iperare , che 
il Irutt.a ne debba rimaner tra ’mortali mercé della polTente afiillenza fua dal ciclo all’ 
Ordine da fe prodotto . Bergli alti Ipazj dell' acre s’ innalza l'Anima grande, c ame 
par di vederla ( pcrmcttanfi llraordinaric guife d’immaginare, dove aggiugner non 
pofTenoIe ulìtate) e di vederla a me pare come polla fopra trionfai cocchio tratto dal- 
ie qiMTTo parti del mondo, checon lieti fembianti egrati al polTedimcnto dcll’im- 
niorta: coror.i di perdurre s’ affrettano l’cccelfa mentedi grandilL'rai beni peovveditri- 
cea lorolcampo e difefa c verace felicità. 11 larghiffìmo Dio mcntrcchc fovranamen- 
;c flalrda ne’ cclelliali figgi , con lommi miracoli comprova interra i fortunati even- 
ti del n.m Ìimit.ito penfardf lei. Inrcndan coloro, che nella Compagnia d’Ignazio 
vivono , lìccom’io vivo di che gran Padre fono figliuoli , e che ad elfi non mczzanco- 
pere di valor fi c' 1 '’vengono . Intenda!’ io, nel quale niuna cofa, che abbia pregio c 
grandezza , fino a ('^cllo tempo é apparita . Gran Padre , a me perdona eia dilfomìglìanza 
da’tuoi ai .Timipvnfamenti , equella mal compolla edifugualcommendazionedc’me- 
rìti tuoi lisrumaiii ; ca voi il luogolalcio, dotti zVccademici , d'aipmcndar colialu- 
fc de’ vollr’ ingcgiii 1' ofeurità della mia Orazione. Ho detto. 
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S. PULCHERIA 

VERGINE IMPERADRICE. 

|Os è legge •• ma voce ftefla della natura > che i. ciafcuna cofa convc» 
nevolmente prcfcrive il riguardare , e quafi Zar torta ritorno al 
fuo principio co’ più acconci atti o di riconofcenza . o di fcrvìtù, o 
d' amore . I fiumi , che o per le fegrcte vie della terra , o per 
le aperte dell* aria hanno dal nur nafeimento , al mare incontanente 
rivolgono inchinando i loro cord j c quantunque nel continovo 
irapafTare porgendo vengano i fecondanti umori agli erboli prati, e alle colte campa- 
gne, il mar “nondimeno come natal forgente è il primo c diritto loro intendimen- 
to. 11 fovrano potere, onde gl’ Imperadori c i Re fopra la comune orginale ugua- 
glianza elevati prendono il nome, e Grandi fono, perchè più facro e più inviolabil (ia, da 
Dio immediatamente , od ancor per lo mezzo delle convenzioni umane è proce- 
dente. Laonde ingrati, anzi ribelli farebber da riputare coloro , che non dirò con 
•empia perverfione il voltteflcro contro 1’ Autore , ma a lui noi rendeflero col 
•fedele ufo interamente . Viveiui imm-igiiji , ficcom’ erti fono, della Maellà divina 
moftrar dcono in fe 1’ alta dominazion di colui , che fopra i Re regna : Minirtri 
■della fua potente autorità far ne dcono rifpcttare le leggi , c la. Religione avere 
per la più cara c preziofa parte del Principato . Ed hanno oltracciò i loro 
omaggi fopra gli altrui precipuo vantaggio ,* perciocché quanto fono i voleri 

• men dependenti , tanto lu maggior pregio .la fommertlone ; e quanto alcuno 
-nella dignità gli altri uomini ìopravvanza , tanto lì trova men lontana la pro- 
porzione trai rendiico onore, e la grandezza del Signor , cui fi rende. L’ interna virtù 
e la fplendida magnificenza fecondo il concetto del filmo fa ) ad una non alitata 
lantificazione concorrono congiunumente : 1’ una all’altra dona chiarezza c com- 
pimento . Non è però da feguir 1’ avvifo di Tertulliano ( b^ , che le mai i Ce- 
fari divenidèr Crirtiani , iafeerebbero d'erter Cefari , o le i Crirtiani Cefari di- 
veniflero , lafcerebbero d’ efler Crirtiani : pronunziò Agortino più veramente 
< c } , molte cole al divino culto appartenenti non poter clTere altro che da Re. 

igal portanza ad efiètTo recate. Elia Pulcheria Augurta nata d' Imperadori, d* I ra- 
pe rad ore furclla , erta medefima Imperadrice renda oggi a voi , nobili Afcolca- 
tori , di querto eh’ io dico magnifica tcrtimonianza . Il fuo Imperio fu un p;r- 

• pxtuo efaltamento ed una invitta difefa della veractrtima Religione . Qxindi in lei 

• con bella vicenda Je iùperne virtù e gli fplendori della più chiara lantità ma- 
- ravigliofamente ornarono l’ Imperiai lìgnoria. Non potea nè più nobile argomen- 

• to orterirlì alla brieve Laudazionc , . che per men difagio di voi ho propoQo di 
-dover fare, nè più accomodato ad illullrare il nuovo configlio di Benedetto 

Quartodecimo Sapicncilfimo Pontefice , il quale ha ordinato , che con propri riti 
<d) ancor nella Latina Chiefa onorata Ha I’ augurta Vendicatrice de’ facrofanti mi- 
llerj Crirtiani ... 

< I .a Mi- 

pr>r. c. ( a ) Tetf. Apolog. r. «I.- “■ - a «. 

{r t Io hoc foviuoc Domina Rcaet, fuum (o {óctuDC, <;uk non polTuiit facore nifi Rc|ci . Aogult. Ep. 
joi Edii i r. Maur. 

o« ha conccduco a Canonici Rc|oIaci di Porto|alIs « a* Gelultl I* UlSalo rreprio di rie» 

«Of Jio . 
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Mirabili contrarietà o per dinrienticanaa de’ veri principi , o per incita- 
mento d' indifcrcre paffioni appaiono k ^ pii volte . ne’ Reptatori delle locictà 
umane . La Religione in ogni tempo eziandio da* prolani è fiata e cre- 
duta e nominata il più forte vincolo delle civil comunanza , il riparo dell* 
autorità , il Ibllegno del legittimo potere , il più atto mezzo a far buo- 
ni ed utili detadini , .il.* fupplimcnto ancor delle leggi , le quali talor 

fenza grave fconcio frenar non polTono i violatori de’ comuni doveri , la più 
fedel guardatrìce finalmente della pace , della giudizia , della, pubblica fe- 
licità . E nondimeno com* clTa fìa una rivale a* diritti della' fovranità 
ripugnante , altri, ha un’ intefo di levarle all’ incontro un’ imma- 
ginaria iàpienza , cd appellata ragion di Stato , dettatrice di mafll- 

me nè veraci , nè falutari : ma la fpcrrenza miglior maeftra a chi ben a- ' 

flinva ha dimollrato. , che d’ ogni età andarono di pari pafTo la Religione 
e r Imperio , nò quello ne’ turbamenti di quella fu tranquillo giammai . 

A tutta la terra il fe manifedo Pulcherta Auguda , che , mentre tenne il 
governo dell' Oriente , alle calamità d' ogni maniera vietò 1’ entrata i con 
lei regnò indivifamentc la falutc de’ popoli , con lei fi- ritornò., dopo aver 
fatta con lei partenza , ila quale , avvegnaché dall’ invidia procacciata , ha 

in certo modo da deliderare per la fua gloria , perciocché per lunedi ef- 

fetti là comprefe , che non potean l- una dall’ altra fepararfl Pulcheria , c 
la felicità dello Stato . Feroci menti orgogliofc per nuovi politici penfamen- 
tt (èguitati il più dalle mal celebrate deìolazioni del genere unaano , clae 

difonorano la comun natura , nè altro fe non- fe tirannie fe- 

lici , da una donzella cop. miftnr^ITóré la grani’ arce del regnare appren- 
dete . Al fmro -*4^i»crrg' di lei le guerre tocche da timida reverenza fofpen- 
don»-i> lor furori , o da preda vittoria fon terminate ; cadon 1’ armi di I 

mano alla fediziofa difeordìa ; i difordini e i mali tuteiquanti rifpectano i 
vadi confini del fuo reggimento , perchè ancor da lungi veggono ibpra lei 
nel folio de’ Cefari la luminofa Religion rilcdcrc , e dar le leggi al Pala- 
gio , c fopradare a’ configli , e guidare le imprefe , ed aver per prima 

tra’ fitoi vallalli 1’ Imperiai Donna , che degli eccedi titoli gode fbltanto 
come idi più pregiati tributi da confecrare all’ altillìmo Dio degl' Imper) . 

Maggior forella del fecondo Teodofio , c tuttavia giovanctta di tre foli 
Juflri colla viva luce di tutte le religiolc virmdi empie gli fguardi e gli 

animi del Senato e de’ Grandi si fattamenre , che dopo la morte d’ Ar- 

cadio da lei come da’ infolita fapienza novellamente apparita i più certi 
avvili fi prendono ne’ fommi affari ; che poco flante creata Auguda a 

regger fola con nuovo elempio 1’ Imperio da’ pubblici voleri? è prepoda ; 
che venuta meno innanzi tempo k vita di Teodofio da tutti gli ordini 
con fedeggianti voci è chiamata Imperadrice . Nacque grande tra gli uo- 
mini , e ( che' affai è più gloriofo ) d’ effer di tutti gli uomini,' mag- 
giore fu meritevole riputata . Ben configliata Corte di Uizanzio a quel- 
li dagione , che in tanto pregio ebbe il regno della pietà in Pul- 
cheria : pietà tanto più ragguardevole , quantochè traile per fè tumultuo- 

ie cure della Repubblica nata , crefeiuta , confumata : pietà , eh’ ella 

con intentilfimi dudj nudrì in fedeffa , nelle Regie minor forellc , nel 
picciol fratello Cefarc per modo , che , effendo effa comun forella. , parve 
fopra di loro avere il diritto e 1’ amore di reggitrice e di madre . Era 

nell’ Imperiai Metropoli rarillìmo efempio , o prodigio f diletto , o flu- 

po- 
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pare ? tcnerÉzza i o [venerazione ? Era tutto qucfto e ancor più ; cri 

un generai tralporto , un popolar rapimento di tutti gli Ipiriti nel ri- 

guardar 1 ’ egregia fanciulla , le cui maniere aperto tciliiìcavano , se più 

apprezzare un atto di debita ferviiù a Dio , che la dominazione del mon- 
do intero j i cui pa<Ti con afl'ai più forte violenza , che gU altrui a’ ri- 
(bnanti teatri non lono , traportati erano a' facri templi , dove lunghe tM’c 
eftatica lì godeva di quali beatifica vita e f<ipra le Reali delizie giocoiffa ; 
che a* miniflri del fantuario , dovecchè in lor s’ avvcnilTc , faceva gran- 
didimo onore j che allor folamente in turbato volto c tutto aerefo fi pare- 

va , quando a’ profanatori delle divine cole era o da f.*r conerauo , o da 
dar pena } che per gravidìmo affare tenca la cotidiam lezioi.e t'e’ fanti libri ; 
che le delicate membra dal ripoio toglieva folkcitanientc per più lungo tem- 
po dimorare ne* falmeggiamenti e nella conumpiazione onorata da cclcffiali 
vifite alcuna volta ; che inline per più adornare la purillimi innocenza fua , 

c render fe facra deltutto e reiigiofa con perpetuo voto obbligò la fiia ver- 
ginità ; di che pubblico tcftimonio nel gran tempio volle che folle un 

dono conveniente ad imperiai mano molto oro e di care pietre fregiato ; 

trofeo più memorabile' , che mai non furono gl* innalzati da* vitroriofi Duci 
Jie* campì d* umano fangue macchiati e tinti per memoria di barbato valore 
c d* illulire immanità . Che fe la tranquillità e cuflodia dell* Imperio da 
lei richiefe il prenderli un campagno nel Trono , a tutti il faggio Mar- 
ciano c per grave età , c per lodato zelo di Religione , c per fermo con- 

fentimento di fervarc nel maiitasgio intatto il voto , oltremodo a* fuoi intendi- 
menti dicevole , antepofe . Bella immagine c rara c nel volto e nel maritaggio 
della verginal Madre di CrHlo , a* cui onori Pulcheria di fcrvire per ifpezial mo- 
do propoffa s* era ! Nè fia peravventura chi penfi , a tanta pietà Criltiana alcuna 

delle qualità effer mancata , 'che ne fono o parti , od ornamenti ; fe mcn 
brievi termini al ragionar polli avelK , niente nè più compiuto , nè più perlaio 
fi troverebbe . 

Non può crederli nel rimirare Augnila di veder tra* mortali 1 * umiltà 

coronata , nel cui fembiantc un certo inulìtato fplcndore dalle grandezze 
medefimc , che la circondano , fi trasfonda ? effa in ogni luogo è' prcciara 
virtù , ma nella Reai fortuna i a miracolo fomigiiame . Non prcndan gli oc- 
chi volgari errore ; geme 1* interna Ihilchcria lotto il carico della neceffaria 

pompa , ond* è 1* ellcriore coperta , e coll' umile c fchiva Eller ( a ^ viene al fu» 
Signore dicendo : Tu fai , che la tua ferva per terrene efaltazioni mai non $* è le- 
vata in luperbìa. L* adulazione , piaccvol veleno alle orecchie de* Grandi , ardita 
non è di farle la fua voce fmtire; ella a fe le fatiche, a rcodofìo le iodi affegna 
delle bene ordinate cofe . Le Corti Ibn rigiurdate non altramente che il pro- 
prio foggìorno degli agi e de* piaceri ; e troppo fconvenevolc a Principe fi ripute- 
rebbe ogni fembianza d* aullerìtà , anzi dannofa a vite prcziolc c donate allo 
Stato: quafichè altri in terra avanci nalceffe Signor degli uomini , che figliuol del- 
la Croce , e fuddìto di Re crocihlio , o il Principe non doveffe prima co- 

inandar cogli efempli d* ogni genere e ancor di patire , che colle] leggi , Au- 

gnila fa la difefa dell’ evangelica ailinenza , e nel Palagio qual nuoi'a 
olpite 1* introduce , e in fe 1* accoglie branaufamcntc , e gradita a tutta la Celarca 

.... fa- 
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famicHa la rende. Opefli, prodigi fono , che nel folo imperio della Religione fi 
vecc^n», digiuni nella fomma dovizia, arnefi di dolore traile appredate morbidet- 
7x , rigore inverfo di fé nella libera podcftà di felicitare gran parte del mondo . E 
ruài ;a in diltto crede ogni fuo ben collocato nella fempre operofa carità e bentfi- 
t.iiza di l’ulcheria ! virtù per fé pubblica e Regia , che i dominatori della terra 
coiivcitir deono in propria mtura , e per l'ermo avere quella più che altra alla Di- 
vinità fargli vicini . Parer poticbbe ciifidcrabilc la mileria , perchè dalla sì larga 
maro ddl’ Impuadricc fia rillorata , la qual ne* tefori ha il folo piacere d’ anima 
eroica dtgno , di Ipargcrgli ne’fuoi popoli . Già ella non logge cogl’ inumani oc- 
chi di mólti Grandi 1* alpctto de’ poveri come una quali contagionc della felicità , 
ma ali riguarda, ficcome nel vero fono, per la più cara eredità di Gefucriilo; nè 
vuof ihc r altezza fua lopra lor lì conolca altro che alla foprabbondanza de* fuoi 
foccorli , nè paga fi vede, fc non gli fa ricchi, e fe ultimamente f o (ingoiar vanto 
dt-Ila Criliiana miferkordia 1 ) non gli lafcia altresì per teflamcnto credi di tuttociò, 
clic alla profufillima liberalità fua farà rimalo . ^antunque non le grate voci fo- 
lamcnte degli arricchiti poveri , ma e le mura c i portici degli aperti e ben fonda, 
ti f^pt jali, e degli ampli alberghi a ricovero de* pellegrini , e delle fornitillime cale 
a guardia e difefà della a Dio lacrata verginità celebreranno mai fempre la bene- 
fietntidìma provvidenza d’Augulla oltre i confini della caduca mortalità . L* ordi- 
ne lielTo del ragionare ni’avvilà a quello luogo , eh* io debba nella magnificenza 
trapalfare , indivif^a compagna della Macllà , onde onore al Trono precipuamente 
deriva , e reverenza predo la moltitudine prezzante le cole il più delle volte da 
dò che appare j ma perchè elTa profana_<»ft«»t««onc non lìa , vuol come 
nel primo de* luoi doveri ncllE..rWrz»; e negli onori delia Religione impiegarli . 
Pulcnciia in t i »m» .4<r-piiTTr vlrtuolamentc magnifica , nell* illuftrare la gloria degli 
altarf c de' Santi c de* divini miflerj ha vinte le antiche memorie tuttequantc della 
Cela rea magniruenza . £ chi potrebbe clalrando agguagliare i folenni fclleggia- 
mcnti , i lieti incontri , i carilfim» doni , 1* immenla copia d* argento e d oro 
e di gemme, e le rplendididime cfultazioni della gran Codaminopoli one'trafporta- 
mcnti , o nelle collocazioni di facri corpi e di facre reliquie , e sì malTìmamentc 
nel ritorno di Giovangrilbllomo col venerando cadavere nel fuo Patriarcal faggio ; 
alla qual pompa ammirata dalla terra c dal mare niuna nè pari nè limile fu mai 
veduta dal Roman Campidoglio . E qual lingua ad annoverare pur ballerebbe t 
nobililllmi o rillorati o eretti templi , e a quello fopra gli altri deferivere , 
non guari fuor delle mura alla Reina del Ciclo col prellantidimo titolo di Madre- 
d* Iddio da Pulcheria f^u pollo , grande , incomparabile , augnilo , della divina Si- 
gnora non- indegna danza , trionfai ullimonio a’ luecedenti fecoli della fconhtta 
Niitoruna cmpietadi - Agevolmente fi può già per ciafeuno ellimare , quali 
inlcgnamtnci , e quanto pregiati frutti di virtù da" tanta autorità con tanta Rcli-^ 
gioni tongiunu nelle minor forelle , c nel piccio! Cefare procedeffero . Tra lei , e 
qa>.;h quel divario era di più compiuta perfezione, che feorger fi luole trai! ori- 
ginai. dipintura, e la derivata,* ma le fembianze erano le meJefirac , in quelle la 
llelTa votiva offerta- di verginale interezza j in quello quella , che fi conviene 
maggiore , maritale innocenza c fede ; nell*, une e nell’ altro lo- fteffq umilc-ulo 
dclfa grandezza , la temperanza , la pietà negli altrui mali ^ la venerazione raedcli- 
ma delle facre cole ,, c larghezza nel renderle piu c più onorate ; 1* unione hnal- 
niente di tutti inlicme a determinati tempi nel cotidiano orare , c nella redtazione 
de*' divini falmi a- vicenda , onde in rcligiofo chiollro convertito- _ il Palagio 
degl’ Impcrad..ri e pareva , cd era detto nè più nè meno . Udiranno , y> 
fon certo , quella sì* nuova cola con ifchernevol difprcgio i gran ragionatori , 

c. co- 
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« nominar la vorranno peravventura avvilimento della macflà , piccolezza di fpìrito, 
collumc alla politica feienza del tutto. ignoto , ma e altramente avvisò il gran Éizan- 
zio, ed eilì a’ lor giudiz/ mcdclimi fempre contradanti fi troveranno, finché a pro- 
nunziar non fi rechino apertamente, che a Criftiana e vera virtù ne Regia dignità , 
nè laudevol governo può convenire. Noi per lo contrario altri principi di ragiona- 
re feguendo anzi affermiamo, che, poiché tanta era nel Cel’areo palagio iantità, e 
religione, altro argomento non bifognava ad intendere , che leggi di dirittura pie- 
ne , che voleri tutti fecondo giuflizia , che atti di fingolar clemenza , che ricom- 
penfe, che foccorfi, che provvedimenti da quello ufeivano a ficurczza , a difefa, a 
«liciti del foggetto Oriente. Comprefe le cagioni , e le fiabili -cd oiiginarie leggi 
dal primo Autore ad effe preferitte , roalagcvol non è l’inferire ì naturali effetti , 
che dirittamente ne fon confeguenti ; c fc pofio é in palcfe , che l’ attraente forza 
del fole alto leva de’ terrefiri luoghi i vapori, chiaro fi farà lofio a chicchefia , c 
radunamento delle nuvole, a il cader delle piogge, e il vegetar delle piante. Cer. 
to Pulchcria fece fcco ragione, che Tcodofio grande Impcradorc farebbe , fe per 
lei uom di gran rcligion diveniflè; e pofe ogni opera a gittargli nell' animo le fe- 
menze di tutte le virtù , delle quali ella mofiravagli chiariffimi cfempli j a fer- 
margli bene altamente in cuore , che dcono i Re prima eflì -inchinarfi , e trema- 
re appiè degli Altari, che volere inchinati vedere , c tremanti gli uomini appiè 
del Trono; che le qualità dell' uom Criftiano onorano , e guidano quelle del poli- 
tico, e del guerriere; fenza le prime la grandezza de’ Conquifiatori elTerc dinanzi 
a Dio grande ingiufiizia, la forza furore, la gloria indegno vanto d'ambizione , e 
d’ o^oglio ; Teodofio dopo rjfqfplnio il Perlìano , e lo Scita fedurre non fi la- 
fciafle dal piacere , che le primizie della vittoria Udnn» a’ giovani Eroi , e avara 
folTe del fangue de’ fuoi tanto più caro , quanto a fpargerfi per fui più pronto ; 
temperane in fine in tutte le cofe 1' Imperiai fortuna coll’ evangelica dilciplina . 
Ah perchè incauto porfe le orecchie ai pefiilcnziale Ipiriro dell' invidia , e della 
frodolente erefia 1 mentre aperte l’ ebbe a' foli configli della virtuofa forella , fli 
il pio , il faggio , il felice ; non sì tofiq da quegli .fi dipartì , tutto fu difordi- 
ne , c violenza , e crefeimento degli Eutichiani , c della Cattolica verità nel con- 
ciliabolo d' Efefo fpczialmcntc oltraggio , c danno .. Cedè di buon grado la forte 
Donna , fcco il fol dolore portando di conofcerc per effetto , che una virtù , la 
qual nuoce al vizio, è riputata delitto , ma foprammodo contenta di ritrarfi dalle 
pubbliche cure nel dolce ripofo della contemplazione . Benché non era ella nata 
per le tranquille virtudi , c private . Tcodofio dalle infaufie tenebre al difparire 
di tanta luce fopravvenute , c dalle adunate procelle a rovina dell’ Imperio fatto 
delle altrui frodi , e de’ fuoi inganni avveduto , con molti prieghi quali al gover- 
no della travagliata nave la richiama , e grava . Pulchcria meno agl’ inviti di Ce- 
fare, che a’ pericoli della Religione fi rende , e oual novella Debbora ad impren- 
der le guerre del Signore ritorna . Già le forze della valorofa nimica negli sban- 
dici facrifizj , e ne’ difirutti templi fentite avea 1 ’ idolatria : già la facrìlega em- 
pietà degli Ebrei centra ’i Crifiiano nome avea dal zelo di lei ricevuto convene- 
vol fupplizio , e freno; già per nuove Cefaree leggi a gli Arriani , a’ Manichei 
a’ Macedoniani , e a fomiglianti mofiri caduta era ogni fperanza . Celebravano 
fenza fine tutte le lingue del Cattolico mondo il fortilfimo animo , l’ intrepida fer- 
mezza, le fmifurate fatiche, e follecitudini , e indufiric d’Augufia nel reprimere 1’ 
efiziali voci di Nefiorio, nel difarmarlo del favore di Tcodofio , nell’ avvalorar l’ 
Ecumenico Efefino Concilio , nel difenderne i facrofanti decreti , nel perfeguire 
fino allo ftremo , e fofpignerc alla pena il dannato erefìarca . E qual nel vero 
potè alla Religione avvenire più memorando trionfo , che nella generale afpetta- 
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7 ione dd Criflianefìmo , traile fottili infidie , e le fofche ombre attórno fparfe di 
fpiriti piflilciui riufcire più rilucente , e più fermi ne' Tuoi gran principi della 
divinità di Grillo , dell* unione di due nature in unità di perfona , della non ap- 
parente, ma reale divina Incarnazione a riftoramento del genere umano ? o quanto 
caro , c incftimabil piacere andò nell’animo di Pulchcria , poiché per fua opera 
in grandidima parte malgrado de' Ntftoriani contraili alla tanto amata Signora 
dd cielo fu raliermato in pien Concilio , e vieppiù illuflre con pubbliche accla- 
mazioni divenuto il fovrano pregio di Madre d'iddio ; e Madre d* Iddio , Ma- 
dre d’iddio rifonar dapcrtutto s’udirono i templi, le vie , le città , le campagne, 
ond'ebbe sì gloriolo titolo nella Chiefa la prima origine ? o quanto palcfc ap- 
parve, per divino conllglio clTeifi fatto , che da un’ augnila vergine fpofa di Cri- 
Ro la fovrumana dignità della Vergine Madre di lui ditela folfc c vendicata ? Ma 
come la terra , dove prello non lia provido ferro , d’ ora in ora fuor mette làl- 
vatichc erbe , e venefiche , così 1' umana pervcrlità lenza ritegno lafciata , e di ri- 
produrre i già recilì germogli d’errore, e di guaflarc con altri malnati , c nuovi 
il bel campo della Chiefa a Tuo potere lì fliidìa . Il ritornare d'AuguRa , il mo- 
fiiarfì , il vibrare intorno intorno i feveri fgnardi , c '1 volgerli in lubito difpctto- 
fo cfilio dalle Imperiali mura la calunnia, c rerefia fu una cofa medefìma . 1 re- 
marono dal fembiante di lei pcrcolli gli autori dell' Efelina congiura , c in quello 
videro i lor fupplizjj i Ncflnriani avanzi fur dillipati ; Crifalio di tutti gli cm- 
pj potente favoreggiator n'ebbe morte} il Patriarca Anatolio di dubbia Fede a fo. 
fcriverc piiblalicaincnte la Cattolica fu condotto £ il crudele Hutichiano impollorc 
Teodofio dall’ ulurpata Gerofolimituij*--**^^, ^icciato in lontana fuga ; i contrad- 
ditori della Pontificai ni» rintuzzati} la Religione in tutto l’Imperio raf- 
ficurata » oftn» s’alTrettan gli allori a coronare la fronte della gran Don- 

na} ella nonché all'ombra di <]ncgli lì ripoli , nè il tempo pure fi prende d' an- 
noverargli, e al generai Concilio Calcedonefe tutte le fuc fatiche rivolge anfiofa- 
nuntc . Scrive , conforta , priega , minaccia , comanda , c per maggior forza 
dare al fuo zelo diffonde dnvccchefia immenfc ibmme . Non è contenta : muove 
di Colbntinopoli la fua augulla perfona , e quella di Marciano Celare , e in Cal- 
cedonia fi reca , anzi nella reverenda adunanza medelima del Concilio , c illefi la- 
l'ciati all’ ccclefialHca libertà i funi diritti, alla Criftiana caulà la onore , e guar- 
dia colla religiofa Macllà . L’indegno Diofenro della Patriarcal dignità d* AlelTan- 
dria è fpogliato} cadon lopra '1 malvagio Eutichc liilmini di gravilfima condanna- 
gionc } ripollatica unione di due diverfe nature in Grillo riceve nuova luce , fer- 
mezea , autorità. Qyì han fine colle battaglie di Religione i giorni di Pnicheria , 
alla quale avanti la vittoiiola tranquillità di quella di? 'erro era il pervenire al fom- 
pitcìno ripofo . Ma n ni hanno alcun line i pi-t.ali pianti de’ popoli , che , come 
polTono , e come s’ trionfinti , e del pubblico bene op*ratori li fa , col rapprc- 
fentarla in moli'' '.jtne ( a ) ritener kmnreniai ne vogliono innanzi agli occhi la 
veneranda mciroria } e con ciidlc , o i n.ili voci , onde .accolta fu la ritornante 
Giuilitta ( \ì ) , il fuo «spartire accompagnan dicendo: Tn gloria dell’ Oriente , 
tu letizia deir Imperio , tu onore le' fiata del popol noUro , perciocché con in- 
audit.i fortezza , c C'Ti minifelio ehvino confoito hai vinta la naturai condizio- 
ne , c teneramente amia la veiginal purità , e tutta la tua polfanza nel difende- 
re , e propagare il debito , l' incontanìinato , il magnifico culto d'iddio hai collo- 
cata. 1 d io qui venuto mi veggo al compimento della propollami Laudazione . 
Grandi c famuli Eroi della fantilTrTia Fede , nomi immortalmente imprciTi negli 
annali della Chiefa, Irenei , Epifanj, Acanagj , Crifollomi , Agollini , Cirilli già 
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tion avrete, cred’io, afdci;no di ricevere in parte della voftra gloria, e quafi ne! 
voflro numero 1' cccclfa Donna , commendaDÌIe afTai più , che da me non è 
fatto, per tanti trionfi ad claltaaione dell' appoflolica verità e ad abbattimento dcl- 
Tercfie. Senonchè come a chi dopo lungo cammino per ifvariati fentieri il Tuo 
errore vien conol'ciuto, cosi a me fui finire il corfo delle imprefe lodi il mio di- 
favvedimento , o forfè ancora la mia prefunzione fi roanifefia . Dove da aflai mag- 
gior dignità ed eloquenza il richiedo uficio è adempiuto larghiflìmamente, qual luo- 
go a rozza lingua c privata può rimanere ? Non doveva io tanto folamente 
le gloriofe parole raccorre, lafcio ora di tanti nell' ecclefiadica Storia Scrittori 
dii chiara fama , e. di Teofane , e di Marcellino, e d'Ev^rio , c di Nice- 
foro , e di Socrate, e di Sozomeno, e di altri , ma di fantillìmi Padri, e del- 
la verace virtù fpertilliini giudicatori , e della vile adulazion rimotifiimi , 
ond' edì infino al cielo levarono celebrando il maravigliofo zelo d' Auguda ? 
Che cofa più magnifica potea o la mia mente penfare, o profferir la mia lin- 
gua di quello , che della dodicefima Orazion di S. Proclo Patriarca Codantino- 
politano n’è prefentato? Ammirate l’altera d' animo della gran K^ina, che agui- 
jja di fpiritual fonte a tutti le fue larghe bencdiyoni fa pervenire , tè 4 Crifla 
dona, alla V^ligione tutti i tefori, ha in edio il fuo corpo, con tutti gli difetti 
abbraccia il Crocifijfo , e qitejio fontttofiffimo Tempio , ' quafi terrefire cielo , 
ha innal-gato e a noi aperto . O di quello , che da Teodercto (a) n’ è 
fcritto ; yot ornate colla pietà l' Imperio , e colla religione illujlrate la por- 
pora, e al Sacerdozio i fuoi onori rendete. E in altro luogo ('b); Iddio a Teodofio 
diè e religiofa educazione, e reggimento da fedizjoni Ubero e da tumulti, e degli al- 
trui tirannici configli -vittoria . O di quello, che in nota fu podo dall' AlcfTan- 
drino Cirillo (c) , laddove appellò Pulchcria ornamento della terra , onore delle 
facratiffime Chiefe , chiara immagine della Divina Maejià , raro fpkndore della 
verginità , della Fede , e d‘ ogni eccellente virtù ; che lodare malagevolmente fi 
può , perchè di troppo alla facondia di tutti gli Oratori è fopraflante . Qu_anto 
abbondevol copia di fupreme lodi nelle molte lettere del gran Leone a lei indi- 
ritte mi s' offeriva ! Vofira è ( io dir poteva con Pontificale autorità J voflra 
principalmente è la gloria (d) delle feonjitte in quefli tempi a' nimici date dalla 
Saccrdotal vigilanza ■ .A voi ( e ) fi de' , gloriofiffima .Augufla , che tolte via tut- 
te le contrarietà una mui' finta fia la conf jfi'tn della verità in ogni luogo . Mani- 
fcjia fperienzx (C) ha fatto certo , che la Crifliaua Religione ncn può, mentre 
fia nella vofira tutela , delle fcellerate macchìnagjom aver danno . Col merito 
della vofira fatica dalle fieffe vifeere della Chiefa cacciato avete /' afluto e per- 
vrrfo Tslcfiorio : apprefjo per voi è fiata oercofia e fpcnta l' Eutichiana crefia ; 
doppia al vofiro nome , doveichè il f'angelq fuona , palma e corona. La Ppmana Chie- 
fa mai d' cf al tare non fi rimarrà i preclarijfimi atti della voflra religione , ed or con 
voi rallcgrarfcne ed una voce, e le giuflijfime lodi e gragie, che perpetue faranno, vi 
rende. Chi c ( confideratc Afcoltatori faggi ) che in quelli modi ragiona e ferire? 11 capo, 
ilmaedro, il cudoJe della Cattolica Fede , Leone; c qual Pontefice , e quanto veramen* 
te grande ! E tuttavia ancor dimenticata tanta autorità (lafciate ch'io'l dica ) non a- 
vrebbe la niia Orazione gran fatto perduto: imperocché la fola fuor d'ogni efem- 
pio magnitìcentillìma inaudita teflimonianza di tutto unitamente il fànto Ecume- 
nico Calcedonife concilio empier porca qualunque più copiofa celebrazione . 
All' Imperiai Troicttrice della Cattolica Ortodojja Fede ( così i fapieniilliimi Pa- 
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dri fcriffero (a) inviando noi le nojlrt parole, dobbiamo dal benedire Iddio incornine 
tiare, perch’egli fecondo l’ evangelico favellare ha fatto, che la luce de’vojlri meriti 
rifplcnda a tutti gli uomini in guifa, ch'ejft voi riguardando glorifichino il Tadre no- 
flro, che i ne’cmi. La chiare'gja della vojlra metà i propagata per tutta la terra : 
per voflra opera noi profperato veggiamo il corto dell’ appoflolica dottrina-, per lo voa 
flro ^elo caduta i la caligine dell’ ignoran-ga , /{abilita la generai pace delta Chiefa, la 
e^igania dell’ ereticai peftilen-ga divelta : per voi già ft riempie de’ Fedeli 1‘ ovile , e i 
difpcrft fanno ritorno , e i paftori alle tregge , i maefiri a’difcepoli fon renduti : efiinto 
i il rapace lupo , di vergogna coperto il perfecutore , tolto di megp^o l’autore della tem- 
pejìa. Moli’ anni ad ^ugu/ia (così (b^ il Concilio tuttoqoanto acclamò) pia, or- 
todojfa, lume della divina {{eligione , degli eretici implacahil nimica. Si, tubai in fu- 
ga volti tutti gli eretici ; tu fino all’intera f confitta perfeguitatiUeflorio ed Fu fiche: 
la tua vita è difefa di tutti i Fedeli, la tua Fede gloria di tutte le Chiefe . Qpeftl 
e i rimanenti memorandiflìmielog/ all’inclita Imperadricc fatti da un gran concilio 
dovea io recar qui a voi recitando, nè a me quali profano uomo, piccolo certa- 
mente e di niun nome , creder permclTo Tageiugnervi alcun mio concetto} percioc- 
ché o ninna cofa > o quegli fenz’ alcun fallo dimoflranoamplilfimamcnte, che il no- 
minar Pulchcria è nominare la Religione ItelTa; eh’ ella di vero tutta la politica 
feienza fua palesò, a Strategio ferivendo ('c), l’Imperio tutte doverfi reggere foprs 
la Bgligione; che dalla Religione medelìma, Afcoltatori, i facri olTcqu) voliti inverfo la lua 
difenditrice fono approvati ; che convenevoli fommamente ed oportnni ad amplifi- 
care gli onori dell' immortai Vergine augufta , e di fapienza pieni , e ancora di gra- 
titudine fono flati i nuovi intendimenti e voleri deliovrano Paftorc, Padre princi- 
pe della fantifllraa univerfal .Reli^i»nv;"Wo detto. 
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ORAZIONE 

IN DIFESA, E IN LODE- 
DELLA DIVOZIONE AL SACRO 

CUOR DI GESUa 

Uel vantaggio , che è grandiffimo nel dover celebrare gli altri fo g- 
getti di Religione , (ìccotne delle Criftiane adunanze è colium: , e 
render fuole ipedito e agevole il corfo del dire, in quello , di cui 
far debbo ragionamento, a me quaGdeltutto è negato, virtuoft U- 
ditori . Son quegli oggimai cotanto, e per tante maniere di ragione 
e di Fede e di mirabili effettie di vecchia ulama comprovati e fatti chari, 
che già niun concetto quantunque grande e inaudito fì può in mezzo 
il recare, il qual non ha con favorevoli animi dall" alcoltante popolo ricevuto ; e 
pare in tanta luce richiederli anzi pianamente fporre , che il volere la lor verità 
ed eccellenza efaltare magnificando. Quello ^perciocché ionon tacerò quello, che 
non una volta alle mie orecchie è venuto , nè io , comecché il potclfi , vi farò 
qui contrailo ) quello , che ima Ipczial reverenza e un culto precipuo al facro 
Cuor di Gesù contiene e preferive, è nuovo: e chi non fa, che le nuove cofe , 
come torto a fe chiamano lo fguardo di molti , cosi 1' approvazione di pochi ot- 
tengono le più volte ? conciolTiacchè ufi fieno gli uomini per la maggior parte 
di riguardar con fofpctto, e d’avere per non ben fatto ciocché per addietro fatto 
non fu. E certo io non fon quegli, che negar voglia, grande e reverenda elTerc , 
ficcome de*, l’autorità de’ maggiori; e di pien grado mi rendo al Giudizio gra- 
viflìmo d’Agoftino (a), il qiial forte ripiglia la poco diferetta vaghezza di no- 
vità incontro alla ferma confuctudine oi lunghilTìmi tempi, e la troppo leggie- 
ra e franca arditezza di trapalTare gii antichi ordinamenti di coloro , che forniti 
di chiaro ingegno (b), d’ egregia dottrina, di cclcllial fapienza furon cer- 
tilfimi duci c fovrani maellri di religione e di cortumc . Ma non fi vuol cre- 
dere pertuttociò così rillretta a noi elTere pervenuta o la libertà , o la divo- 
zione , o r indullria , che ogni nollra cofa , fenz’ alcuna confiderazione aver- 
vi fopra , (ìa da rifiutare , perchè è di noi nati a più tarda llagione; quan- 
do Agortinomedefimofe ) altrove non rifiuta come inlegittima la novità , dove fi 
trovi elTere fecondo raeione e virtù . Nè fi dee riputar checchelìa fatto cen- 
tra gli efempli e le inrtituzioni de’ noftri gloriofi padri tanto folamcnte perchè 
eOì noi fecero; quando niuno vorrà pcnfarc, che da loro tutte le cole, le quali 
bene c laudevolmente fi poflbno, folTcro adoperate ■’ a tale non ebber la mente', 
tale , occupati in altre non meno o più profittevoli , non ebber agio di mette- 
re in atto, e di llabilire; e la fuccedente età altre, che illullri erano , dimentica 
ed ofeura ; richiama alia luce altre , o reca novellamente , che furono dimenti- 
cate ed ofeure . Nuova già fu quella , della quale appena è alcuna or più 
folenne, la fella del Corpo di Crifto: nuova quella del nome inelfabilc di Gesù : 
nuova quella dell’ immacolata Concezion di Maria, le quali non incontamnte per- 
ciocché nuove furono riprovate, ma sì perchè convenevoli c da veraci argomenti 
grandillimi lollenute , con Pontificale autorità introdotte furono • e con incre- 
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dibii confcntimento e con maravigliofi letizia della divota Crilliana gente accet- 
tate. Qtiefto adunque già fi rimanga come irrepugnabile c fermo, onde fia tolto, 
un non leggieie impedimento al mio ragionare, non eflcr da meno apprezzare per 
la novità ìua (la qual forfè troppo largamente, ma è pur da me conceduta) il pio 
uficio d'onorar per diilinta maniera il facro Cuor di Geiù, dove niun'altra ragio- 
ne il contraddice, e molte e converfo , e molto efficaci il perfuadano, ficcome io 
intendo di far conofeere, ed c in un foggetto non ancora quanto bifognerebbe illu- 
flrato neceffario di fare . Pcriaqualcofa vedete in due parti dover efTer divifa la mia 
Orazione, l’una, che al confutare, 1* altra, che al commendare fiaaffegnata, Tu, 
na Tequicà de'voftri giudizi, l'altra e i teneri fenfi della divosion vollra domanda 
ed implora . 

E perchè io fenz' altro indugio ponga mano a queH'accufa, che è la principale, 
e della quale le altri minori fi derivano come da fonte , pare a molti duro e gra- 
ve il comprendere, die al cuore parte materiale del corpo, e dell' intendere e del 
voler priva , non altramente che lìa o mano , o piede , come a principio , o pro- 
pria flanii dell'amore, che ferventiICmo agli uomini ha portato e porta l’Au- 
tore della comun faiute , quefto razionale c religiofo affetto ed onore , che divo- 
zione appelliamo, fia indiritto c confecrato; conciofilachc aH'anima fola, immate-, 
rial parte di noi, l'amar s' appartenga per quella virtù, che volontà è nomata» 
ficcome per l'altra dell' intendimento , cne quali luce va innanzi, il conofeere gli 
obbietti degni d'amore. Che fc non più al cuore, che alle altre corporee parti di 
Crifto, fi dee l’amore inverfo noi] attribuire, feguica, che non più fpccialmente a 
quello, che a quelle fi convenM-Ve m ««* ^" ^> nè, come di queflc non fi fa, pro- 
pria e fingolarc cal*t n i t > ~ . ~'<Sic»o da brievi , ma piene parole comprefo è quali il 
nerbo delf accufa , intendenti Afcoltatori , qucfla tutta l’appofizionc degli avverfa- 
rj i i Quali ragionanti a quella guifa forfè non veggono , quante , c quanto com- 
mcndabili c pie ufanze e feflive foicnnità della Chiefa con sì fatta argomentazione 
elfi vengano condannando. Lafeio Ilare il pubblico culto c approvato delle preaiofe 
piaghe di Crillo medefimo, lafeio la comandata e debita adorazion della croce, la- 
feio i particolari uficj fieri, che delle fpine, che de' chiodi, che della lancia le- 
gittimamente fi fanno; le quali cofe altro, che materiali non fono, e quantunque 
alla facrata perfona del patiente Signor divino ultimamemente riguardino, con in- 
tollerabile e dannato errore (i negherebbe, che ad effe immediatamente oue’relieio- 
fi atti appartengano, onde ficn da riprendere quelli e forni glianti prieghi della Chie- 
fa ; 0 Croce unica fperan':^ no/ira Iddio ti /alvi.»., dona a' giujti accrcfcimento 
di gra":^a, a' rei perden de' peccati ("a). Ma da qucfle cofe io configliatamente 
mi rimarrò per non divenire a troppo fintili quillioni e rimotc dalla con fuetudine 
di quello luogo c da quella maniera di favellare ; mi metterò in più piana 
via e più vicina al termine , dove intendo di riufeire . Quella magnifica pompa , 
che ne* trapaflati otto di ha rallegrate le nollre contrade tutiequante , quelle 
fantiffime cerimonie, quegl' inchina menti di tutte le perfone a terra, quelle univcr- 
fali preci, quelle laude, quegl’inni dovemiravano? che intendimento aveano? che 
fenfi f a chi eran volti ? a chi inviati ? Al facrofanto Corpo , ciafeuno a fronte 
china rirponde, all’ onoratiflìma carne di Grido da factrdotal mano portata attor- 
no. Ma era quella pure, ed è materiale, non intende per fe , non ode . Che di- 
lan qui gli oppofitori ? dove fi volgeranno? qual ne daranno rilpoda ? quella , 
ch'eglino a me, ed io a loro darò nè più nè meno . Non è quella feda del 
morto Corpo di Grido? nè quella feda del morto Cuore. Vicn nel Corpo, perchè 
fia in tanto onore avuto la ragione dall’ anima, che gii dà nobililfima vita, e dalla 
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perrona del Verbo unito , che infinita dignità gli trasfonde ? e da quella , e da 
queila vienanel Cuore altresì , onde ha vita , eccellenza , fantificazione , divinità . 
Senonchc di qui medefimo e(Ii di prender pure s’avvifano nuovo argomento ; que- 
llo, che è detto, per ugual modo la dignità del cuore dimollra , e di ciafeuna c 
lìngolar parte di Grillo •* animate e divine fon quelle , ficcomc quello ; il perchè 
o e da far di ciafeuna , o di quello non è da fare fcparata lolcnnità , al quale 
affai nella feda di tutto ’l corpo li rende onore ; o , perchè al cuore di render 
precipuo onor fi convenga , precipua ragione è richieda , la qual' 1’ amore effer. 
non punte, che da material cofa non procedette giammai. Ma nò in cola, che ma- 
terial fu , dii edimavano poco innanzi poter trovarli proporzionato inerito di rc- 
ligiofa venerazione } quauto finamente , voi avete potuto per le cofe dette com- 
prendere j che , fe eziandio farò aperto quanto poco fenta del vero , che in cuor 
materiale amore non abbia luogo f Nella qual cofa tuttavia fi vuol porre gran 
cura, non fbrd dello fpirituale amore, e del fenfibilc venga ragionato , fccondochè 
gl’ impugnatori fanno, indidintamentc . Troppo male la natura delle cofe intende- 
rebbe chi gli atti propri folamente di fpirito altro che a fpirito riferiffe ; ma 
troppo ancora mal conofccrebbe fedellb chi non fentiffe i movimenti dello fpi- 
rìto unito al corpo fatti colla compagnia e coU'ajuto dcVfenfi: vede l'anima, ma len- 
za opera d’occhio non vede ; ode , ma fenza mezzo d’ orecchia non ode ; e fi- 
milmente fc davanti a cofa amabil molto è tratta a portarle amore , che gran- 
de fia , che tenero , che fervente , noi fa fenza operazione del cuore tocco oltre 
l'ufata maniera, e ravvivato . Laonde perchè io rechi l’ autorità di tale, che non 
le fomiglianzc delle cofe guardava , ma le foflinze, pronunziò 1’ Angelico maedro 
accortamente (" a ) , roti come al fuoco è naturale il calu>^, rjfere al cuore /’ ardere 
amando . .. 1‘ amore effer vita del cuore .... e per (juefìo , ed in ^itejlo fcnfibile di. 
venire . E il vero fe non pur per antichillimo ufo fecondo proprietà favellando 
fi dice , che gli occhi veggono , che 1’ orecchie afcoltano , perciocché fono di 

3 uedi atti , che appartengono a fenfo , non oziofi drumcnti , chi potrà me riprcn- 
ere, il quale affermo, che il cuore ama, ficcome quello , eh' è dell' anima por- 
tantefi inverfo l’obbietto luo operativo e fenfibile dimodramento ? Anzi è quedo 
giudizio nelle menti degli uomini abituato c impreffo sì fattamente , che non al- 
tro fuori del cuore ricetto , e quali producitrice cagion d‘ amore e fi reputa , 
c fi chiama; che l’uno e l’altro fuona oggimai quel tticdcfimo ; che in ogni li- 
bro, in ogni foglio cuore amante fi legge , e fi icrivc . Nè quedo è folamente de’ 
poeti codurae , i quali pur fogliono lòtto il velame dc’'vezzofi parlari la fem- 
plice verità delle cofe riporre; ma c nelle gravi fcritture fi trovano al cuore, non 
altramente che a razionai potenza attribuiti gli affetti , e di tenero , e di lan- 
guente, c d’ infiammato le divine carte fon piene : .Amerai di tutto cuore il Si» 
gnor tuo, è nella legge (b); Il mio cuor come cetra s’i liquefatto (c): s’è intima» 
mente fcaldato (d^ ; s'è accefo fuordi mifura (,c) , è detto ne’falmi; Ai’ hai ferito 
il cuore 0 benamata forella , dicca lo Spolo ( fj •• iArfe il cuor mio di fuoco tanto piit 
cocente , quanto più chiufo ; e foflener non potendolo venni meno , il tedimo- 
niò Geremia per prova (g). E ben dee eder la prova a ciafeuno la più chiara di. 
modrazione di quella cola, la qual come avvenga , fi finte più agevolmente , che 
non fi dice. Chi figuitò mai con molta affezion chccchefoffe , e rodo non gli par- 
ve, che dattorno al cuor fi dedaffe un’ ìnfolita fiamma , e un predo movimento 
inquieto , onde quafi a dipartirfi dal proprio luogo folTe folpinto i chi della 
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molto dcfidcrata cofa pofTcditore divenne, e non fonti paffare al cuore fubitamcnte 
una certa inufìtata foavità , ed uno davanti non intcfo diletto ? o chi per lo con- 
trario fé conofccndo avuto a vile , o 1* amata perfona in pericolo e in aifanno polla 
veggendo non ebbe il cuore ftretto da gravofa anfietà , e da dolorofi pungimcnti 
angudiato ? Ma che nelle ufate e volgari fperienze mi didendo io col fa- 
vellare, nè pongo mente a quelle Angolari e maravigliofe , che fono delle memorie 
ecclelìadiche cHiarilTìmi ornamenti ? O q^uanto leggiadra , e quanto numerofa or<p 
dinanza d' aperti cuori magnanimi mi li para davanti ! a qual mi volgerò io, 
quale trapaderò^ Nel cuor di Filippo Neri per gran forza d' amore oltre i nar 
turali contini ampliato dovrò io ^li fguardi fermare , o in quel di Tercfa da 
fbcofo angelico dardo con ferita più graziofa .d' ogni corona trafitto? qual fia più 
bello a vedere , audio di Francefeo Saverio , che d’ aer freddo , quello di Sta<i 
nislao Kodka , che d‘ acqua gdida per temperarne i foverchi accendimenti ab- 
bifogna ? qual ne dtderà più invidia , o pietade, il cuor di Caterina di Siena 
permutato con quello del Tuo Signore , o il cuor di Gdtrude avente le piaghe 
e i dolori fcolpiti del divino Signore? Nè a pietà, nè ad invidia ho io l'animo al 
prefente , ma a far comprendere , altra che il cuore non clTer di vero la danza 
del fenfibile amore , quivi, e non altrove le più folcnni pruove avvenire , qui^ 
il divino Amatore amato aver ftmpremai le fue forze e i fuoi miracolofi ef- 
fetti modrati . Già chi potrà negar fede più avanti alla ragione , alla fperienza , 
all'autorità di provatilTìma facra Storia? £' da guardare , che non vengano a di- 
re, un sì fatto amor fenfibile , che in noi s* accende eflere dato dal cuor di 
Grido lontano. Ma perchè ^i ? è. jeat* «difètto forfè ? è debolezza? quedoionort 
avea fin qui faputo— rilipptrrTcrelà , Francefeo, Stanislao , Caterina , Geltrude , 
mi prende per voi rolfore ; la Chiefa , avveduta e faggia peraltro, in voi non fovrar 
ne eccellenze, non grazie, che a pochi il celcdialc Amante dedina , ammira ed ono. 
ra , ma demperati difetti , ma debolezze cdreme . Sarebbe forfè dato per quedo , 
che la predantidìma anima di Grido feorta maifempre dalla beatìfica luce per mo- 
do fpirituale ne amalfe foltanto fenza compagnia , e quafi fenza faputa di 
fenfo alcuno ? Io non dirò quanta fomiglianza in quedo penfamento apparirebbe 
d' affai errori già da infallibile autorità fulminaci; ma chi non fa, che la villoa 
beata, mentre a fpiritualmencc operar traca 1' Uomodio, lafciava che la volontà 
umana , ficcomc la nodra fa , naturalmente , fuori però di qualunque imperfezio- 
ne, gli atti fuoi produce (Te ? L'Orto il dica , tedimonio pictofò di quella ienfibil 
tridezza mortale, la qual vinto ogni riparo dal cuor traboccando con fanguigno fu- 
dore fi fe palefe . Tanto amò l' umana gente , e del poco prezzato e fruttificante 
amor fuo con tanto fenfo fi dolfe il divin Redentore . E poiché del dolore , a 
cui r immenfo amor diè principio , s’c fatta parola, qual cagion fa , che le ve- 
dute ferite nel lato, nelle mani, nc’ piedi di Grido impreffe tocchino gli animi 
nodri di tenera pietà , ficchè tratti fieno a predarne facra reverenza ed umili 
atti di religione? Non è egli perciò , che quantunque dell' anima principalmen- 
te foffe il dolore , ella tuttavia il fenci in quelle membra, e per quelle i Non 
è , perchè le fpirituali potenze nodre poco , mentre nel corpo dimorano , ac- 
conce ad operare verfo quelle cofe , che fopra i fenfi fono , hanno d' alcun fen- 
fibile oggetto mediere ì ond* è addivenuto , che la divina fodanza , e le angeli- 
che, e gli abiti defli ed atti d'intcllettual vita, e di morale, che virtudi s'appcl- 
lanno, con fembianze corporee fieno rapprefentati . Perlaqualcofa come nelle aperte 
piaghe del corpo più pictofamente , che in altre immagini non farebbe , ap- 
pare e s’onora 1’ anima addolorata di Grido, così dell’ anima amante è il cuor 
più , che altro uon putrebb’ eficrc , ritratto al ver fomigliantc , cara fembianza , dolce 
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oegctto fenfibile di divozione. Anzi pur, dicono, anzi pur dell* amore troppo pili 
chiare immagini ne fon propofitf a riguardare, e a religiofamcnte onorare , che di 
fuor metterne altre c nuove a voglia di chicchefìa bifogni . Puot’ egli o più tene- 
ro raffigurarfi 1’ amor di Crifto , che nel nafeer per noi in povero albergo , o 
più forte, che nel per noi morire fu duro legno? Ma quelli ancora non kino i 
più vivaci (embianti . Quello, quello, che per (ingoiar eccellenza mifterio d'amo- 
re è chiamato , ond* egli recò ad effetto ciocch’ effer fuole vano defidcrio degli 
amanti di non dipartirfì 1' un dall’ altro giammai , di vivere una vita medefi- 
ma, di divenire una cola , il Sagramenro dico del veracidìmo Corpo fuo è dell* 
amore , di eh* egli arfe per noi , e più ancora che del dolore le piaghe non fono 
il grande , il fommo , il memorando argomento; quello 1* indubitabil fegnale 
quello il fcnfìbile oggetto , che (ì ricerca ; laonde chiaro rin*.ane , il nuo^ 
^ezial culto del cuore effer , non che altro , foprabbondantc e fopcrchio 
firio a quando (1 vorrà con apparenti ragioni contraffare ad uno , che fconcit^ 
non è, ed altri incontrarne a bel diletto veri e manifclli ? Imperocché fe le piaghe affai 
pienamente ne fanno intendere i dolori per la noftra ialute durati , perché o 
furono incominciate , o già non fi tralafciano come foperchie le feftofe (acre me- 
morie e della croce , e delle fpine , o de* chiodi ? lalcio altre , che potrei ram- 
memorare, antichiffme folcnnità , perciocché poco è richitfto a dimoHrare aver- 
vi alcuna cofa , che non bilogna, ed è pur convenevole e buona Ma che dico io, 
non bifogna? Quando l'umana malvagità non fi rimane di mettere in ufanza nuo- 
ve ognidì e vieppiù pericolofe maniere da contaminare i coflumi; quando il vizio 
già non procaccia di ripararfi nell’ ofeurità e nelle tenebre, ma efee all’ aperto , ma 
difeorre in pien ricino , ma di Itropre nuove conquifte cloriofo ed efultante pro- 
cede ; quando ne*^ facri templi è folitudine , nelle cafe oim.cnticanza degli uficj di 
religione , in ogni luogo irreverenza delle divine cofe , nem farà debito e necef- 
fario, che fi contrappongano nuove difefe della malficura pietà , e certe efquifite 
fnduflric , che a raccender vagliano le fpente fiamme della Criftiana carità vivifi- 
cante ? E di quello patticolar culto del farro Cuore , fe ben ne vengala natura 
comprefa, tanto fi pare la convenevolezza maggiore , quantochè da ogni altro di- 
verlo fi troverà . Imperciocché che cofa con quello della facrofanta Eucariflia , 
poiché quello particolarmente pongono all’incontro , ha fimile , o comune ? 1* 
obbietto peravventura , o la cagione ? quello a tutto ’l corpo , quello tanto fola', 
mente al cuore rifguarda ; quello dall’ infinita dignità ed eccellenza di tutto ’l cor- 
po , quello è dall’ infinito amore eccitato , che nel cuor ebbe più proprio luogo : 
Il fine , o la maniera ? il rendere onore alla prefente divina carne di Grillo , e 
quelle grazie , che fi poffon maggiori , di tanto beneficio , é di quello potillimo 
intendimento ; di quello , 1’ amar teneramente il divino amore di CriHo , c le 
onte dagl’ingrati uomini fattegli, come fi poffa il più , riparare ; quello oltre co. 
munì guife di fare onore e prieghi ha le fue e proprie : quello le fue altresì: 
opera è d’ incomparabile am.ore ( chi ’l^ potrebbe diluire r ) il cibo fagramen- 
talc , ma il cuore di quell' tmorc è nel modo , che davanti è dichiara- 
to , principio j non 1’ atto adunque folamcnte , ma la cagione ancora con 
dillinto culto fi de’ voler riverire . E il cuore oltracciò con certa non co- 
mune foavità fuona , c per credere e favellare degli uomini è la più cara cofa ; e 
come la più cara eredità , dove vivendo più s’ era amor pollo , fi vuole ultima, 
mente affai volte, che appreffo la morte lia collocato . La qual quafi voce del- 
la natura aver fi può per non lieve argomento , che quantunque a tutto ’l cor- 
po di Crìllo indivilamcnte fi preilìno gli atti debiti di religione , non fi con- 
vicn tolto nominar fcperchio c foprabbondante un (ingoiare , che facciali a cosi 
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pregiata c amabii parte . Nè tuttavia voglio io , chè fi creda , ficcome indebita- 
mente d’opporre prefumono , efler nell’ arbitrio di ciafeheduno immaginando tro- 
vare, e praticando introdurre nuovi clcrcizj pubblici di facro culto . Già non fon 
tanto nelle cole a Religione appartenenti itranicro , che non fappia da quanto 
avvedimento, e da quanta autorità debban così fatte inllituzioni procedere , accioc- 
ché nè più fi conceda , nè meno che il convenevole , nè sì contente (t facciano 
le divoie illanze degli amici , che fi porgano in una a* nìmici ragionevoli armi 
da contraltare . Ma che può mancare al culto del lacro Cuore , perchè fia legit- 
timo , c con ficurtà ricevuto , quando quel Signore medefimo , a cui è con- 
fecrato, ne fu l’autore e'I maefiro ? Gefucrilto, io dico, allafantilTima vergine , e 
'i mille fuperne grazie ripiena Margherita Alacoque della Vifitazionc con chiara 
ice , e col cuore aperto e fpirantc fiamme di carità apparito 1’ infegnò , 1’ im- 
ofe , e il fine la maniera e il tempo ne additò partitaniente . Della quale avve- 
gnaché privata rivelazione ( perchè non alcuno forfè di credulità m' accagio- 
ni ) con affai bricvi parole dico , da cosi efprelfi fembianti di verità elfere fiata 
accompagnata, così fotiìlmcntc c fuori d’ogni affezione difaminata , polla in con- 
tela j provata , che piuttoflo ardito , che cauto chi per niente 1' avelfe farebbe 
da riputare . Ma quella ancora lalcìata da parte Ilare , potè la divozione del 
facro Cuore o con più tenera allegrezza da* popoli efl'ere abbracciata , o da 
più notabili perfonaggi dcfiderofamcntc richiefta, o da più fovrana autorità conce- 
duta e approvata? franti grandidimi Vefeovi potrei nominare , i quali fc , e le 
diocelì loro a quello rcligiofo uficio obbligarono con perpetuo voto, e, perchè 
adoperato folle pubblicamente al fupremo Capo della Religione porfero lervi- 
didimi prieghi ! tra’ qual^ujXriL-»*<>.toiio ricordare i Vefccvi della Provenza , 
e quegli fcgnatamcn*«-^v-?T^icdalla Chiefa di Marlìglia è guardato , non dirò ora co. 
me lume chiaridìmo di dottrina , ma quali come tuttor vivente miracolo di pa- 
tcrnal carità verfo la greggia afUittidima già e diferta ? Non fecero elfi a gran 
conicrmazionc di quello culto certa tefiimònianza , che appreflo il fatto voto lu- 
bitamcntc la mortifera pcllilenza dove deitutto vinta riflette , dove reprelfa le co- 
tidiane Ungi intermife ? Nè tacerò le umili inilanze al feggiodcl Vaticano inviate o da 
illullri Cittadi , o da ragguardevoli Ordini , nò le reali d’ Augnilo fecondo gran 
Padre del non mcn grande Figliuolo regnante fui Trono della Poìlonia. Intorno alle 
quali fi può dubitare, fe porte fodero con più allctto, o graziate con più larghezza . 
Certo i Romani decreti Venerandidìmi , e i facri tefori delle concedute Indulgenze 
han fatto, che in aliai brieve tempo la folcnnc venerazione del Cuor di Gesù ( la- 
feio la Francia , che ne ha date le prime cagioni) ma nelle Fiandre fiali ampliata , 
e nell’ Alcmagna e nella Pollonia c nella Spagna , e valicato infinito mare nc’ lidi 
eflremi dell’ Indie eziandio Ila pervenuta . Già nella noftra Europa ( che avvenir 
potrebbe più preclaro e gloriolb alla nuova folennità ? ) già nella noltra Europa a 
lorfe quattrocento aggiungono le Confraternite ne’ particolari onori del divino Cuore 
occupate, e di particolar divifa adorne e dillinte; c traile principali liccomc quel- 
la , che dal grandi/fimo regnante Pontefice di fegnalate grazie è fiata arricchita , lì 
conterà quella novella vollra , onorabili Confratelli c benavveduti ; poiché d’ adu- 
narvi, anziché altrove, in quello Tempio magnifico (b) v'c piaciuto, dove da no- 
bilidìme Vergini è riverita la magnanima Geltrude lingolannente , che nel cuor fuo 
ebbe la viva fembianza del Cuore amante, e dolorofo di Gesù difegnata . E fi troverà 
pur ancora chi per ifconvencvole abbia quella pratica di rcligiofa onoranza , per foprab- 
bondante, pcrisfornita di ballevole autoritade (c) ì 
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Il Toftro difagio, Afcoltàtori cortei! , c la già ftrcmata ora data fecondo 11 co- 
fiume a ragionare mi fanno accorto, che troppo più avanti è trafcorfa quella di- 
fefa, che io non avea dapprincipio cllimato. Ma poiché l'upcrati fono gl' impedi- 
menti quali frapporti fcogli , e intraverfati fallì , agevole , c brieve fi mollra la ri- 
manente via deli' Orazione . Imperciocché fi richiede a quello luogo il dover l'ec- 
cellenza celebrare del facro Cuore per l' ardenti dì ma carità verfo noi, di che fu ri- 
pieno, acciocché le qualità, e i pregi d'altra guifa non fi tramettano , nè cofa lì 
dica, che porta alle altre membra di Gesù convenire. Or chi é , Icnzachè io ne 
imprenda lungo fermone, che o facendo per fe ragion non intenda , o afcoltando 
ben mille volte, o leggendo non abbia comprefo , che Gesù nel vero , che Gesù •- 
folo come la più cara , e la più prezzata cofa ne ha amati , c molto , e il più che * ^ 
fi porta, amati ne ha, che é amar fenza modo, e fenza mifura ^ E ficcome tanto 
ogni tonte è maggiore, quanto maggior fono i fiumi, che ne dirivano, egli fecon- 
dochè vicn ponderando Cirillo Aleìfandrino fa), della dilezion fua ha date per 
effetto riprove chiaramente tertificanti , che da un'anima, c da un cuor traboccan- 
te avea nafeimento. Ma quali riprove, q^uanto inaudite, quanto all' afpetto , e in 
fe tormentofe , c gravi ! Scnonchè giuda il diritto giudicarne per gravi avute le 
avrebbe un cuor non amante j chi ama , o non feme , o non guarda fatica ; e o 
non conofee, o a fdegno prende il nome di gravezza . Durilllmc leggi l'amor po- 
fe a Gesù ; ma chi con tanta allegrezza alle più liete venture fi fece incontro , 
con quanta egli i premortrati martiri abbraccio? perchè io folamente gii atti ertre- 
mi della fua vita rammenti . Deh facciaft tofto in me quello , che per tua fentin^a è 
fermato , ( a quella guifa il fa rilpondere pìuirorto credo all' Amore , che a Giu- 
da , un di voto Scrittore f b ) , ) quejio io dtfidero, quijio affetto, a quefi» fon nato. 
Vuoi nelle mani pittarmi de' mici crudeli nemici f ed io il voglio : vuot confegnarmi a* 
tormenti} ed io T affretto: vuoi, ch'io fia confitto [opra la croce ? s' apprejlino i 
chiedi , ecco e mani , e piedi . La morte mia pagherà il grave debito del genere 
umano; potrei foddisfarc compiutamente con un foipiro, potrei con una lagrima , 
con una fanguigna ftilla potrei; ma d'altro la giullizii mi richiede , d‘ altro 1* 
amore : quello vuol tutto '1 fangue; tutto fi doni : per me lìen filvi i miei ama- 
ti fratelli , fien liberi , (ìcn beati : io mi metto già in via per dar compimento ia 
Gcrufalemme a qiierto nuovo , c non prima immaginato ccccflb di carità ( c ) , 
che un Dio per uòmo a morir fi conduca , A morire ? c fofterrò io di far da* 
mici cari partenza, e di lafciargli in quelle baflc contrade d'infidie , c di pericoli 
piene ? gli guarderò follccitamente dal cielo ; ma la lunga alTenza , ficcome av- 
venir fuole, fpegner potrebbe l'amore, il mio non già per loro, ma illorpcrme; 
mi ccrchercbbeio invano, nè fiduciaimcntc , come a'prcfcnti fi fa , fporrebbero le 
loro indigenze. Che è adunque da fare? quello , che fola divina mente penfare , 
lolo divino amore può recar ad effetto; io n’andrò a morte , nè men veracemen- 
te, che avanti, mi rimarrò tra' mortali, nè a brieve tempo, ma infino alla confu- 
mazionc de’ fecoli , f d^ nè in un luogo foltanto , come ho dimorato finora , ma 
in tutti, fe tutti avran caro d’ avermi; certo io tutti o poveri , folchè non fozzi , 
o btnacconci avrò cari . Porto io oltracciò operare a dimortrazione della mia 
tenerezza ? Porto : affai la prefenza vale a mantenere , e quafi nudrire gli 
fcambicvoJi affetti; ma più farebbe, fe 1’ amor mio medefimo , più , fc io ftcrtó , 
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come cibo il corpo , i mici amati nudriflì : c qucfto ancora per me fi fari , la car- 
ne mia farà vero cibo (a). Sinquà ha potuto Geni , il qual tutto puote, amarne. 
Compiuta la mcmorabil cena, c se per vivifico loflentamento di noi lafciato , al 
Calvario , alla morte ha lietamente volti i dclìderj e i paffì . Rallegrati , o fanto 
Amore, c godi tcco roedefimo, poiché a piena clccuzione mandati vedi i tuoi vo- 
leri 5 mira intentamente l' opera da te divilata ; che manca in quella , o che refia 
da potervi volere? Che appaja, dice, che a’ riguardanti fia manifello il luogo, do- 
ve io i più vivi fentimenti ho prodotti , dove le mie fiamme hanno impreira 1' 
clemplar forma dell’ eterno ammirabile lavorio : veggafi ; e chi in veggendolo trar 
..non fi lafcia a debita venerazione e a dolcillìmo afìctio , cacciato dalla compagnia 
♦ • degli uomini traile fiere e traile deferte rupi durifJìmc in efìlio perpetuo fia relega- 
to ( b ) . Un colpo di lancia già faccia aperto il cuor di Gesù . Eccolo aperto ; e 
cel* adulta il pietofo Bonaventura dicendo (c). frenuli fi amo alle intime vi/cere della 
carità del Signore : quivi faremo beate dimore : quivi ogni dotterà , e d' ogni efli- 
ma^one maggiore n' i apprejlata. Ccl mofira l’amorofo Bernardo (d) : Ecco in pa- 
lefe po/lo l’arcano del cuore per l’apertura del laro ; palefe è già quel gran fagramen- 
to di pietà , palefi le vifeere della mifericoadia divina . (c^ Trovato è il cuore del 
Rf, del fratello, del vero amico: o dolce cofa, o cara , o d’ ineftimabil diletto , e di 
fuptrni tefori piena il fermar quivi la jlan'ga 1 Ne fa ad entrarvi la vii quella , che 
nomino la terza volta, inclita vergine Geltrudc , la qual così fcritto ne ha lafcia- 
to ff): 0 Spo/o, la mia mano awalorajii a poter toccare il f aerati ffimo cuor tua 

aperto, e i celcftiali doni a me conceduti r^crmatli con foavi parole . Or con quali 
occhi , teneri Afcoltatori , fi dovrà quello cuor riguardare ? con quali fenfl 

di gratitudine , c di x »* onorare ? con quali aftetti riiponderea tanto amore , 
con quali lagrime ricordarlo, con quali voci claltarnc le divine ineffabili teflimo- 
nianze ? Grandiflimo amor pofe il buon Davide a Gionata , allorché quefti per fare 
i fervidi affètti del cuor fuo manifelli le proprie vcflimenta nella perfona di lui 
trasferì (g) • Mille teneri fenfi nell’ animo fi deflarono di Mifibofetto figliuol di 
Gionata, quando al buon Davide piacque, ch’egli foffe della reai menfa fervìto(h). 
Amata fu oltremodo dal popolo di Betulia la valorofa Giuditta , e al cici levata con 
altiffime Iodi, c nel fuo trionfai ritornare con infolitc guife di celebrità ricevuta } 
perciocché ella flretta da’ pericoli della parria non vide i fuqi , c fdegnando altera- 
mente la vita alle crudelifhme fpade del feroce Oloferne fi fece incontro ( i ) . Deh 
chi potrà feco cflimando trovar la mifura di quello , che fi dee per gli uomini rut- 
ti retribuire al divino Signore, il qual per rivenirgli di fempiterna luce , sé non 
dubitò di veflirc d'ofcurità , c di difprcgio j il qual non pure a realiffìma menfa nc 
invita , ma oltracciò fa di Icfleffb divina imbandigione ; non pur la fua vita più , 
che altra mai foffe, preziofa in avventura mife per altrui falvczza, ma di fuo gra- 
do , morte acerbiffìma elcffe , volontcrofamente fegui , fortiflìmamente incontrò r E 
nondimeno fio dirò ad uomini cofa, la qual fc alle fclvaggc fiere e a’ duri faffìfar 
fentir fipotcfTe , le fiere felvagge , c i duri fallì farebber fede , che un raollro pari 
ciammai non ebbe ne’ bofehi , c ne' monti ricetto ) e nondimeno quell’ incompren- 
libilc amore da’ più degli uomini non è gradito: non é gradito? quali contento ne 
potrebb’ effere ; egli è, come delle picciole, c vili cofe fi fa, per niente avuto , e 
dimenticato; poco é ancor quello ; nelle fuc più efquifite dimoflrazioni con villa- 
nie fconvencvoliffime é oltraggiato. Povero cuor di Gesù, quello ti dovevi afpctta- 
xei Oh Dio! che wna d’un vero amico, f fc ven’ha pure alcun de’ sì fatti ) , il 
qual nell* altra metà di fe allogati avendo tutti i foavi affètti dell' anima , d’ altra 

cofa 

fa) JaliM. ( a ) I. Cor. i(. aa. ( r ) Stlsul. dirla. Amar. e.t. 

( Z ) Serai. <i. lo Caatic, < • ) Scim. de PrC Dom. ( / ] Vie. 1. 1 . c. et. ' 
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tofa mai non rofpira , ad altra non ha la mence , per altra non s’allegra > o $‘aN 
trilla , e pone ogni opera ftudiofainentc a dover la benivolenza di colui acquifhre, 
ch'egli ama 1 >pra la vita Tua; non ha le ricchezze care , fe non quanto in accon> 
ciò di lui le impiega, non la maggioranza, o l'autorità, fe non quanto gli danno 
il poter lui a grande (lato recatrcj ma dilettevoli gli fon le fatiche, ma giocondi i 
dilagi , che per lui dura , e foflicne : con lui dimora , con lui fi muove , con lui fi 
vive ; c per mercede trova ultimamente feonofeenza , tradimenti , acerbo odio , c 
nimico . Ah con quanta pena fofpirando egli dice ; Per quello adunoue tanto mi 
fono io faticato j* (») Ma che fomiglianze fon quelle, o dell* amor di Gesù , che 
ogni paragone avanza, o degli fpictati modi, ond’cgli fuor d' ogni efempio è trat- 
tato? Ben con altri fofpiri egli può far fuo lamento ; Per quello adoperò egli il 
fanguinofo facrificio della fua vira , acciocché infiniti uomini , fprezzato il valor di 
quello, all'eterna morte s’ affretta ITcro di pervenire? per quello pofe l'animo ad in» 
ftituire il Si^raincnto del Corpo fuo, acciocché i ribellanti eretici la rea! prefenza 
di lui negando, neppure, come gl' ingratillìmi fanno, conofcclTcro il benefizio , e 
diroccati i ternpii , arfi gli altari, profanati, c rotti i farri vafi, uccifi i facerdoti, 
fopra le adorabili ollic ponelTcro le impure mani , e ( o cofa ad udire orrendiin» 
ma ! ) bruttatele d’ ogni fchifezza, o le calpellalTero ootofa mente , o quale immon- 
do cibo le gittaflero a' cani? acciocché i Cattolici, i Cattolici dico ( non metterò 
ora davanti agli occhi le quali rovinanti chiefe , c non pur di fplendore , ma di 
nettezza ancora fpogliate, non i difacconci altari, non i laceri, e fconvencvoli ar- 
redi ) ma il loro amante Signore noncuranti, c feortefi folo lafciaflcro, o con aper- 
te irreveienze gli dimoraflcro innanzi , od eziandio ( che mcn grave oltraggio per- 
avventura farebbe il convolgerlo nell' efterno fozzurc ) dalle contaminate bocche ne’ 
facrileghi , c lordi feni lo trafmctteflcro ? 0 cuori durijfimi , voti di pietà , noti mai 
tocchi da debita compuntone , né aperti mai alle rugiade della grata fpirituale , etw 
me gli deferive l’addolorato Bernardo (b) I Povero Cuor di Gesù , quello ti do- 
vevi afpettarc? E non fia convenevole, che in tante feonofeenze, quali crudeli fe- 
rite , egli trovi chi n' abbia compalfione , chi lo conforti , chi a iuo poter ne ri- 
llori le atrocidìme onte, c alla Ipktata moltitudine innumcrabile fi contrapponga/ 
Or quello fcgnatamcntc è della divozione del facro Cuore il fine , quello il preci- 
puo intendimento j che all' infiammato amor di Gesù con tenero amor fi rifonda; 
che le olfefe, le quali e molte , e cotidianc fpccificatamente nel Sagramento delF 
altare riceve, con altrettanto onor fi compenfino. Ma chi’l farà, fe voi noi fate, 
Afcoltatori , a' quali oltre ad ogni altro popolo la natura ha data umanità , l’edu- 
cazion fenfi dicevoli di gratitumne, il buon volere congiunto alla divina grazia fa- 
voreggiante fingolar virtù, c nelle rcligiole opere maravigliofa prontezza? Alfacro- 
fanto Cuor di Gesù iopra quanti natura ha prodotti di riverenza degno, e d'amo- 
re, ma fopra tutti mal cunofeiuto, c male amato volgete da quello giorno per tut- 
ta la rimanente vita, c confecrate gli affetti voflri ed ofiequj , e agl'irreverenti , e 
a' di famorati opponete alfiduo culto, e tenerezza collante. Amate, amate l’ amor di 
Gesù , il qual per delio dell' amor volito nell' utero verginale dilicefe , ed ivi al 
voflro uni l'amor fuo, sé umiliando, voi efaltando , c comunicando gli eterni fuoi 
fplendori all’ ofeura creta della vollra mortalità , e fpeziaInKotc coll' infinito prez- 
zo della fua vita voi ricomperando, e tuttavia di fe vivo , e prefchte nel miitcrio 
Sagramentale facendo voi , mentre durerete la mortai vita , veri poITcditart , per 
darvi una ficurtà indubitabile del gloriofo a voi preparato perpetuo polUdimcoto . 

Ho detto. 

E z ORA- 
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ORAZIONE 

I N L O D E D I 

S. GIO: BATTISTA 

PROTETTOR DI FIRENZE, 

In vili. F^gìonamenti divifa : 

RAGIONAMENTO I. 

E NE, e avvedutamente, come le altre cofe tuttequante, così qucRa 
ordinarono i vollri maggiori , q Fiorentini , che alla pubblica anoo- 
val facra allegrezza di quelli giorni non mancalTe la voce dell’ Ora- 
tore j accioccnc ali'afcoltante popolo lì facefTc palele, a cui e quan- 
to debitamente per antico coflume dall' illullre patria fi celebravano 
i sì particolari onori, c folenni . Dalla quale ordinazione medefuna , 
fecondochè io avvilo , prender lì può non leggiere argomento delle 
non meno molte, che fovrane grandezze del Perfonaggio, che qui s'onora /percioc- 
ché non uno foltanto, come verfo gli altri fi fa , ma ben otto di preferirti fono a 
doverne tenere pubblico ragionamento . Nè dee pertuttocìò chiunque a ciò fare ir» 
quello luogo è chiamato , sbigottirne eran fratto , piò grave carico riputarlo , 
che non portano le forze dcU'inwgiWT Itlo Tollcnere , quando le lodi del Battilla , e 
Precurfore Gia»*aii»*-4òno così clprcrtc ne' divini libri, e magnificate , e tutti pieni 
ne fono gli fcritti de' fantirtimi , e dottilBmi Padri per modo , che gii a' nuovi lo- 
datori di lui tanto lolamente è rimalo il doverle non ritrovar meditando , ma rac- 
colte per rumerò recitare • E certo io , che tra* si fatti lodatori il men ragguarde- 
vol fono per ogni guifa , così mi fon propoflo di dover fare in quello fpaziofo 
campo nè più nè meno} che troppo è prefuntuofa o mente o lingua mortaie , la 
qual tra* divini oracoli, c le approvate dichiarazioni de* legittimi interpretatori di 
mcfcolare non teme i Aiot volgari concetti , e le vane parole , e vote d' autorità . 
Pcrlaqualcofa io intendo fenza più di pianamente fporre alla volita pietà in cia- 
feun giorno alcuna delle più chiare eccellenze od azioni dell' ammirabile Precuri'o- 
re, come ne’facri volumi è delcritta, e da alcuno de' maggior Padri illullrata ,che 
inlìcm da quella qualche ammaellramento fegoir ne faccia di nollra morale utili- 
tà : onde tanto più diligentemente, fpero , farà dalle vollre menti raccolto ciocché 
io dirò, quantochè da me non come da me , ma come da autorità parte divina , 
f»3rte graviiiìma procedente ciocche io dirò afcoltcrcte . Piaccia a colui , al quale 
ogni ben piace , che per me quello lì faccia , che gloria lìa del luo fantillìmo no- 
me , onore dell'inclito Protettor di Firenze , vantaggio delle anime di quelli a me 
carolimi Cittadini, e altro no. 

E perchè io col dottirtìmo Pier Damiani ( a } , il quale oggi del ragionar farà 
guida , di là prenda cominciamento , onde gli ^rittor facri dicr di Giovanni le 
prime gloriole contezze; di qual pregio , e di quanta eccellenza egli è da dire , 
che dovefle quell' uom riufeire , il qual si grandillìmo fpazio avanti che al mondo 
appariiTe, non ofeuramente fu preoiollrato , e per Ifaia ("b) , che il chiamò foce 
rd éiftrto mmaiTjatrice della vicina comun libertà, o falute , (ìccome il già appa- 
rito Giovanni di fe raffermò , io /on quella Twe (c); e per Malachia ( d ) , che 
profetò doverli dall' increato Verbo quandochefoflc innanzi mandar 1' Angiol 

luo 
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Tuo ad aprirgli le prime rie nelle menti degli uomini , e a farne chiara la Tua ve- 
nuta , (ìccome il già incarnato Verbo apprcil'o dichiarò in pien popolo dicendo (3): 
Quefli i deffoì Le cofe quantunque grandi , ma che tuttavia non lì levano fopra ’l 
naturai coltume, e tntto'l giorno , o non rade volte i> veggono avvenire , poiché 
avvenute fono , appena ottengono un brieve Iguardo , nonché alcuno maravigliando 
a contemplarle fi dimori, o avantichè fieno ponga gran cura di prcnuziarle , i pregi 
divifandone , c le grandezze . Non vider mai gli occhi vofiri più bella colà , che 
il fole; chi è di voi nondimeno, che ne ragioni gran fatto , o procacci (ludiofa- 
mente d’ avere acconci ftromcnti , c ariifiziati crilhlii per tutto mirarne a grand' 
agio, e fenza ofilla il lucido cerchio , o in filila prim* alba chiara vada attorno 
annunziando il vegnente portatore del giorno i laddove quante fcritture $’ impie- 

Ì ;ano dagli feienziati uomini a pronofiicare un cadimento , che fia per fare il lo- 
e (leflo in ecliflì ! quante ofilrvazioni a dilaminar per minuto il già fatto ! nè 
appajono in cielo, o comete, o nuove Ucllc fecondo i' eltimazione dd volgo , che 
ignora quelle elfere corpi Itabili, e nati col mondo , quelle naturali acccndimenti 
d’ efalazioni f Kole , per indicare altro che gran fuccelfi quando lagrimevoli , e 
quando licci. Per le quali cole comprender fi può , nuovo per alcuna miniera do* 
ver ellcrc , c maravigliofo chccchelia, perchè o prefente rechi ad altrui ammira- 
zione , o avvenire fia da chi’l può fare, anziché egli fi moliti , manifeflato , e 
predetto . Di qui adunque , di qui per avvilo del Damiani ( b ) fi deriva il pri- 
miero, fublimc, incomparabile , e quali divino privilegio di Giovanni , di qui fi 
vuol efiimir , qual e’ folTc , mcntrechè tanti fecoli avantichè e' folTe , fuori d* 
ogni coilume egli folo ( ialvo la verv.inal Madre di Crido , alla quale ciocché in 
altrui lode fi dice , femprc più alcanicnce appartiene ) egli folo infra tutti i fola- 
mente uomini , come l'uomo Dio, fu profetata con indubitabil certezza , fu pro- 
nicfib , fu celebrato , Che fe in tanta lontananza di tempi fu fatto degno di 
prerogiti'/a così folcane , fi dovrà poi penfare , che alcuna ne gli folTe difdet- 
ta , quando fu preflb a dover di perfona viver nel mondo quegli , che già vi- 
vea nella lama , e nell' cfpettazion delle genti ? Keputafi da’làggi picciol pregio, 
c (Iraniero la nobiltà , quella dico , che da' natili fi trac , ond' altri $’ adorna di 
fregi non fuoi , e propio vanto cflimi ciocché fu merito de* trapalTati : quindo 
ciafeuno per fua virtù , o per fuo vizio fi fa nobile , o vile 5 e ogni chiarez- 
za prefo avando da illullri , e lodati fatti principio , per gli ofeuri , e vitupere- 
voli ha tollo fine . Aia nc io fono a luogo venuto da dover predicare i propri 
beni del non ancor nato fanciullo , le acqu illate eccellenze dell* animo , le chia- 
rillime azioni , che fono della verace nobiltà fondamento ; e comecché i filoio- 
fanti ragionino , la gentilezza pure del fanguc , e 1* amicata gloria degli avo- 
li c nell’ affai comune ellimazionc onor dc‘ polleri non mezzano , nelle menti 
de* volgari grandillimo ; certo c una ellrinfeca luce , o cola , che di luce , e di 
pregiata qualitadc ha frmbianza } cJ era perciò convenevole , che adorno nc fole: 
Giovanni, il quale a' popoli, che dall' apparenza , e dall* opinione fi commuovo- 
no grandemente , far duvea pubblica teiliinnnìanza della vera luca divina illimiina- 
^lice del cieco mondo . Or cui ebbe mai nella Giudea , o aver potò da più chiara 
profapia il fuo nalcimcnto ? Guardate i genitori a lui preparati , non dico ora la 
perfonaTc nobiltà loro , onde lono ambedue giudi dinanzi a Dio , incolpaci ap- 
prelTo gli uomini fc) ; ma dicali , le l' ereditata può elVcre in Zaccaria , c in Li- 
iabetta più memorabile qual più ragguardevole della Sacerdotale , c da Aronne 
derivata dirittamente ( d ) ? qual più eccella della Sacerdotale infieme , e Reale f 
e r una in Zaccaria , e l'una » c l’altra in Lifabctta riluce j perciocché le ella 

è, com’è 
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è , com'è fcritto ( 3 ), ì Mjria della Davidica ftirpe nobililTIino frutto per parentadò con- 
giunta , quali è ncccfl'ario, ch’ella Ha per madre dalla licITa reai famiglia difeefa j 
conciotfiachè a’ foli Leviti fenza limitazione folTe permt-flTo il menar donna a lor 
voglia da qualunque Tribù ; e t più notabili infra gli altri da quella di Giuda , 
la qual, per dover giuda Toracolo di Giacobbe ( b) produrre il Duce, il Re, il 
Salvatore a^ettatiilìmo , era più nobile riputata , il facevano più di grado , ilu- 
diandofi a luo potere ciafciino, fe forfè fatto gli venifTe d’avere un tanto Signort 
a fe appartenente per alcuna ragion di fangiie . Ma quello pregio , e quella avve- 
gnaché cflrinfeca e ad altri comunicata , Ipeziali/Hma grazia nonpertanto . al na- 
ìccntc Prccurlorc non fu negata . Il perchè dal noflro Damiani ( c J egli è fratei 
di Criflo appellato per legame d’affinità. Senonchè io, Afcoltatori , più lungamen- 
te peravventura che non bilogna, mi didendo col ragionare di titoli , che perché 
pregiabiii fieno, umani fon tuttavia , e di grandezze, che perchè rare , la naturai 
condizione non foppravvanzano . Altri titoli di maggior ordine, altre grandezze di 
più alta natura riguardar li vogliono in tanto foggetto ; niente , che umano fia , 
niente, che non fi trovi eflere lingolare , roaravfgJiofo , inaudito. Che fcunofguar- 
do pure a chi'l produfTe mandar fi voglia , fi guardino; ma come d’ antica età 1’ 
uno e r altra , e quella oltracciò già per iflerile avuta ( d ^ , acciocché , ficcome 
Ipone il gran Cardinale ( e^, per miraeoi nafccfre chi preceder dovea Geftjcrillo, 
ch’era per nafeere in terra mirabilmente. Ma più ad alto’, a più fpicndide cofe fo- 
no i nollri ragguardamenti invitati. Al cielo io dico , che nella più fercna parte 
aprendoli fuor ne manda un Angiol fovrano ( f ) , il qual dividendo 1’ aria con 
preflo volo nel gran Tempio viene a jxjfare in vago afpetto fenfibile alla diritta 
parte dtl!’ aitar d'oro. ^ìSi-»v»iri'Vtìfro tutto foJo, toccatagli la fua volta, a fare 
al fomma Dkr-i*iifSta offerta del facro incenlb Zaccaria , non Pontefice , dove io 
mi difeodo un palio dalla mia guida Cg ), ma fol come per le cerimoniali Ebrai- 
che leggi chiaro fi fa , Sacerdote r ed ecco gli viene l’ignoto bcliidimo giovane 
fubitamente veduto , e , perciocché altro che il miniflrante Sacerdote non potea 
nel luogo Tanto por piede, e agli atti, al fcmbiantc, all’ infolita luce umana cofa 
non gli par dover eflere, per fermo ha, sé un Angiol vedere dal cici mandato: di 
che tra per la reverenza , c il timore in lui nato dalla volgare opinione infra gli 
Ebrei, che la veduta di celeflc fembianza folle di morte apportatrice , forte fi tur- 
ba in fe mcdelìmo , e fofpcfo fi Ila . Nè guari è flato , che il cortefe mclTag- 
gio con lieto parlare il ralficura : E di che, Zaccaria, temi? dice, di me, chetai 
novella ti reco, qual non fu mai , che a te', alla tua famiglia , a interi popoli 
di tanta letizia efièr dovefle? Aliai ti dolfe già ne’ più giovani anni, che niun frut- 
to di benedizione al tuo maritaggio non feguitalle; e aliai volte al cielo pervenne- 
ro i voti tuoi , or ti rendo ficuro , che oltre ogni tua prefente fperania ciocché 
allor domindafli, di prefente ti farà (laro, quanto più tardi, tanto più pienamen- 
te , c perchè manifeflo fia , ciò da più alto principio , che da naturale , venire , 
e perchè quanto meno fperata , tanto maggior divenga 1’ allegrezza della tua cafa 
c la gloria . Un figliuolo avrai da Lifabetra , che fi vorrà Giovanni nomare : e 
qual figliuolo ? grande davanti a colui , il qual folo è grande per fua natura ; 
grande per grazia , e ripieno ne fia anziché a veder abbia la vital luce ; grande 
per fatti, e alFailIimi per lui fien rivocaci da’ lor torti fentieri ; grande! per di- 
gnità , e ciocché Elia in altro tempo altramente farà , egli toìlo precorrendo 
illuflrerà la venuta del Signore del mondo . Come chi troppo nuove cofe. e per 
imponibili ad avvenire tenute afcoltando in dubbio cade talora , fe quel vera- 
mente , 

t • ) Lue. ]«. fa) Gei. «f. i«, ( , ) Sera- t. ( i ) tue. u àc i7- ( e ) Set*. *. 
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mente , che gli parve , afcohò : cosi il vecchio Sacerdote in fe confufo dimora, e malifi reca 
a credere fenza nuova certezza richiederne ; ma , pena della dubbiofa fede al richiederne 
vico toftamente appreflb il perdere la favella . Si dilegua l'Angioloi Zaccaria nel così detto 
atrio d'Ifdraele ritorna , dove la moltitudine orante , che del ìbrcrchio indugiare di lui a 
compiere il facro rito tutta era maravigliata ,da nuova maraviglia è fopraggiunta , poiché 
tornare il vede non qual entrò, ma llupcfatto , c tra {paventato e lieto, c pieno nell' 
animo di maggior cofe , che le umane non fono ; crefee infine in molti doppi lo 
flupor di ciaicuno , allorché a quantunque sforzi egli faccia di feior la lingua ninno 
ode feguire le ufate voci e le note parole ; ciafean comprende , lui aver veduto al- 
cun mirabile apparimento divino. Qiicfte cofe, come non io , ma il Sacro Vange- 
lo ha raccontate , così avvennero , Afcoltatorì . Già voi non meco , ma col Damia- 
ni a ) quelle confiderazionì vi fate fopra , che più fi convengon di fare a chi di- 
lìeretamente giudica de' grandi avvenimenti. Fate ragione di quanto valer dovea quel 
fanciullo, il cui primo concepimento è da un Angiolo prenunziato •' e da che An- 
giolo? non da qualch'egli fi fblTe , come fu Ifacco promcITo ( b ) , come Sanfone 
( c } ; ma da Gabriello ( d ) , ma da uno di que' fette preflantlflimi , che pv ifpe- 
2 Ìal modo e più proflimamente davanti fi danno al (olio divino , ma da quel me- 
defimo , che poco appreflb alla verginella Maria recò 1' altiflìrao decreto del gran 
concetto ( e J . E dove ? non nella cafa del padre, ma in quella d’iddio , nè in qua- 
lunque luogo di quella , ma preflb al Santuano , e in quello ,’ che luogo fanto era 
per più diftinta maniera appellato : e in quale o giorno , od ora ? nel dì fedivo di 
Sabato più verifimilmente ( f ), nell'ora del più numerofo raccolto popolo , traile 
pubbliche orazioni, tra’ facrati riti della Religione , traile cerimonie de’ fantillinn 
ufici facerdotali; e con che magnificenza di lodi, eoa che aggrandimcnto di meriti^ 
con die confermazione di miracoli evidenti ! A quella guifa è onorato eziandio tra- 
gli uomini qualunque il cielo di volere onorare abbia intendimento. Ma ben s'at- 
tenda , ne avvila ultimamente il dottillìmo Cardinale ( % ) , il qual ne ha guidati 
nell'odierno cammino, che i sì fatti onori rariflìmi a Giovanni, fol perché grande 
a giudizio del cielo lleflb farebbe per alti meriti c per eccellente virtù , furon man- 
dati avanti. Nafce altri oin reai cafa, o in privata, ma illullre molto per antenati e 
per fortune : e ne va preflamente la lieta novella non pur a' congiunti , ma agli e- 
llrani ancora; s’odono untverfali applaufi , fi fanno magnifiche felle, perchè énato 
un Grande ; ma in tanto ragionarne degli uomini il eie! fi tace , e avanti e dopo 
nato il fanciullo niun fembiante ne fa , come allor non fapefle , eh’ era per nafccre, 
ed or non fappia , eh’ egli è già nato : e fua mercé fe non parla; che altro lin- 
guaggio fentir farebbe, che quel delie lodi non è . Ma nafce pur quel fanciullo 
o a regnare fopra gran pi^li , o ad aggiugnere nuovi titoli e fplendori alla fua 
già chiara famiglia , o a loflenere ampliilimi carichi e macllrati ; e quello è dire , 
Sarà grande appreflb gli uomini. Se altro non é per fare , fe non rifplenderà in 
veduta del ciclo per meriti d’ordin più cccclfo , e per proprie virtù , femore di 
lui come di non conoiciuto il ciclo fi tacerà ; e di Giovanni veramente Grande 
non finirà di parlare a perpetua commendazione, e de* fomiglianci a Giovanni , abi- 
tatori delle folitudini , banditori della penitenza e coll* efempio e colla voce , an- 
nunziatoti della verace falute e de’ guiderdoni fcmpiccrni . Se v' ha tra’ genitori 
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rridianJ, rlil ami di vedere i fuoi fipjiuoli pràndi nel mondo, poco follecito qual 
di loro li faccia pjiidizio nel ciclo, tutti addottrinati gli renda alle terrene grandezze, 
alle inutili vanità, a*vizj ancora nel mondo lodati. Ma feppur gli cale , come gli’ 
dee , e principalmente , che ad alcun luogo di Rima vengano un dì prefTo Dio , 
con lodevoli eitmpli, con adidui incitamenti , con favia e Crifliana educazione gli 
mettano in via di virtù, la qual fola fa grande in ciclo , fola s' apprezza e lì lo- 
da . 

RAGIONAMENTO II, 

O Uando'ad alcuno fuori d’ ogni Tuo penfìero , ma oltremodo a grado avvien 
di trovare dovecchelia roanilcOi fegnali d’una miniera d’oro; quivi cglilcn- 
za più avanti procedere fi ferma tutto dclidcrofo , e quantunque per arte , o per 
fatica fi pnò, mette in opera follccitamente a fendere l'avara terra, a cercarne gl* 
intimi feni , c a farli del pregiato metallo come polla il più abbondevole c ric- 
co. E noi altresì , Criftiani fratelli, poiché per cclcftialc dimofiramento fiam fatti 
certi avervi nella famiglia del Sacerdote Zaccaria un ripoRo teforo d* inaudite ec- 
cellenze, merita il pregio, che ci lludiamo di giugnerlo a nollro potere , io col 
ragionare, voi col por mente; che perciocché comune 1* opera farà fiata , comune 
incora nc feguirà il guadagno. Tal diede principio all'uno de’ molti ragionarnenti, 
che a commendazione dell' inclito Precurfoie fcrilfc , c a* fuoi Ravennati recitò il 
facondiflimo Pier Grifologo ( a ^ , il quale o^i a me il fuo favor prefierà , anzi 
pur le parole, acciocché io del fogte»*^ «"«tifino' * voi qui favelli men balTamcn- 
tc, o l iorentini . 11, udific, egli è il piccioUtto Giovanni , che nel 

!cno m»»cmo , lia già fei mefi dappoiché 1 Angiolo il prenunzio , Ila racchiu- 
fo . Ma comecché racchiufo , affai ben tuttavìa il potremo per non ofeuri in- 
dizj conoCccre ed àvvifarc . Per cclelle apparimcnto di Gabriello al padre fi com- 
prefe qual efferc un dì il figliuolo dovefle; per più che cclcfic vilitazionc fatta al- 
la madre ne verrà conofeiuto, qual c’ già fia . Si tiene occulta la madre per onc- 
fio rolfore j ma fi farà palefe il figliuolo per fuo gran vanto . Ma come ciò avve- 
niflc è da veder fenza più: il che mentre lo Scrittor evangelico prima racconterà 
brevemente, c il Grifologo appreflò con fuo difeòrfo farà più chiarò, a voi piaccia 
d‘ attendere diligentemente. 

L’eletta infra tutte 1’ Ebree donzelle a partorire al mondo l’unica e generai fa- 
iute , l’alta Spofa dello Spiritolfanto , e di tutte le create cofe Kcìna, la fola fenza 
efempio Vergine c Madre Maria , poiché fentì entro fe già formato il prcziofo frut- 
to, verace uomo,.c Dio verace, tutta fi difpofe a condurfi come il più prefto po- 
tcfl'e a Lifabctta fua congiunta ( b ^ , la quale avanti era a dovere il fuo portato 
mettere a luce ( c ): nonché ella a ciò far fi movefl'e per più certezza avere del- 
la nuova fecondità di lei , fccondochè fcrilTcro meno avvedutamente Autori peraltro 
chiari f d ) , che certillìma n’ era per angelica autorità f e ) ; ma per conofeiuto i 

divin volere , che più alte cofe intendeva . E già fenza rifiare è mclfa in via j e 
così coro* é delicata e non ancor ferma della pcrlona , con frenolofi paffi feguita 1‘ 
aflai lungo c difficile cd afpro cammino , né finte pcriuttociò dilagio o gravezza , 
perché iì pronto fpirito e oltre l’ulàto fervente, onde più che da altro è portata, 
c^ni cofa le fa parere agevole e piana ; e si é venuta fpedìtamente alla città di 
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Giucljj (Ebrone io ’co’ migliori eflimo ('a), porta in monte, e , quantunque nel- 
la Tribù di Giuda, facerdotale, e da' Leviti abitata, com' altre n* erano , che in 
Gioluè fono annoverate (b^, ) dove la cala è porta di Zaccaria. Entravi tutta lie- 
ta la verginella , e traile care accoglienze con graziofo etto e cortefe faluta Lifc- 
betta , ficcome ne’ primi feontri fi fa per maniera o d’ amidi, od' onore; (cnoncha 
troppo più notabile per ertetti quefia (i pare , che le ulitate falutazioni non fono . 
Non SI torto il Tuono ha tocche della madre le orecchie : che il bambinci chiulo ri- 
fponde con fubita efultazione e con fcrtcggiantc tripudio : di nuovo ipirito profe- 
tante piena divenuta la madre conofee c adora il nafeofo Verbo incarnato , con 
debite lodi efalta il puriflimo ventre, che in Te il contiene, e del Tuo lieliuolino I‘ 
iniolito (cntimento c la Imifurata fella ammira e rartèrma . Maria quivi forfè a tre 
meli prolunga la fua dimora (c) per appreffo ftarc , ( cosi ella ha nell' animo ) e ren- 
dere i Tuoi Icrvig) alla faticata madre, ma più veramente per fupcrna ordinazione, 
che nel figliuolo di compiere intende il divin lavorio. Or chi negherà, Ccosìpien- 
de già il Grilologo a paiefar le ricchezze fotto gli addotti inJizj ripolle (d^ } de- 
fini'Tìma cagion d'rfulcare e di far fella avere avuta il fanciullo, poiché nella <po- 
fta vifitazione recati gli furono, anziché egli addimandar glipotcfle, larghiflìmi do;. 
ni, privilegi inauditi, incomparabile efalcamento f Imperocché gran.IiTtma grazia 
reputa avere , e meritamente , qualunque privato riceve in cafa gran Kc , il qual 
oell* entrarvi con leco porta l’onore, e nel tornarli fuole addietro laiciare fplen iide 
orme di reai beneficenza . Mache, fe altri accolga cele(l>ale perlbna ? Pur per Ab'amo 
«d albergo raccolti Angioli in .Mambrc fe), per Lotte in Siloma (f) ; e quegli 
ebbe non ifpcraia prole , c quelli fu dalle pioventi fiamme campato Che fe divi- 
na? per l’Arca guardatrice folianto delle fcrìnc divine leggi non fu di tutti i defi- 
derabùi beni ripiena la cala d' Obededomme ? (g^ Pai ciò degli altri , pcrciovebè 
quello folo, che ho nominato, troppo bene cl mette in ajscrto il tdoro , thè no* di 
trovar ci (ludiamo. Arcaolcreché da fe lantirtìma, dentro a le portatrice non di rcal 
perlòna, non d’ angelica , nè ci cola per qualcunque maniera a Dio appaitcneme , 
ma di quel Signore, che ha per vallalli i Regi (h), gli Angioli per mmillri , d’ 
Iddio medelìroo vellito d umana Ipogba era la Vergine , che in cala venne di Zac- 
caria; non quali per calo, come quella del Teftamento là fu portata , ma er de- 
liberato conligiio; non preceduta da mortali gartighi, ma novellamcnre fatta difnen- 
iatn'cc della divina pietà; non ricevuta con timore e folpetto, ma con (inccriflìmi 
«ffctii d'allegrezza e d’ amore Che le tuttavia per virtù delle facratcìofe, che in 
quella rimota fembianza di quella fi racchiudevano, tanta copia di benedizioni fo- 

f iravvcnne a quel Levita, faccia giudizio chi può, (guanto fopra ogni milura oltre 
’ incllimabile onore da quella Ar>.a verace tanto piu preziofa fofler recate le gra- 
zie , le peifezioni , i van'aggi al vìlitato Giovanni . Veggo , giudizioli Ali.òÌta- 
tori, che voi afiai tutta la foiza comprendete di sì fatto ragionate , che dal me- 
no lormonta al più ; ma che nondimeno da me richiedere ferie maggior equità 
nell’ addotto rilcontro , lolpetiando non io per privato favore abbia al piccio- 
letto bambino quell acquil'o aUcgnato come proprio e (pcziale , che di ragion 

t ari cfTer dovette comune ad afrui • ImpercicKchè fu cali il fol vifitato , c non 
ilabetta , c non Zaccana per egual mo o ? Or fe per 1’ Arca prima non pur 
la perlona d’ Obededomme, ma la famiglia e tutte le coté lue . com' è fcrìcto 
( i ) , Tur benedette , egli farà da dire . che i pieni'Iìmi beni dalla fe«on- 
da portati non ad una parte , ma a rutta la ca<a fi diffondertero 
« il dirte ben quel Grifologo , che io pur dapprincipio di feguitar 
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Ter la prefcn:^ del conceputo Dìo-Uomo il padre, la madre, il figlinolo d' un mcdejì. . 

mo Spiricojfanco furono arricchiti (a). Egli adunauc già mi convieni a mia ditela 
parlare , ed io ‘1 farò , o Fiorentini j e me ne credo sì fattamente difendere , che a 
ninno dovrà parere la mia Orazione o poco al fuo principio conforme , o, perchè 
più gloriofa (ta al figliuolo , men reverente cfTer a’ genitori / eh' egli nora na per 
farfi grande delle altrui grandezze mefticre . Furono edi arricchiti , e non mezza- 
namente io aggiungo ; e della madre aperta teflimonianza ne dona il Vangelifla 
( b ) , c del padre , comecché fegnata menzion non fi faccia , non può in ragioncvol 
mente cadere alcun dubbio. Furono arricchiti d’un medetìmo fpirito , di profezia, 
fé sì piace d’ intenderlo , o di cognizione del Verbo già incarnato, o di qualunque, 
grazie conducono a fantità più fublimc; perciocché da un medefiraa fonte , non da 
diverfo , fi derivano le sì fatte ricchezze a' genitori , e al figliuolo . Ma fe alcuno 
avvifa , che agli uni, e all'altro con cgual dovizia li derivaflero , io tanto fono da 
lui, quanto egli da verità lontano. Né quello dille il Grifologo , né il potè dire 
lenza efler trovato a fcHelTo, cora'io moltrerò , repugnante. Avvenne quivi per mio ' 

credere non altramente , che ognor fi conofea nell* ufato nollro guardar delle cole 
avvenire. Affai fono gli obbietti, che in quella pienezza di luce parte a rincontro, 
di noi, parte all'intorno fi Hanno, tutti prelti ad cller da chi uopo n'aobia ,o vaghezza 
mirati ; ma noi non a tutti egualmente gli occhi mandiamo e 1’ attenzione ad un 
tempo ; che perchè volellimo , non ne potrebbe venir fatto • in una cofa traile 
molte ciafeun s’afHlTa dirittamente , e dimora , la qual tolto rifponde , agli occhi, 
del guardatore dirittamente mandando continovati raggi, eh' elTa dal fol riceve , e» 
riflette, e in un co’ raggi la diflinta immaeinejdi fet le circollanti altresì quafida 
gara moflc inviano ad unora perciocché vengono per 

obliquo e a luogo .gii-occirpSló’, i raggi loro o fuor tutti cadono delle pupille , o 
rari erttranvi,. e alle più lontane parai pofando men toccano il vifivo lenfo tutto 
rivolto a maggior luce; diche uno è l'oggetto principalmente veduto , uno il mi- 
rato con dillinzione , uno il partitamente conofeiuto e con chiarezza ; degli altri 
una certa confufa forma ed ofeura appar folamente 5 e per occalione, anziché per 
volere , ne viene indiflintamente veduta : ne io già , mcntrecchè quel Pontificale 
fcpolcro (c) con occhio intento riguardo, veggo per cgual modo i magnifici altari, 
che dalle parti mi Hanno. Ma dove intendo io di riuicire da quelle cofeoggimai? 
a quello, Uditori , che io davanti diceva : che più manifcHo fi faccia il notabi- 
liifimo vantaggio di grazie per la venuta della nuova Arca divina riportato da Gio- 
vanni fopra coloro, che fopra di lui erano per natura . Si moHrò all’ Uomo-Dio 
Lifabctta, fi moHrò Zaccaria , mi il mirato dirittamente fu fol Giovanni^ egli del- 
le divine vedute il primier oggetto , egli il fine , per lui venne il grand’ Ofpite , 
in lui intentamente fi dimorò: fur veduti i genitori, perchè al figliuolo erano cir- 
coHami , furono arricchiti , perchè alcuna parte in lor fi ditfùfede’ loprabbondanti 
te fori , che nell’ animi trafeorrevano del figliuolo. E il vero non fu egli a rilpet- 
to di tal figliuolo , che con miracolo apparve quel sì eminente Angiolo a Zacca- 
ria ? che vinta fu con miracolo l’ indubitata Herilità di L ifa betta ? che con gra- ' 

zia d’ogni miraeoi maggiore far vifitati amendue da divina perfona ? Togliete dal- 
la lor cafa un figliuol tale, c tolte in uno ne avrete tutte le maraviglie e ruttigli 
onori. Perchè da lor provenir dovea queHo fantiffìmo frutto e più che umano, di- 
ce il Grifologo (dj, ( vedete, quanto io non fia da lui difeordante ) furono in lor 
collocati fingolarillìmi benelicj , Come il fole alle cofe , le cofe agli occhi de’ vedi- 
tori mandin riflettendo la luce ; così Gesù a Giovanni , quelli a’ genitori riverbe- ( 

rando trafmife i raggi della divina munificenza j e come Maria quantunque midrc ■ 

, da ' 
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da Ge$ù traflc ogni fua grandezza , per Giovanni fimilmcnte quantunque figliuolo i 
genitori di lui divenntr grandi. Or ciaicun dee fapere, che chi altrui d' alcun be- 
ne fa parte , egli in fe più interamente il poflìede , e ne abbonda . E perchè io 
quei primo argomento, che a così largo difeorrcre die cagione , o chiuda una vol- 
ta , o di nuova luce c forza corredato un’altra volta produca in mezzo : 1’ Arca 
del Tcllamento al fuo ricevitore arrecò ampliflìmi beni j quanto maggiori alla cìiì 
di Zaccaria recati n’avra quella più eccellente Arca, di che parliamo, piena d un 
Dio? Per quella di copiofe ricchezze , com’io di voglia concedo , ricolmi luròno 
Zaccaria e Lifabctta; Quanto fmifurata copia, quanto traboccante pienezza, quanto 
jncomprenfibile foprabbondanza farà palTata nel capacillimo animo di Giovanni , 
che del venir di quella fu potilfimo fine , c per cui di tanto ricolmi furono Zaccaria 
c Lilabetta ? tanta e copia e pienezza e foprabbondanza , o Fiorentini , quanta ad 
un uomo era richiclla , che (opra tutti gli uomini elTcr dovea efaltato , quanta ad 
un nubile meflaggero , che da un Dio fi volta convenevolmente difporre a dover 
la venuta, la fantùà , la pcribnadi lui medefìmo rapprefentare. E quelli tanti tefori 
(nonio fc quella, ch’io fon per dire, vi debba ancora maggior cofa parere} certo 
la prtia comparazione quafi mi sforza a non palfarla fotto lilcnzio^ c quelli tanti 
tefori lenti il fanciullo in fe difeendere , come prima ebbe Maria pronunziata la fua 
falutazione (a^; or che avvenne i giorni apprelTo? giorni io dico? anzi pur meli. 
L’Arca tre meli appo il Levita Geteo fi nmafe (b) nò è da penfare, che mai li 
riinanellc di nove benedizioni donare al fuo albergatorc_ : prclTo a tre meli 
(c) fotto uno llelTo tetto coll’Arca fua il divino Signore fu prefentea Giovannir 
e in un maggior tempo non avii quelli fatti nuovi guadagni , maggiori avanzi ? 
Se in un picciolo llante riportò tanti doni, che avri fatto in così lunga dimorar 
le in un brieve falato, che in tanti fegreti parlari col Verbo d’ Iddio benché al 
di fuor non udito? fc in un primo incontro, che in un domelticoufar permanen- 
te ? Voi Ititene , Afcoltatori , la debita ellimazione , mentre a me fi richiede infine 
il dovere più per minuto far palei! , c nominatamente fegnare le parti e le qualità 
Ipcziali di quello teforo , che per troppo generai modo è (lato confidcraco linquì . 
Ma qual copia di dire ballar potrebbe a recitare il nome loro e ’l numero fola- 
mente?L’Angiolo llcllb quafi per non imprendere troppo lungo fermone.tutte le compre- 
fc come in una fomma dicendo: Fjpieno farà di SpiritoJJanto fin dall' utero della ma- 
dre (d^. Nè per altra maniera o potè, o dlìmòdi doverle celebrare il Grifologo 
(e), comecché avelie il nome dall’ eloquenza , che con ripetere una e più hate le 
angeliche parole: Dà luogo 1‘ uman favellare , dice, tace le voce del lodatore , dove 
il del parìa .... nè puote uom con fuo ragionare aggiugnere a colui , al auale Iddio 
tutto diede compiutiffimamtnte : Pf pieno di Spiritoff anta fin dall'utero delia madre fa- 
rà . Intendete , fratelli , come Giovanni prima pervenne al cielo , che toccajje la ter- 
ra; prima il divino Spirito acauifiò , che dell’ umano godcjfe ; prima i eclcfiiali doni 
ricevette , che i membri del corpo; prima incominciò egli a vivere a Dio, che aje . 
Nc alcuno fico immaginalfc, cnc la qualità de’ beni per 1’ Arca del Tcllamcato 
recati al tante volte ricordato Levita ne debba poter moflrare la condizione di que- 
lli , che noi cerchiamo. Tanto quelli a quegli , quanto le celcftiali cofe alle ter- 
rene , fi conofeono foprallarc. QÌicgli furono il più , come fi crede meglio ( I) , 
beni, che con cllranio vocabolo della lui tuna fon detti ,c lon veracemente d Iddio, lieta pro- 
le e valente, abbondanti ricoltc, fecondi armenti, ampie ricchezze , 0 fc li vuole, 
profpcrità nelle private bifogne, nelle pubbliche gloria, fplendor d amicizie, 
rezza di parentele; de’ quali chi più, o meno lì vedea fornito, più, o meno fcli- 
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ce, aMt beato per arvifo degli Ebrei groITamente penfanti fi nominara : Qjcftl. 
troppo più ad alto fi levarono, troppo tutte le condizioni umane trafeefero ,pcr- 
ciocchc traile fuperne ftefie ebbero fineolar luogo c vantaggio; anticipata remifiione 
dell’ originai colpa, acciocché io per luo nome faccia d’ alcuno pure menzione; nè 
fo io vedere , come Agnfiino , e Bernardo abbian potuto di quella aver dubbio 
(a) , c non dinegare a Giovanni la pienezza di SpiritoQanto nel fen materno ; che 
è dire, per poco volere iniicme contrarie cofe congiugnere , amore ed ira, rantitàepec* 
cato; perfetto ufo dcU’uman fenlb e della comun ragione, onde quafi per dir del 
Grifolc^o (b) anzi il vivere fentì e conobbe ; e invano alcun vorrebbe opporr»^ 
Agofiino ed Éucherio; che fe quegli innanzi ne fu dubbiofo , apprefib certo na fi'' 
■nofirò (c^, quelli piùl'altrui, cne ilfuo opinare ebbe di recare intendimento (d)f 
cd-uio non limitato a quel momento primiero , ma continovato poi Tempre , checché, 
altri ragioni contro l’aperta autorità di prellantilfimi Padri ( ; grazia oltre cgnii. 

dliroazione grande; nè qui alcuno ricordi la grazia a Geremia avanti nafeerdona-^ 
ta (f)i fe quefli era come Profeta mandato, Giovanni per teftimonianza di Crilltt 
(g) come più che Profeta ; fantificazione per ogni parte compiuta , cioè dirittura 
in tutti i voleri , cioè fervente ardore di carità , cioè fcrmezn di feguìre il divin 
piacimento in ogni atto , cioè adunamento di tutti gli abiti delle fiiperne vtrtudi. 
Ma tutto fi chiuda coll’ Angiolo , tutto fi dica, tutto s’intenda: Ripieno, ripienov 
egli fu di SpiritolTanto . Quello egli lignificò col mirabile fclleuiarc , quello colla 
non più fentita efultazionc, quello col fingolare , c per tutta la lunghezza de’ fe- 
coli memorando tripudio . £ fi faran nondimeno trovati uomini così malvam , e 
così dc’divini millerj facrileghi fprezzatasi , dirò, che meno non uà del. 

Ja loro empietà^ i quali la volgendo abbiano e llinuto , e 

fcritto tutto ijarui»i-»«»<«7«fflreirata quell' cfultare, e meccanico effetto nel fanciuU 
Un confcguentc dalla letizia fubira della madre? Io non fon qui per fare lunga 
tenzone prendendo a fificamente mollrare , eh’ elfi da volgar errore , e da poco 
avveduta ragione, e da equìvoche fperienze, o falfe eziandio fur tratti a credere 
nelle immaginazioni e negli affetti materni quel potere , che mai non ebbero fopra 
c gli animi, c ì corpicelfi de’ generati e tuttavia chiuii bambini ( { e facendo 

aliai aperto vedere, che in qualunque flato fi riguardi il concetto feto, ninna im- 

F rrlfione riceve da penfarc , o da voler della madre , conciolfiachè egli fia come per 
anima, cosi pel corpo un individuo per ogni guifa dillinto, vana però elTere la 
Aima, che a lui pervengano, e comuni fieno le materne palfioni ; lui potere non 
meno effere in alto Tonno legato; mentre la madre è della , che niente fentire , 
mentr' ella è lieta , o dolente ; da quella il portato pargoletto avere il ncceflàrio 
alimento, ma quafi come il già nato prcndelo da Tua lattatrìce , la qual fe goda 
(iibitamente , o fi dolga , egli non è per queAo o più paflìonato , o men tran- 
quillo. Ma abbiavi pure trall' una , e 1' altro non quella cornfpondenza folcamo, 
che è traila terra nutricatrice, e '1 vegetante germoglio , ma quella intera , che 
hanno fra fe fcambievolmcnte le parti d’ un tutto } al forte immaginar della ma 
dre fegua qual efiètto fi voglia nel bambinello; Tuoi egli faccia gli affetti della madre 
più veroenii c più caldi ; ami all'amat^di lei , all’ attriAarfi s’ atrrilli , goda a] goicrc ; 
che fi vorrà conchi uderc pcrruttociò? che di Lifabbetta folTc principalmente, c di Gio- 
vanni lo] per naturai copfonanza quella rara, queir unica elultazione? Così aluniues’ 
intendono ;o così fi travolgonolc facrofante Scritture ? Se fu per natura] conlonanza , ne 

avreb- 

(«} Au|. id Oardan. ep. \ì In nov. edit. 1I7. Beni. cp. I74- ad Canon. Lufdnncnfea . 
i a ) Srrm. «7 (ri Eplft, eli. { d ) Qu«ft. j In Lue. 

(t ) Aus de contcni. Etanielill. I j, c. i|. alll. 

(/> Jcreni. I. ». , ; J Lue. 7 17- 

(Al Vc,*afi la DiSciiailon ph)’fi«ae fur la force de rinufinatien dei fenimel enceloiei fur le fetu 
par )a«inv» Blende! &C. (radulte de l'AnfluI, par Albtil •i«n. a Leyde 1717. In t. E ancora ruiQoire oa- 
inrclle de M. de BulTea T. a. 11. a Panf. 
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«»rebVeglì la midre come di ntiova cofi, « di (involare, e di maraH;?liori oarla- 
to? Ecco, ( quafi dica fenrite pnxiigio) appena il fnono della vaftra falutarione, 0 
Maria, i alle mie orecchie venuto, che per gran giubilo dentro me ha ejaitato r infaiu 
te. Noti è egli chiaro pel Vangclifta (a), lirere il figliuolo innanzi alla madre già 
effttti fentiti della divina riluazioneP Uai Lifabetta U faluto, efulti il bambino, cé 
ella fu di fpiricofjanto ripiena . Non dalla madre al figliuolo , ma da quetto .conie 
immediata cagione a oudla pafsò la cognizione del prefence incarnar» Verbo { 
qaeAo a quella il gaudio, l' eful razione , egli altri beni fovrani liccome io davanti 
be alTai dimoQraro. Egli ('dice ilGrifologo (b^ , lafcio Ambrogio (c), lafcio Ago* 
fiino (d^, lafcio Ireneo ^e), e Origene (f), e Beda (g), egli ^uafìnon avente an» 
eor vìfetrt eccitò, e a far fefla eommoffe le vifeere della madre: eu crederà queAa- 
sì fatta efaltazione non in lui nata , ma altronde venuta , non fopra , naa fecondo 
natura , non miracolofa , maufata? appreiTo io per non accendermi di foverdiia ira « 
fenza rifpoAa e coodifprcgio coloro trapaflerò, che tuttavia nella malvagità dipenfàr 
procedendo, sfrenamentc animofì pervennero adire, niuna parte nell’ efultare avere 
«ruta r anima del Precurfore; il corpo folo aver feguitato I* cArinfcco movente 
principio, nè più elTere Aato Tuo vital fentimento e propria azione,' che (la di 
oualunque grave malfa da altrui fofpinta a falire . Oc’ quali io non fo , fé più fgri- 
aar dovedì la roiferedenza , o la lloltezza, o 1* uno, e l’altro. Se negano , aver 
Giovanni nell’utero materno ricevuta pienezza di Spirìtoifanta , (e ciò quando più 
veramenre, che nell’ufìtata efultazione, e mentrechè ripiena ne fu ancora la madre ? ) 
contraddicono ■ divina autorità, e lì palefano per roiferedenti. Se penfano , nell* 
•nima di lui ( non penfcranno , crci« , nei corpo inerte per fé e inlcnlibilc^ poter 
clfere (lato infulb il divino Spirito , cioè piena fancifìra^ione confìAents fenz’ alcun 
fallo in malti atti vitali della fantifìcata potenza, fenzachèquella pure alcun efer- 
cizio ed opera vi ponede di razionai vita; Aolti (ì moArano, e da doverli della lo- 
ro oppofìzione quel conto fare , che fa del vano frenner di venti lontani il (ìcu* 
ro noccbici’ò a porto , o a riva dirittamente venuto . Ptrlaqualcofa noi dell’ odier- 
no corfo venendo a Ane, e i vanamente contraAanci eretici lafciatl addietro ,; col 
facondo Arcivefeovo di Ravenna nollro conducitore la lieta voce alzeremo ( h ) , 
Beato Giovanni , e meritamente efultance , che di là moAe i glorioA paflì primieri . 
dove altri appena fì trovò clfere nel termine arrivato ! Beato , in cui avanti le urna, 
ne ebbero le celcAi qualità ed eccellenze e i fuperni doni tuttiquanti privilegiar^ 
Aanza c ricetto! Beato, che col primo atro fenlìbile della Tua vita diede al mon. 
do tcAiminìanza della divina Miiericordia già dicefa ad operare il comun falvo . 
mento 1 Difetto di tempo, o Fiorentini, ha fatto, che troppo più , che voluto poj 
non avrei, e che non oilognava , fi fu allargato il ragionare, e m’ha tolto il a-* 
ter qui a noAro profitto trarre gli cfpoAi prìncipi del nafeofo vìvere del Precurfo- 
re. Égli dovrà nondimeno baAare il ferbarci nella memoria la confiderazion del 

Grifologo (i^ . Giovanni efulta, ma in Dio, c perchè in Dio, a ragione cfulta 

j Iddio è della lodevole efultazione unico princìpio e verace . Senza Dio vano è ogni 

I e(«lcare in qualunque terreno pregio. Ma che farebbe , fe altri contro Dio efultall 

( fc ? Se nella fuperbia , come Iddio non vuole peri l* AppoAolo Jacopo ( k ) ? Se 

nelle cofe ancor pertim:. come Iddio vitupera ne’ fuoi Proverbi ('IJ? Se, come pel 
Savio ccclcfiaAtco Iddio condanna (m) nel folo malc^ 


RA. 

t. 4t. (a)S«rm.*i. (al la f.Bc. t. a. *. » j . ÈpiA. bbdc il?. (»^ Aètrwf. luw.!. j. e. i*. 

(/ 1 Hom. 7, In Lue. i'^) la Lue. i. (AJScraLli. mSciin. Ip. (AHacab.A. t*. (/^ Pivv. ». I4- 
Oa) l-ccleliaaic. ii. i«. 
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ragionamento III. 

Q uantunque niuna ragione i cckfli corpi abbiano fopri gli effetti , che 
dall’altrui libero volere fon procedenti; nondimeno, perciocché il fapere 
per le paffate cofe e prefenti antiveder le future fu in ogni tempo fenno 
grandi/fmo riputato, ebbevi già di coloro, che s'arrogarono d’aver trova- 
ta una cotal fegreta convenienza e proporzione fra gli altri , c gli umani coftumi 
ed atti e avvenimenti d’ognr maniera. Equefta non incerta opinione, ma prcfcicn- 
za ferma, corn' eglino la nominavano, trarli diccano meflimamentc dal fico; in che 
peravventura lì mollrafTcr le llcllc al primo nafcerc ed apparire deiruomo. Ncllae 
qual cofa non è agevole determinare, le più efii fofTcro prefuntuoll e vani, o colo- 
ro che gli afcoltavano , inconfiderati , e mal confapevol» della propria libertà 
cd eccellenza; certo per fentire dell' intcndentiilimo Agoltino (a) eran gii uni, e 
gli altri da grandiilimo errore c da miferabilc lloltezza' di mente occupati. Egli li 
può bene dagli altrui nafeimenti pronoflicarc non vanamente le qualità della viti 
avvenire, nè quelle foltanto , che della natura fono c del corpo, ma quelle an- 
cora, che air indifferente facoltà elettiva di ciafeuno appartengono; ma per nien- 
te fi fatica chiunque o nella fua rillretta mente ed ofeura i o nelle cofe prive d* 
ogni mente di ricercarne prefume le cagioni dimnllratrici . Qiicgli , e non altri al 
qual tutti i tempi manifefti fono c p.'efcnti , e il quale pur provvede apcrtillìma- 
mente gli atti futuri dell’ umano volere, ma fc rei, gli permette fenza luo fallo, 
fc buoni, gli difpone , c muove cd operi di-««rnr grado , nc può moflrare, quan- 
do in piacere ali fìa , non-duWvTOfT'argomenti . Or poiché a lui piacque d' illullra- 
re con clvieritfitrìf Tianihcazioni il nafcimcnto di Giovanni fuo Prccurfore , ben 
potè la molitudine ofTcrvatricc quindi già far fuoi prudenti Giudiz; , c preconofccre 
cd iflimare i futuri pregi di quel fanciullo, che colla feorta' non di muti piane- 
ti, ma della divina inetì'abilc ordinazione veniva in luce; ben potè non dubitan- 
te , ma attonita domandare ; Qyanto , e qual fia nel procedere di Ina vita quelli , 
che si nc nafte ! E ben farà convenevole , che io col grande Agollino a wi qui 
rammemori , o Fiorentini , quanto rara lode c chiarezza traelTe da quello primo at- 
to palefé del viver fuo il rollro fingolar Prottctorc. 

-Come Timmcnfa copia di luce, la qual con determinata vicenda tKll’ ofeura ter- 
ra incontrandoli tutte le cofe variamente colora , e fa belle, non pur dal fole 
lua primiera lorgente fi parte , ma fecondo il diritto opinare d’ uomini affai va- 
lenti nel fole coinè in fuo naturai luogo ultimamente ricadendo fi pofa (b^; per 
fimil cui fa , dice Agollino (c), mentre voi maravigliando ufeir da Giovanni ve- 
dete lucidi'Iimi raggi a rifehiarare la terra da folte caligini occupata , abbiate men- 
te di non fermare in lui i vollri ragguardamenti , ma più oltre mandandogli , in 
Dio cercate di tanta luce come l’ originai principio, così Tuttimo termine, dove 
Ogni participato fplendor di Giovanni ritorna. Era egli quafi gran luininare (d) 
pollo al mondo novellamente per dilgombrarc gli errori, e mettere in palef* i 
divini miflcrj per addietro nafeofi a qualunque follè più elevato intendimento ; 
ma era come pianeta , che non avente propria luce, dalla prima incfaulla miniera 
e la riceve, e ricevuta ad altrui la trafmette comunicando (c). Era egli in fine 
più, che illuminante, illuminato da colui, il qual è da fe lume, nè per rilucere 
d’ altro lume abbifogna , ma per lo quale tutte le altre cofe rilucono, e dalla 

cui 

<4) De Do3r. Grifi. I. a. e. «t. (i) MuCchcBbrock ECiit, de fh/i ; tv t. c, al. /. i®>>’ "• /• • 

(r) Tra t. 14. ,5. la Joaaa. 

(éij Joiao. T. fj. 

Ò) Aug. Tu .1 jj. 


Digitized by Google 


EPROSETOSCANE. 95 

cui pienezza ratti noi abbiam ricevuto qual più, qual meno ('a) fecondochè aper- 
ta contelTione ne fa il medefimo Prccurforc. l’crlaqualcofa guardate, vien conchiii- 
dendo Agoltino fb), e fate qui debita diftinzione , ammiratori Crifh'ani, acciocché 
non vi venga nel troppo vedere poco diferettamente veduto, e abbagliati come i 
Gerofolimitani Giudei (c) non prendiate forfè il raggio pel fole ; No vi rende 
avvifati il Vangelifta (d), Egli non era in fe luce, ma da maggior fonte in lui fi 
derivava; No , vi fa altamente dal fuo difetto fentire Giovanrai (lellb (e); Io non 
fon Criflo. Polio cosi innanzi il conveniente riparo aH'errore, giàv’è lecito deflde- 
ro(i Uditori , di {daziare a tute’ agio gli fguardi nel fembiante Iplendidi/Tìmo di Gio- 
vanni; o, fe noi foftengono i voltri fguardi efiimar potete colla mente vcditrice 
piu acuta , di quanto ftmprabbondanti fplendori fu meliier, eh’ egli adorno folle e 
ripieno , poiché da lui n doveano tanti e così vivi lampi diffondere a tutto ’l m.on- 
do . Qual fu mai prodotto da chiara e purgata aurora giorno si luminofo, che al 
primo nafcerc e mollrarfi del fanciullinoGiovanni il fui nollro emifpcrio aggiiaeliar 
li potcllc ? Il divino Figliuolo al gran Padre chiedea , che chiaro il rendeffe e 

t lorilicato agli occhi degli uomini, acciocché egli a vicenda render potelfe al Pa- 
re chiarezza e glorificazione davanti agli uomini ( f) ; csì ebbe la richiella picnif- 
fimo effetto, ficcome Agollino dichiara fg ) ; perciocché e il Figliuolo col maravi- 
gliofo ri Ibrgere dalla temporal morte acquiitò rilplcndcntilllma gloria e infinita, e il 
Padre per si fatta rifurrtzionc a notizia pervenne di tutte le genti , che il nome c 
la potenza ne magnificarono lenza fine. E non apparve per affai fomigliante manie- 
ra un certo riverbero vicendevole di rarillìma'gloria , quando Giovanni furfe la pri- 
ma volta, e diede alla Tua tcmporalvita principio? Il rinafeere fu grandilììmo ed uni- 
co privilegio di Grillo, e fu altresì sr»7ia illuminatrice del mondo , e ineffabile 
gloriiicamcnco del Padr«: il naicere di Giovanni tu e a luì dì lingolar vanto ed 
onore cagione, e al mondo di chiaro lume, onde efaltar doveffe l' onnipotente Auto- 
re d’una vita cotanto privilegiata. Nuovo oltre ogni cllimazione e inaudito nella 
memoria di tutti i fccoli , e per ogni parte fovrano miracolo fu il riforger di Cri- 
flo. fé da menofolenni, da grandi contuttociò e da molti, e da non ufitati prodi- 
gi fu accompagnato il primo forgere di Giovanni. Eccogiulla il raccontamento la- 
Iciatonc dal Vangelifta (h^ venuto alla debita maturità eglinafce; c rollo, non al- 
tramente che tacciali quando alcuna nuova c maravigliofa luce è apparita nell’aria, 
tutti gli occhi de’ vicini e de’ congiunti rifguardano inverlo il nato fanciullo, e da 
loro a' più lontani corre la prefta fama e il lieto grido; d'altro non fifa ragiona- 
mento, ad altro non liponcura, in quello nafeimento s’occupano tutte le lingue , 
di quello le maraviglie fi celebrano , s’amplificano , fin Ibpra '1 cielo s’in nalza- 
no; folo del nàto fanciullo , del fanciul folo è la città tutta ripiena . Che 
dico io la città ? di quello fanciullo già mollrato avanti per infoliti modi dal 
Cielo , ed ora di llerili e vecchi genitori prodotto nella comun vita , ogni campa- 
gna della Giudea , ogni contrada , ogni cafa foftevoimcnte rifuona . Altri tutti 
fono in tcllificarc a Lifabbctta.il lor parzial godimento; altri al mutolo Zaccaria 
con atti correli accennano congratulandoli il nuovo non fperato follcgno della caden- 
te famiglia ; affai più feorti da maggior luce d’ammirare non finano, c d'aggran- 
dire con veracillime lodi la divina magnificenza. Delle quali cofe penfate voìj che 
appenna alcuna avvrebbe luogo , le quello più di.fupernc, che d’ordinarie cagioni, 
piu di miracolo , che di natura, parto cd cftetto riguard.ato non fofsc?. Ma che avvenne 
poi? Niente, che fuori di tutto rumano ufo non fofse; afpcttate, Uditori, tanti 
prodigi, quanti i fatti fono dal divino Scrittore rammemorati . Agli otto dì fecon- 
do 

(a) Joann. i. i6. U) Traff. jj. (c) Jaana. I. 1$. U) Joano, i, i). (r) Johann, i. ao. 

</) Joann. 17. i. (g) Triti. loe. In Joann. 
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do la legge nella paterna cafa ( che ninna legge llringcva a comlurfi per ental ikv 
po a Sinagoga, o a Tempio ('a^ ) fì dà coirpimcntn al làcrato rito della Circoiv 
cifione , icnon già non è da fare , che all'ufaio m'>do por nome al fanciullo; 

l'ulato modo richiede, che o da ’ maggiori , o dagli lirettamcnie alla famiglia con- 
giunti il nome quali eccitator di memoria li prenda ,• il perchè knaa troppo lunga ' 

conlultazione al figliuolo quel del padre (ì reputa di dover dare come il più accon- 

cio ; fenonchè trapoftali in quella la madre vuol fermamente, che Gioranni l'ap. 
pelli ; nè lènza molta ragione , poiché quel med'limo luona , che grazia , mercè , 
dono d'iddio, com'è nel vero Tacquilfato figliuolo : s'adduce incontro dcltutto 
ftraniero efsere alla famiglia si fatto nome; ma ciò è niente; li cerca come li può 
il meglio co' cenni l’ avvilo del padre; quelli fenza indugio fcrive Giovanni : ne 
ficgue nell' adunanza univerfale (lupore , che tuttavia li moltiplica fuor d'ognimi- 
fura , quando pocoftance rotti i legami della favella Zaccaria parlando rafferma lo 
fcritto, dichiara il voler divino a fe per l'Angiolo manildiato, e di letizia inelli- 
mabìle pieno e di dolcillime lagrime quelle grazie , che fa e può maggiori , a Dio 
rende, e replica mille volte. Da gran reverenza e da religiolo timore loprap- 

prefi , mentr' egli parla, mirano, odono, tacciono i circollanti ; apprelTo quali 
da fmarrinnetito rivocati avendo gii Ipiriii , Deh dove liam noi ? ( fi d<x 

mandano gli uni gli altri ] o che veegiamo P che cala è ella quella, ed atte 
zi abitacolo di foprumane cofe e divine P quale ammireremo noi più la ma- 
dre , o il genitore , o il figliuolo P quello , quello , per cui efaltamenrotaru 
te maraviglie fi moilrano ; o bennato fanciullo » e da Dio veramente a dimo- 

llrazionc del fuo potere donato al mondo 1 quale il vedren noi in più ferma eta- 

de, le di così tenera egli è tale? diffonderà in pien giorno, fc tanta 

in fu' primi albóri a» «twricfa T Ma non ci arrdliamo , Afcoltatori , a conictture 
quantunque prefe da grandi e non fallaci argomenti , quando udir ne polliamo cer- 
tillìme profezie . Zaccaria non pur parla , non pur benedice e ringrazia , ma 
oltracciò levato l'opra di fcquafi alla sfera de' divini fplendori già penetra c vede 
ed apre grincomprenfibili eventi, ne quali aver de' parte ragguardcvoltllìma il Tuo 
Giovanni (b); la generai redenzione e falute apprcllata prima al cattivo Ifdra- 
cllo , e poi a tutte le genti ; la rillorata ecl ampliata grandezza e poffanza 
della reai cala di Davide; 1' adempimento delle antiche promefle ; la diltruzione 
della tirannia nimica ; la vittoriola mifericordia d' Iddio ; la nuova fantità e 
r incolpata giullizia da lui difcela a tenere perpetuo regno nel mondo : E tu , mio 
figliuolo, infra tutti per eccclltn'ga il Vrofita del gran Salvatore farai chiamato tu il 
"Precurfore ad appianargli le vie: tu il Maeflro , che con celejiiale dottrina i popoli 
difporrai alla rcmfjion de' peccati : dall'alto a noi najeerà il Sol divino % t tu il 
raggio mojirator ne farai , onde fieno illuminati gli uomini giacenti nelle tenebre 
e nelle ombre di morte. Così ha fine la natal folcnnità di quello fanciullo; ma di 
qui prender dcono cominciamento i voliti concetti , intendenti Afcoltatori ; le 
già non penfalle così nuova cofa e per tutti i tempi inaudita, com'è il raccon- 
tato nafeimento , poterli piuttollo ammirare con umile reverenza , che capir 
col pcnìlero , o adeguar colla llima ; fe non avvifafte , credo , a gran ragione , 
non felice e privilegiato foUmcnte, ma facrofanto e milleriofo doverli più con- 
venevolmente appellare, lì certo 1' illuminatillimo Agollino (c) dopo molte 
confidcrazioni avervi avuto fopra niuna più propria idea potè formarne , 
che qu-lla di gran millerio , niuno più acconcio nome trovarne , che quel- 
lo di gran facramento . Ma perciocché dagli apparenti dimollramenti il più 
delle volte noi facciamo nollri avvili e giudizi , quali poterono al nafecn- 
te Giovanni della prefente fua o futura eccellenza e grandezza dal cielo 

darli 

<<}GcB.ir- (l'Malden.in Lnc.i.sf, (S) toc, !.<•■ Caule. BcscdiAat . (r)Hoa.4«. 
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darfl teftimonianzc più memorabili e più illuftri ? quale onore, quale ornamento, 
qual cialtazione potè delìderarfi magiorc e più folennc ? Lafeiamo Ilare gli univer- 
lali applaufi della Giudea, la pubblica feda e letizia, di che quella (ingoiar nati- 
.vità lu cagione , e l’ incomparabile aggiuntovi dalla prefenza della divina madre in 
fe contenente il divin frutto, la qual fecondo il miglior credere (a) non era pri- 
ma a Nazzarette tornata: de’prodigj foli per noi fi faccia ragione , foli s’ attenda-, 
no; quanti e quali! Due miracoli a qualunque incredulo evidenti nel naicere di 
Giovanni fi paran davanti in Zaccaria, e in Lifabetta j quella inoltre , che divina- 
mente intende, e palefa un nome ingnoto^ quegli , che il nome fielfo divinamente 
comprova e fcrive, e in uno llante fnoda l'impedita favella, e ripieno di luperno, 
fpirito illuminante fopra l'umana condizione s’innalza parlando, e aliilTìrne cofec 
ad infìnicofpazio foprallanti ad ogni creato intelletto fvolge profetando e dichiara. Or 
fi rechino avanti tutte le anticne memorie e nuove, non dico de' piu famoli ,Prin- 
cipi e Regnatori terreni, de'quali altro che vane onoranze e falle ombre di glo- 
ria non fi potrebber mollrare 5 ma ancora de' veri Eroi c de' più favoriti dal • 
di qual fi puote il nafeimento ricordare prclTo a quel di Giovanni ? anzi qual glo- 
ria da eli: acquillata negli anni pieni fi può comparare alla chiarezza , che la culJa\ 
di quello pargoletto corona?quaIe accrcfcimento di luce a quello Ipc odor nafccnte? qual 
fine a quello principio?principio a chi diritto mira così inulitato e llupcndo,che niuna le— 
guente grandezea, niun vantaggio di gloria, niun efaltamcnto per grande, per lu- 
premó ch'egli Ila per eflcre , dovrà riputarli nonché lòprabbondante e mirabile, 
ma non proporzionato e dovuto. Chi farà, fi domanda , quello fanciullo ? Sa- 
rà, rifponde Agollino fb) , qual fi c<'nviene ad un nafcerc jier tanti riguardi _mi- 
racolofu . Chi ìara quello 'fanciullo ? Sarà qual fiume già grande nella lua origine, 
che nel lungo cammino fmiluratamemc ampliato e crefeiuto foperchiate le, 
fpondcha tutta d'illimitato mar la Icmbianza ; o, perchè dall' immagine prtfa fin 
dapprincipio non mi diparta , farà qual raggio nell'oriental parte sfolgorantilhmo , che 
di fitto meriggio tutta ralTcmbra la fonte medelìma della luce. Sarà fopra quanti 
hanno avuto, ed avranno pregio e grido d'tmineniilTma lantiià , tanto eminente e van- 
taggiato, quanto egli tutti vantaggia nella fingolarillìma gloria del fuo nafeimento. Per 
la quale fchiuderanno già i concetti del.^ran Dottore itutto il ragionar rimanente 
(c), ) per la quale fpeziali/Iìmamemc non un lavoreggiante amplifìi atore, ma un efat- 
tiflimo mi furator della feroplice verità , non un folamente uomo ad errar fottopjftq, 
ma un inficme Dio infallibile pronunziò, e diede non in privato confclTo, ma in 
pubblica ragunanza quell' eccella c migniiica e non prima udita teflimcnianza : 
T^iui/o tra' figliuoli degli uomini nacque maggior di <iiovanni (d): poiché niuno piu 
al nafccre fi ralfomigliò di colui , elicsi di Giovanni tcllimoniava . Ambedue, ben 
ché non in ugual maniera (e) nati mhabiimentc , il preconi’getatore e ’/ giudice , il 
minor lume e ‘I pien di, la voce c ’l Verbo , il fervo e il Signore . Egli fu ^ perciò a 
buona equità ne' primieri fccoli , (parla tuttavia Agollino) quando cioè l' eccellen- 
ze deiraltilTima madre di Grillo non erano ancor fatte chiare debitamente, per la 
Chiefa ordinato , che di niun altro il natal giorno con, folennc religione 
fi fcflcggialTé . Nominate alcuno, de’ P.itriarchi , o de’ Profeti, o degli Appo- 
lloli , a cui dalla luprcnu autorità fia (lato un pari onor decretato giammai . e co- 
me potrcbb’clTcrc flato le del lor nalcimcnto ( bifogna pur confclTa rio ) non 
lieti miracoli furono, ma lagrimcvol peccato compagno? d’ alfailTmi a dunque la 
gloriofa, pallìonc/e la beata ^moi tc ,, dji Ì9I Giovanni la niaravigliqfa , natività 
in ogni tempo fu celebrata (f). Cosi ebbe la predizione dell’Angiolo picniffi- 

N mo 

• 

fj) Maldon. Tornirci. Caini. In toc. i. jf. (t) Hom. ai. (f) Idem, itld, ^4. (d) Mail, l*» 

* Auf. Hoa. «4 ( /) Idem Isc. eie. 


■Igitizofi by GiOOgk 


9* ORAZIONI PANEGIRICHE, 

mo compimento ( a ) : "Stila natività di lui molti godranno 5 c sì 1 * avranno in 
pr^io e in onore, che traile più revciendc lolennùà dal giudiziorcttiflimo de’Con» 
cilj farà annoverata, che tre volte il divin facrihcio non altramente che nel divin 
Natale farà replicato, che digiuni ben quattordici per apparecchiamento faran pre- 
scritti (\> )i che finalmente ( o cofa memorandiffìma, ed unica e lenza efempiol^ 
dagli Orientali infedeli c da* Maomettani medefimì farà con precipua fella e con 
generale allegrezza riverita e guardata . Pcriaqualcola voi già comprender potete , 
attoniti Uditori, quanto non Senza ragione 10 con Agoflino Sul cominciare dì que- 
llo ragionamento abbia polla cura di Sare in tempo accorti gli animi voflri , che 
il Precursore non da Se come da originario principio , ma da Dio la luce tutta- 
quanta prendeva . Era da temer molto , non alcuno venendofì incontrato in un ec- 
ceflo di gloria sì trascendente ogni coflume, in una copia di rasgi sì sfavillanti , 
in tanti Sulgori, in tanti lampi per le deboli e vinte pupille deffe luogo a Sconve- 
nevole abbagliamento cd errore. Fu oltremodo raro il iuo nalreie , fu Sopra ogni 
llima maraviglioSo , fu, ed è per effere a tutti i Secoli rilplincentiffimo ; ma tutta- 
via egli no, non era luce. Mirate Giovanni, che naScc graii.jc , vi dice Agoflino 
( c ); ma miratelo come un monte, che quantunque grande è in tenebre , e non 
appare , Se della Solar luce non è veflito . Ó miei fratelli , quanto denfc tenebre io 
veggo Sparfe e giacenti (opra la faccia dell* ampia terra ( d )! nè più appajono gli 
alti monti, che i baffi piani; perchè non Sapravviene in buon punto a fugarle quel- 
la belliflìma luce , di cui è detto ( e ) , cne nelle tenebre riSplendc ? Che cer- 
chiamo ? per lei non riman già; ella è tutta preda qui, in ogni luogo, e Sempre- 
mai, non fi rifugge, non fi ritrae; nuuiqi **jnente non abbracciano, lei rifolpin-' 
gon coloro, che più, che. tenebre, perchè malvage fono le opere ; c 

chi mal Sa, ha In odio la luce, nè alla luce Si vuol mollrarc, acciocché quella le 
malvage opere non confonda e diflrugga (' f ) • Intendete , o Crifliani , che 
il gran Dottore della divina grazia vita e luce noflra ( g ) divinamente ragiona , 
chi da lei, mentre viene, fi Scoda, chi lei doltatnente rifiuta, abbandonato infine 
fi troverà, e Senza luce, e Senza vita. 

RAGIONAMENTO IV. 

N luna coSa nell' ampio regno della natura Suole acquidare ad un tempo princi- 
pio , c grandezza ; e Se avvien pure , che alcuna trapaffi cothecchcfìa queda 
legge , più di miracolo aver Sembianza, che d'altro fi reputa , e preda a chicche 
n'abbia contezza abbondantìlfima copia di ragionare. Qyell* arbore altilfimo , che 
largamente i frondofi rami Spiegando tanto Spazio d* aere adombra e racchiude , Su 
già lunga pezza nell’intimo Seno della terra naScoSo , avantichè le rìdrette c piegate 
fibre dilatalTe Svolgendo , e il fopradante Suolo rompendo mettede pedale , e radb- 
dato e rObudo a tanca altezza aggiugnede , quanta ora fi puote appena da' nollri 
Sguardi edimare . Che Se o per calo , o per diligenti ricerche fu trovata quan- 
^chè Sode alcuna pianta non guari dopo nata , per virtù d’ eflicaciffimo alimento 
cresciuta c fruttificante; collo come di nuovo e di raro e di maraviglioSo avveni- 
mento andò attorno la voce , c nelle pubbliche memorie fu fatta padàre a’ poderi 

f iiù lontani ( h J . Ora quantunque la grazia Sìa d’ affai maggior ordine , che la 
a natura non è, e giuda Suo volere e Sua attività operar poda grandi cole e van- 
taggiate c Sovrane Senza riSguardo avere a etade e a tempo; nondimeno per molto 
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attendere s’è cotnprefo, lei il più delle volte mifiiratimente i fuoi effetti moflra- 
re , e all' altrui naturai capaciti e attitudine quali accomodare la Tua virtù . Il 
perchè fc da giovanetto animo ufeìr (i vegga peraweutura fuperna azion notabile c 
oltre r ufato grande , ella cITer fuole di non mezzana maraviglia cagione , e per 
liitgolar favore fi tiene di fpezial grazia diivina . Così è raro a vedere in picciola 
età gran valore, e l'uno all'altro lì crede anzi cllere contrallantc . Era quella , 
lecondocliè il dortiflimo Origene vien ponderando ( a J , era rarità ri ferbata ad am- 
mirarli mi grandiffimo Giovanni , il qual come negli altri , cosi in quello privile- 
gio dovea a qualunque uomo precorrere di lungo fpazio ; ^ lui cofiituito come 
maggior tra' jighuoli degli uomini maggior nutrimento fi conveniva ; da lui avanti 
ogni altro erano da afpettare maturi frutti , perciocché in lui la prella c foprab- 
bondjntc grazia non fecondò, ma vinle la natura e l'età. Egli nato grande dinan- 
zi a Dio, avvegnaché in puerili fembianti dovea da grande operare. Fecelo egli di 
gran vantaggio, o Fiorentini, c sì fattamente, che poiché le prime mcmorabiliinmc 
azioni di lui parte dal lacrofanto Vangelo, parte da quel, che ho nominato , fo- 
Icnnc eftmpio d'infinita dottrina ( deh folle (lata meno ardita e mcn francai ) fa- 
ran celebrate, certo fono, in voi feguirà non leggiere ammirazione. 

Per due maniere, incomincia Origene ftnza piu ( b^ , nelle facre fcritturc altri 
è detto crclccre , c prendere avanzamento 5 1' una fecondo '1 corpo , dove non ha 
luogo opera d'umin volere , l’altra fecondo lo fpirito parte miglior di noi , la 
quale all’ umana indullria fopra '1 fuo potere elevata dalla liipcrna grazia appartie- 
ne. Già , co icioffiaché il Vangelilla niente d’ ufato e ad altri comune , come per 
le avanti li ritte cole fi fa maiiifcllo , di Giovanni rammemorar voglia , e tralmet- 
terc alla poitcrita . niuno fi dee credere , eh’ egli loltanto il corporal crelcere di 
lui abbia intclo di fegnar quando dille (c). Il fanaullo crefeeva ; ma che quelle 
abbia dichiarar voluto per le feguenti parole , e force e robttjìo nello fpiriio dive- 
niva . Il crei. ere di chi nacque non è maraviglia , è natura; non era però quello 
da ricordar di Giovanni , del quale niente , che mirabil non folle , ricordar li vo- 
leva fd); mirabil cofa è bene, c aliai malagevole, e tra’ mortali raridima , che 
in picciol fanciullo fi trovi grandezza di Ipirito j c quella fingolarmente d'indica- 
re intefe il facro Scrittore dicendo. Il fvnciulio crefeeva. A me non piace di llen- 
dcre quella dichiarazione a quel primiero comandamento a’ novelli uomini fatto 
iej , Crejeete, liccomc all’acuto Dottore Alcffandrino è piaciuto di fare (U , il 
qual di fovcrchio dato agli allegorici intendimenti c quello interpreta Ipiritualmen- 
tc ; perciocché non potendo , dice , uomo per fuo volere por mifura al nccdlario 
aumcntamento del corpo, né diminuire ad arbitrio, o vantaggiare di pure un cu- 
bito la fu a llatura (gj, altro che il volontario e libero procedere nello fpirito 
non gli potè edere comandato ; nè altramente ivi fonare il crefeere comandato , 
che in altro luogo del Gencli (h) fuoni il profittare, c l’avanzarli d'Iiacco, onde 
ultimamente a notabil grandezza di virtù fi trovò edere pervenuto . Io veggo tutt' 
altra ragione ed unica in Giovanni unico in tutti i vanti j di lui , di lui per ma- 
niera tutta propria è detto , che nello fpirito crelcendo veniva , perocché in lui 
folo fi vide oltre l'umana con.iizionc picciol corpo, c grand’ animo . Ma quanto 
grande , Uditori ? Levate quanto per voi fi puote altamente il pcnlicro , formate 
nuovi concetti , ponete initura lopra mifura , vantaggio fopra vantaggio ; non vi 
verrà mai fatto d’ agguagliar la grandezza di quello fanciullo , tempre vinti , c al 
difetto per molta difianza vi rimarrete; c qual li potrebbe nelle cofe fenza milu- 
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ra o principio, o mezzo, o fine in alcun modo confiderare ? Imperocché fe affai 
larga copia di grazia a Giovanni fu conceduta nel primo venire , le ’alTai nel lungo 
dimorare del Verbo incarnato appo di lui , fe affai nel fuo medclimo nafeere mira- 
bililCmo , ficcome ne' paflati ragionamenti per me fu mollrato j fe , come Origene 
feguitando dimoitra ( a ) , la ricevuta grazia in lui non ridette giammai a quel, 
la mifura , che dapprim'tbbe , fe ogni giorno , ogni ora , e^ni dante prefe 
nuovi accrefeimenti c maggiori ; qual intelletto fenza fmarrire , qual mente 
fenza confonderli, qual occhio fenz’ abbagliare raccor potrà cd edimar la grandez- 
za c il miracolo di fantità, a che egli pervenne fugli anni primi? chi prefumeràdi 
dubitar folamente, non egli ancor fanciulletto fi trovalfc a quel colmo, dov'c ap- 
pena de’ provetti e antichi e iantilTìmi uomini il termine più fublimc preferitto ? 
Ma chi farebbe poi cosi animofo , che fi promettellc di potere in alcuna guifa le 
fingolari parti annoverare di tanta grandezza , fe non fe quelle , che dal gentile a- 
fpctto del fanciullino apparivano paìefemente mature virtudi, ed egregie e quali di- 
vine eccellenze ? Chi non ravvifava in lui già adulta e perfetta ìa fermezza d’ un 
Abramo , o la manfuctudine d'un Mosè? la piacevole indole d'un Giacobbe, oil 
pudor virginal d'un Giufeppe ? la fapienza e dirittura d’un Samuele, ola chiarez- 
c'I valor d’un Elia? quali erano, Iddiò ottimo! le parole, ch’egli ne faceva fen- 
tire? quanto l'opra quella età gravi, notabili, religiofc ! di che alti concetti , diche 
animo grande dimollratrici ! quali trilucevano ad ora ad ora folgoranti legni di 
ciuci felice e beatilfimo congiugnimento , .onde l’anima contemplante e tutta piena 
ai celelfe dolcezza in Dio fi ripofava ! Egli parer potea (e » voi or non paja U- 
ditori , fconvencvole la fomiglianza ) tutta cfprefià erovarfi nel picciol Giovanni 
quella , che è propria qualità dc^ f atti l i utn ori e delle agili efalazioni , che per 
arte fi traggono o d* «rbr,“ó da liquori, o da qualfivoglia terrclfre mafia : fe al- 
tri non elperto $’ avvenga a vedere picciola quantità di così fatte minutillìmc par- 
ticelle, egli più (lima non ne farà, che delle più volgari cofe e fpolfate fi faccia; 
ma fe appreffatofi ne prenda alcuna fpcrienza , gli verrà con fuo ftupor conofeiuto , 
quella sì legger cofa rutta effere virtù, foirito , attività , qual d’acutifiìmo odore , 
•qual di potVntiiTimo fuoco ; nè gli di poter credere , che tanta piccolezza 

così grandi c maravigliofi efifetti bafti a produrre. Piccioletta cofa era al fembian- 
te Giovanni j ma tutto era , fe tu 1‘ opere ne riguardavi , cccelfa virtù , incre- 
dibil valore, mafiimi fantità. Senonchè cope i menzionati corpicelli, perchè mo- 
ftrino fuo potere, metter fi vogliono fchiufi all’aperto, era richiedo altresì a Gio- 
vanni , che la fua grandezza , la quale i paterni tetti già capir non potevano , in 
più libero luogo c fpaziolo per lui fi rccalfe, c facefle palelc a tutti, se non effere 
aili comun fralezza della fanciullcfca età fottopoffo ; e sì il fece , o Fiorentini, c 
col folo fernaarc il luogo di fua diin.ora diede di confumata virtù folennifiìma prò. 
va. Andò, non ncjlc poco abitate città lungo il Giordano, come fenz’altra ragione 
che della loro perfidia fpofero perfidiifimi corrompitori delle divine Scritture ( b ) , 
ma, come i vcracifiìmi Vangelidi pronunziarono per proprilfimo modo Cc^ , inve- 
la folitudine, in erma contrada, nel difetto della Giudea ; c cosi era convenevole 
fegirita Origene con fua chiofa (d)), che chi era concetto c nato piùfopra.che 
fecondo natura, non alpettaffe della fua inirabil vita il nutrimento da* genitori, 
ma dall' ufanza di tutti gli uomini appartandofi fuggiffe Io ffrepito dell' abitato , 
la frequenza del popolo, la vicinanza delle cittadi , c al difetto fi ricogHeffe, dov’ 
era 1’ acr più puro y il ciel più aperto , Iddio più famigliare , dove , non eflendo 
ancora il tempo venuto di dover pubblicare il miflcrio del Battcflmo , c ad im- 
pren- 
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prendere il carico della- predicazione *l‘eth di treni* anni per legge degli Ebrei bi- 
lognando, con tutta la mente all'orazione vacaire, e dimcllicamcnte coilumade co- 
gli Angioli, de* quali egli il nome e'I minifterio e le prerogative rapprefentava 
(a ), e col fuo Dio (enza interpolo velo favellando s'intratteneflc , e lui a fe ri- 
fpondcrc udilTe , lo fon qui reco . Perciocché fc Iddio fu di tanto coitele e beni- 
gno a Mosè nel diferto ("b^, a Giovanni , che come tutti gli uomini , così Mosé 
per ogni gaifa avanzava , noi fari fiato egualmente , e vieppiù ? a lui moUrato non 
avrà il fembiantc divino , a lui non parlato graziolamcnte ? Nè è da volere per 
tuttociò a rincontro di Giovanni portare (c ) , che innanzi a lui fi ritrafTe in lo- 
litarj luoghi Mosè (d) , c fe anche fi vuole aggiugnere , l'-lia (e) . Puronvi t(Ti 
fofptnti dagli altrui perfeguitanti furori , di Faraone Mose , Elia di (àcla- 
bclla > egli dal fuo valore ; cflì colà fi ripararono per campare da morte , 
egli per vivere una vita tutta celelte , eflì di grand’età e di valente 5 egli 
di cosi tenera, che, non dirò in fafee, non in culla , non appena fcgnrntc le pri- 
me orme, ficcom’è flato il fentire d' Autori chiariilìmi ( 0 , ma certo aliai era tut- 
tora dalla puerizia lontano. E nondimeno , fe io btn veggo , per altro rilpetto fi 
conveniva , ch'egli a fìmiglianza di Mosè e d'Elia nel diferto fi condiiceflè ; pe- 
rocché e d'Elia fecondo l’angelico oracolo (%)in lui lì dovea la virtù e lo fpiri- 
to, avvegnaché a molti doppi più perfetto, ravvifare dal mondo; e come per Mosè 
('h^ l’antica legge ebbe nel diferto cominciamento, per Giovanni ne! diletto altresì dovea 
quella aver quali fine, e la nuova più eccellente e più Tanta quafi prìncipo; laonde 
• fu detto ('i). La Ugge e i profeti ban lor valore tenuto fino a Giovanni . Nel rima- 
nente non ha quello fanciullo potuto altro imitare, che fc medelimo, quando niu- 
no giammai in niun tempo à apparito a lui eguale, nonché maggiore; ed egli ba- 
ciati d' ogni fomraa c divina virtù fovrani argomenti , quando altri neppiir di no- 
.me polca conofeer virtù. Imperocché qual bambinello conobbe mai ratlrcnamen- 
to di voglie , aflLncnza , digiuno in quel tempo ofcurillìmo , in cui appena alcun 
legnale traipare di facoltà ragionante , e l’anima ignuda da fe , e non avvezza a 
riflettere , a fepararc , a far ragguaglio , nelle primiere idee per le vie de' fenfi ac- 
quillate tutta fi ferma , c per appetito di piacere , o per fuggimento di dolore fo- 
lamcnte fi muove f Nel fol tanciullino Giovanni di piena c d’illuminata ragione, 
e di fopraflante a tutti i fcnlibili oggetti c allettamenti c ulati modi della natura 
.fi videro mìrabìliflìmi effetti. Recatevi a (piarne intentamente ia cotìdiana vita nel- 
la fua folitudine. Vi guiderà per l’afpro fenticro il Vangelilla ( Origene vi 
guiderà ( 1 ^. Voi fmarrite nel primo entrarvi ; così da ogni parte vi vengono ve- 
duti fieri luoghi c difetti , c pieni di paurofo lìlcnzio, e di tutte le cole bifogne- 
voli a foflentare umana vita Ipogliati ; e qui pure ha fermato di dover lunghiìlitni 
anni far fua ftansa il fanciullo, che voi cercate. Ma non è egli , che fuor ne vie- 
ne da rigida fpelonca all’aperto? E' d'elFo , quantunque all’ afprczza , ond’è 
coperto , egli abbia tutto dì picciola fiera l'afpetto . Q^i^anco mal videro , o 
artatamente ciechi veder non volìec coloro (m), che rapportarono, lui avere una 
ben tefluta velie e tanto folamentc non morbida avuta indoffo 1 voi or dite , fe fu 
.mai, più irfuto ciìiccìo, tutto di duri velli ed acuti di cammello compollo, c 
llrettogli alle tenere membra da rozza fafeia . Seguitelo , mentr’cgli va attorno 
a procacciarli di cibo , onde temperar pofTa , non interrompere il continovato di- 
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giuno. Non il Giordano colle Tue produzioni , non i fruttiferi alberi con abbon» 
devol copia di pomi , non il campo con erbe dette , non una fquilìta manna a 
quella debutto limile, che nutricò i viaggianti Ebrei, le quali, fpolizioni , o ra> 
lunnie ? han ritrovate gl* intemperanti nimici del valor di Giovanni , e della Cri- 
Itiana aftinenza (a^; ma, come con Origene (b) i più feienziati interpretatori del 
divino Tello letteralmente favellano, i duri tronchi con mcl lalvatico ed amaro, e 
la terra con vili locufle , infetti notiflimi, né piu gli apprettano la fcarfa menfa,e 
fpiacevolc j trapafla quindi a mitigare la feto coli* acqua femplice del rufcello , e 
aU*ufata contemplazione fua lì ricoglic , che tramezzata è lolcanto da brieve , e 
difagiato ripolb . Tal vive quello piccolo Anacoreta inlino al trentelìm* anno, che 
il primo fu elei fuo palelamtnto agli £bai . Or le apprclfo quello tempo nel co- 
llumare in più dimettici luoghi egli tenne vcilo di le si fatta Icverità cdafprezza, 
che gl* invidiofì mod'.limi da più che da uomo riputandola ad opera di demonio 
in lui rifcdentc 1* attribuirono, le il divino Macltro della verità non eftimò 
m troppo amplificare tctttficjnJo, Giovanni non aver vivendo adoperato nè bevan- 
da, ne cibo ( c ) 5 quale llupore , o quale fpavento arrecar ne dovranno quegli 
anni primi di Iblitario rigore, c tutti al folo rigore alTegnati in più afpra dimora, 
in membra più dilicate , e min ferme f* Chi vorrà pure , mentrechè ha davanti 
quello noviffìmo miracolo d*au(leriià il penliero mandare , nonihè cercar paragoni 
in que* grandi , in que* forti , che agli eremi della Sorta , c dell* Egitto acouillaro- 
no perpetua fama? Non farebb'cgli tutto lim Imente a colui , che ad umile arbo- 
fcello comparar voIelTe elcvatiTma pianta; pioichc non meno, o più, comecché al- 
tramente la fembianza dimottri , quello piccolo loprattà a que* grandi ; e quanto 
egli è da tutti gli altri fopravvanzaco ncJi* Sembianza , e nell* età , tanto egli c 
più tutti gli altri nella 4 tcaiKlerra dello Ipirito lopravvanza. A quello modo (con- 
duce già Òrtgene al fuo termine tutto ’J ragionamento (d) , ) lopra il debil cor- 
po fu il beato fanciullo dallo fpirito confortato, c fatto grande. Ma noi nonpen- 
iìamo elTcrne Hata una nuda lloria , e a noi non appartenente tralmefla ; tutto è 
fcritto per indirizzo ed eccitamento degli animi noltri , acciocché d*efempio co- 
tanto illuttrc a noltro poter ci gioviamo , c da quella piccolezza natia fpiritual- 
mente levandoci grandi , c notabili avanzamenti prendiamo . Egli è fcritto { e ^ ; 
Inferma è la carne; ma il pronto fpirito la conforta: da quello dee procedere ogni 
forza c valore. Aliai lì veggono crcfcerc , c robullezza di membri , c vigore ac- 
quìttare , ma 1* atleta d* Iddio attende in prima a corroborare lo fpirito; il che ove 
ad ciiètto recato abbia , gli verrà leggermente pollo il freno alle non fané carnali 
cupidità , e tutto fpiritual divenuto una certa imperiufa , c immucabil grandezza 
d'animo ai fottomelTo corpo farà fentirc , c temere . A* quali alci fenfi di tanto 
Dottore che potre'io aggiugnere, valorofi Afcoltatori, che umile, e fovcrchionoa 
folTe ? Io mandando gli occhi atenrno per le nottre contrade mi dorrò folamcnte , 
che tra' Crilliani uomini fìa ouafi deltutto fpento il fuoco della verace gloria , e 
la più parte non pur da un si fatto grande , c magnanimo , e (bvrano ipirito il 
ilìeno lenza rincrefeimento , c quietamente rimotillimi , ma ancora ( che lenza rof- 
fore ed onta del Crittiano nome non (i può ricordare J d’cITer deboli , e dilicati , 
e morbidi, e tutti all'ignobil corpo donati si lì pregino, c vantino , ed abbianlo 
in luogo di valore , e di lode . 
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G lovangrifodomo , il quale io mentre nomino fenza pid , un uomo pienamente 
deferivo, in cui fopra la comun forte fi ricrovaron congiunti fublime inge- 
gno, perfetto giudizio, mirabile eloquenza, e delle divine lettere (aera e moltipli- 
ce , ed efimia dottrina , reputò e fcriflc (a) , non palefe, nè in aperto podi, ma 
affai feonofeiuta al mondo e fegreta , c quale unica gemma nel fondo degli alti 
mari, o nelle vene degli afpri monti nafeofa effere la predicazione della verità alle 
umane genti dal feno d'iddio venuta . Nuovo potrà parere ad alcuno quedo fuo 
penfamento, e oltrechà contradante al concetto della cofa medefima , la qual ma- 
nifedamento da fe fuona , poco diritto per altri rifpctti ancora , e da non rice- 
verfi leggermente. Imperciocché non è egli detto ("b) , Qjitl che udite priyatamen- 
mente , predicate fopra i tetti ? e ciò non fu compiutamente ad efecuzione mandato 
da’ magnanimi Appodoli , che coi lor fuono empieron tutta la terra (cj non fu 
da’ lor fucceffori , non fu dal Grifodomo dclTo quando nella grande Antiochia , 
quand* nell’ imperiai Bizanzio , e alia fua età non rifonava in mezzo all' alta Ro- 
ma c in fui Campidoglio il divino fermone diflìpatore della già tacente e vergo. 
OTata Idolatria ^ Com’ era dunouc egli ofeuro , come rimoto , e da non trovarfi 
lènza fatica ? A più alto intendimento , o Fiorentini , che le fue parole non mo- 
drano , ebbe la mente il fovrano Dottore / perciocché non è parlar vero , dove 
non é chi afcolti ; e per giudizio di lui é difperderc la divina parola , la qual da 
benacconce , e da intendenti perfone non fia raccolta ; e concioffiacchè egli poche 
avervi delle sì fatte credeffe , a pochi venne conchiudendo effere la predicazione 
aperta e palefe . Ma ciocché qui fottilmente , altrove <d) in favellando dell’ am- 
mirabile Precurfore e intefe , e dichiarò per maniera più piana . Alto c profondo 
lìlenzio oltre a quaranta lecoli {e) avea nell' ofeuro mondo tenuto l’eccelfa e tut- 
ta celefliale e divina predicazione ; non per le lingue de’ Patriarchi , non de’ Pro- 
feti , rxrn di qual altro fi foffe Infino allora avea fatto alcun fuono di fe fentire 
chiaro e diflinto. Il gran Battifla fuor la mandò apertamente la prima volta ; per 
qual modo, con quali effetti , il Grifoflomo coll’evangelica guida a noi , bramofi 
uditori , il farà manifcflo; 

Da’ più riporti nafcondimcnti del diferto fattafi in fullc fponde del Giordano in- 
verfo la Giudea una non prima udita , grande , c più che umana voce rifuona ; e 
torto , come ad improvvifo fragore di ciel folgorante, fi della ogni animo , fi ri- 
fcuote ogni mente , e i gravi corpi dopo lungo giacimento da terra levati là s’ af- 
frettano di venire , donde quel maravigliofo fuono fi parte . Al Giordano i pieni 
borghi e le cartella e le cittadi e le popolofe contrade ancora della fuperba Gero- 
folima CO mandano interi popoli, foltiflime fchierc , moltitudine innumerabile . 
Al Giordano dalle più rimote parti s'inviano indifferentemente nobili, dotti, vol- 
gari, foldati , pubblicani, peccatori d’ogni maniera <g): le campagne , le rive, i 
colli circortanti al Giordano della lor lolirudine dimenticati a’ pieni borghi , alle 
cartella, alle cittadi s’ agguagliano j fenonchè ora in tanta frequenza , come avanti 
nella lor folitudine , fervan lìlenzio né piu ne meno. Una non prima udita , gran- 
de , e più che umana voce folamentc rifuona : a quella afcoltare tutti intenti fi 
Hanno , immobili , llupefatti ; ponetevi anche voi , che qui fiete meco raccolti 
tutta la mente , fe forfè ad alcun fegnale , che mai avuto n’ averte , la ravvifate . 
Non è già quella peravventura , la quale , ha preflo ad otto fecoli , dal profetante 
Ifaia fu chiamata (h) ybee d' un uomo gridante nel deferto ì è quella: quella, che 
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fu al mondo come gran cofa promcfla , dal ciclo come granlmaraviglia difcefa , dagli 
uomini con gran felicitade alpcttatar or finalmente dal difetto riluona . Ma quali 
ienfi infine ella cfprime , quali concetti ? Non alpettatc, o figliuoli d' Ifdraello , 
dice il Griioftomo fa), ufitate cofe , od eziandio nelle più fegrete memorie de- 
gli avoli voftri deferitte, non afpre guerre , non ianguinole battaglie , non fopra 
mortali nimici riportate vittorie , non difolamenti , non careltie, non peftilenzc . 
Non più rivolgete mll' animo o la caduta della lormidabilc Babilonia, o il disfa- 
cimento della lignoria Pcrliana , o la dura Icrvitù della galligata Gerufalcmme , 
Da tutta quantunque iì dilknde la balla terra vi chiama a più alta parte la nuova 
voce. Vi Ivclo, uditela intentamente, v’ annunzio, vi dimoltro il vicino regno de’ 
cieli: fate però debita penitenza ( b Sino a quello tempo ne’ regni di Giuda c 
di Samaria fiati fono i vofiri ragionamenti occupati, le vofir’armi nel far conqui- 
fla de’ pili deboli regni , le vofirc cure nello Icamparc dalla maggior portanza de’ 
regni o d' Jlgitto , o d’Alfiria, o di Perfia , le vofirc Ipcranzc nel vedere un dì 
iullc rovine degli altr’Imperj Artiro , Ptrlìano, Greco , Romano levarli il vofiro 
regno felice, llabilc, c agli ultimi termini della terra ampiamente dificlo. Jl*cgno 
de’ cicli , che tanto tutti i terrefiri folo vantaggia di gloria , di perpetuità , di 
grandezza , quanto il citi mcdelimo è fopraftame alla terra , tra voi mai non s’ 
udì. Vi confortarono alla penitenza i faggi Duci , perchè i peccati voftri riparo 
non follerò ed arme delle infedeli nazioni ; molle il piano de’ profeti le vofirc la. 
grimc , aHinchc quelle valcllèro a rifcuotcrc il popol vofiro dalla barbara cattività: 
v’ ebbero illufirillrmc donne ( c ) , che a piegar la divina ira v* incitarono , ac- 
ciocché roti lalciafl'e le vofiie rocche preda c in balia cadere de’ cru-’ 
deli nimiti,' qual v’rljhf in«rr~rri*' alla vofira penitenza per gloriofilTìmo fine mo- 
ftrafl'e 1’ «cquifto del loviano regno e ctltfic ? A far palefi terrene cole aliai può 
valere virtù terrena , alle divine divina c rithiefta . Si vuol dalla pietà infinita do, 
po r univcrfal naufragio del mondo non pure al campato Noè , ma a tutta la ri-' 
fiorata umana generazion far lentirc la novella pace e amifià fra Dio c’ mortali 
fermata , e alcun fcgnale produrne in mezzo lenfibilc c manìfclto; nè già dall'umìl 
terra , ma dagli alti fpazj dtll' aere , nè qualunque cofa, ma la più vaga ope- 
ra, che vi lì paja , a tal fcrvigio è diputata j quell’arco io dico da’ profani mara- 
viglia nomato, il quale a tanto a tanto, qualora i lolari raggi lucide fanno lecon- 
trappofie parti d’acqua fofpel'a, e dall’ incominciata dirittura traviati cadono agli 
occhi de’ riguardanti , di bellilllma varietà di colori adorno fi fa vedere ( d ) . Si- 
nattantochè al mondo furono da annunziare terrene o fortune, o fventure, o guider- 
doni , o gafiighr , egli potè bene eller fatto per le più chiare voci, che nelle con- 
trade fi levarono d’ìfdracllo ad ora ad ora. Ma come fu la pienezza di quel feli- 
cilfimo tempo venuta ( c ) , che a tutte le genti recava redenzion perfetta e Icmpi- 
terna lalutc , come prellb fu a doverli avere Ipeoita 1’ entrata nella magion ce-lefic 
( f J , come per nobiliilìma e incomprtnfibil maniera di pace e d" unione pcrixtua 
li collegò Iddio coll' uomo, il ciel colia terra; tante cofe , e tanto eccelli avveni-‘ 
menti , e così foprumani clfctti della pietà divina da più degno e nobil foggetto ,> 
e più che altri mai folfe eccellente doveano farli aperti, c predicare; c dilporfi ad 
un tempo gli alcoltanti uomini con falutar penitenza e con nuovi cofiumi a tanta 
felicità confeguire. A si grand'uopo la loia voce di Giovanni fu adoperata ; que- 
lla il legnale fu della nuova confederazione ineffabile , quella fra tutte H annunzia- 
trice. E non dovea queib però voce inulicata, maravigliofa , e più divina che uma- 
na ertere, c riputaifi^ E certo , liccorae avaatìchè fi vegga il celefte arco appar»-- 
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¥e, è bìfogno, che una fovrana forzai e quale ha il fervente fole, dal baffo marft 
e giacente tragga ad alto i minuti vapori, % quali accoftandoiii fcambicvolmcnte 
formino l'acqua ricevitrice de* raggi; per lìmil guifa una non ufata virtù , e quale 
olla fola voce rifonante nel difetto fu conceduta , fi richiedea ad innalzare a ccle- 
Aiali miflerj le depreffe me nti degli Ebrei , e tutte nella terra convolte . Levate , 
dicea , ^i animi voftri a più alti intendimenti ; apparecchiate non fuori , ma den- 
tro di voi le vie di penitenza c di giufiizia al già vegnente , non terreno , 
finora creduto avete , ma divino Signore ; per lui non rimarrà , che le umili valli 
fieno elevate, e i troppo elevati monti fieno al piano adeguati c i torti fentieri 
fatti diritti , e i malagevoli agiati (i). Voi altresì giufla il poter voftro la mano 
e l'opera vi preftate , acciocché in voi abbia fuo effetto la divjna falute , che 
e voi vedrete , e tutti gli uomini potranno , ficcome voi , ottenere . Or voi 
penfate, attenti Afcoltatori, quanta maraviglia , e quanto infolita luce da cosi 
grandi oggetti e fublimi e davanti non conofeiuti ne’ rozzi Ebrei ridondaffe . Che 
le o la fuperba nazione de’ Farifei , o roftinata de’ Sadducei, c de’ fomiglianti da 
invidia, come addivenir fuolc, o da altra vii palline indotte di rifiutare , e d 
-avere in difpregio la nuova predicazione facean miligno fembijnte , chi può col 
Grifoliomo (b) affai cfpriraere l’ammirabil grandezza d’animo, la ficurtà, la co- 
flanza di Giovanni nel percuoterne le altere e dure cervici , chi lo fpaventevol 
f^uono, che la voce di lui mettea verfo di loro (c)? O rea generazione, e di ve- 
^leno non altramente che rabbiofe vipere gonfia, a voi non tanto il beatifico regno , 

G uanto la fempiterna condennagione , e gl’ infiniti guai ncU’infernal baratro fono 
a dinunziarc ; e chi ve ne potrà campare le mifere anime prima , e tutte le 
perfonc allo ftremo , fc non quel Verbo divino , che per me or v’ ammacllra , 
e per fe infine ineforabil giudice vi farà ? Mettete frutti d* umile penitenza , e 
farete gran fenno ; nè vi levi in fuperbia la chiara origine , che da Abramo trae- 
te; e può la creatrice potenza da quelle pietre medefìme eccitare nuovi figliuoli 
d’ Abramo e potete voi intanto perduti andare fenza riparo : già è in aria la feu- 
re, prendetene guardia, già feenje, già già tronca l’infetta radice ; ogni arbore , 
che o niuno , o malvagio frutto produce, al taglio, al fuoco fia dato : all’ ine- 
ftinguibil fuoco gittate (imilmente faranno le vote paglie; l’eletto frumento fceve- 
rato in full’ aja eternalmcntc fi ferbcrà . Non cadde mai cosi ftupido , e d’ogni fen- 
tiraento debutto fuori 1’ agricoltore trovatoli fubitamente nelle rapide fiamme d* 
accefa folgore involto; come i fuperbi maeflri della divifa Sinagoga fmarriti fi ri- 
, mancano ed abbattuti dalla terribil voce, elor già parea fopra avere il fulmine del 
divino giudizio, e già dalla terra (otto apertafi negli eternali fuochi rovìnofamen- 
tc cadere. E intanto la più docil turba traila bella fperanzadel manifeflato regno 
fuperno, e il giudo timore della minacciata irreparabile perdizione a grand' idan- 
za domandava Giovanni , qual via da tener foffe a dover da quella guardarli , quello 
acquidare. Ed ecco lodo, come per l’ apparimento del celeitc arco ritornar fi ve- 
de a! fofeo aere la primiera chiarezza, tutto calmato fi modra il Batiilla , e poda 
.giù la feverità del fembiantc , con placido fuono e con fapienza inaudita tutta la 
dottrina de’ collumi vien divìfando ; e or ad una , or ad altra parte volgendoli , 
non gli agi della vita fi fa ad efaltare, non le ricchezze, non la potenza , non lo 
fplendor della llirpe, non la gloria dell’ armi, non la maellà del comandare , ma 
celebra con verilTime lodi ( d} , e dichiara il pregio della giudizia , il debito del- 
la difereta carità , il valore della mifericordia , Teccellenza della religion verfo Dio, 
la necdiità di vera e follecita penitenza . E quale avvicn ne* codumi dell* afcol- 
tante moltitudine cambiamento non ifperato ? quello, che 1’ Angiolo avea già 
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3 Zaccaria^ indicato (a), Egli tffti de' figliuoli d' Ifdraclto a Dio convertird • Que‘ 
figliuoli d'Kdraello, che appena alcuna notizia aveano di vera virtù, che niente di 
cola, che fpiritual iofTe, intendevano, che in alcune legali ofTervanze credeano il 
più tutta elTcre la Giuftizia ripolla , come prima quella ammadlrante voce è lor 
pervenuta , dcltutto appaiono a fe medelìmi diUomiglianti, fccondocliè il Grifoflo- 
mo d'ammirazion pieno gli rapprefenta [b] , e non pure nelle ottule menti fatti chia- 
ri, e mitigati negli afpri voleri, e dalla invecchiata ufanza de’ viz) , e dalle piaghe irti- 
medipbili rilevati, ma tocchi ancora da intima reverenza delle divine cole, e do- 
Kirolìllìmi delle^ lor colpe, alle lagrime, a’ digiuni, alle volontarie afprezze tutti do- 
nati ornili neirufare, pietofi nel fovvenire le altrui indigenze, e quali da iniquira- 
de a Virtù, quali da virtù a notabile fantità inviati. Ma la voce (IclTa , che noi 
celebriamo, fola potrebbe gl’incredibili effetti annoverare di quella nuova e divi- 
na predicazione ; che oltre i prdcritti termini a tutti feguitargli troppo io trapaf- 
ferei ragionando. Il perchè ducriprove tanto folamente con bricvi parole compren- 
derò, alle quali aliai lunga opera di dilcorfo fi converrebbe. Deliaco dal chiaro 
luono e llupendo il fiipremo Concilio della dominante Gerufalemmc dono lunghe 
conlultazioni avutevi Ibpra invia meflaggi ragguardevoIilTimi dell'ordine lacerdotale 
a folo fine, che per udita rapportino, ie quella lòrie nonché del ritornato Elia , 
nonché d’ alcun n:iovq profeta, ma la voce fia del già venuto Salvator d’ifdracllo 
[c]. Qiial puote darli di tanta voce tellificazion più folcnnc^ Si paran davanti 
alla turba riguardatrice i difccpoli di Giovanni dall’un de’ lati, c que’di Grillo 
dall’altro [d]; fi pon l’occhio a tutti i modi , fi prende a farne minuto raggua- 
glio, c quanto ne fa parere il frequente ufo d’ware, e il continovato rigor della 
vira, quegli hanno per comun giudi«»re^ IràpTi ai guelti il vantaggio; e affai pure 
farebbe, che fol_patcflim-hi''paragone venire. Che cofa potrebbe immaginarli più 
fingolarc per'convenevol giudizio fare della fruttificante predicazion di Giovanni? 
O predicazione agli uomini per infinito beneficio divino mandata! O grande, o po- 
derofa , o ammirabil voce , e quando alti millcr] palefa , c quando annuncia galli- 
ghi , e quando ammacllra e dilpone a falutifera penitenza . Rifvegli anche noi que- 
lla chiariffìma voce [ così a noi l’ cloquentillìmo zelo di Giovangrifollomo ultima- 
mente fi volge [ej, e dalle vili e terrene cofe alle lovrane divine c’innalzi. Avean 
gli Ebrei di molta penitenza bifogno; c men gravi pure quella rozzezza medeli- 
im , in che educati erano , le lor colpe rendeva : quanta a noi bifognerà , i cui 
peccati la chiara dottrina , che ne illuflra , vieppiù raggrava , e per poco non gli 
fa d' ogni perdonanza maggiori ? Ma comecché per poco d* ogni perdonanza 
maggiori pianganli per noi con amaro dolore; che non pur perdono, ma premio, 
non pur permillione della eternai pena, ma luogo nel cclellial regno ne farà dato. 
Ma ua la penitenza nollra non de’ malvagi frutti fine foltanto , ha ancora de'buo- 
rii principio . Fate , nc dice Giovanni , f rtiti degni di pcnitentj'a : il che cogli atti 
di bene al malfatto contrar; fi fa. Toglielli l’altrui? incomincia a dare il tuo. Non 
ponelli alcun freno alle ree cupidità ? pon modo alle oneflc eziandio. Rccalli al- 
trui oltraggio o con opera, o con parlare? le ingiurie a te mandate afcolta con 
buon animo e lieto , e a chi t’ offende con beneficj rifpondi . Negli agi e nelle 
morbidezze tutto viverti ? tutto al digiuno ti dona, c alla macerazion della carne: 
perciocché alla falute d’un uom fcritonon balla trac del corpo l’acuta freccia, 
ma oltracciò fi vogliono all’ aperta ferita porre acconci rimedj; c alle piaghe dell, 
anima affai acconcio rimedio e l’aurterità feritrice del corjio . Brievemente, fac- 
ciali fccondochè è fcritto [fj , Togliti dal male, e opera il bene. 
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O E quanto a ciafcuno o per rondizion di natura , o per diritto d’ acquiftato 
O merito ii conviene , tanto nè più ciafcuno a fe xnedtfimo attribuifTc , e quel , 
cne più cflTer comprende, con rooderazion debita rifiutafl'e 5 bello farebbe c piace- 
vole a vedere gli uomini tutti quanti nel loro e quali naturai luogo contenti , e in 
ogni parte fervato quell’ordine maravigliolo, che dalla mente creatrice dapprin- 
cipio fu divifato, o Fiorentini. Sono a tutte le cofe fuor di quell’ unico InHnito 
certi termini ftahiliti , oltre i quali non ci può valicare fenza pericolo e grave 
fconcio. 11 mare, quel valliffimo piano , dove qualunque occhio il perde, egli è 
pur da’ circoftanti lidi chiufo e frenato; nè quantunque alcuna volta colle rigo- 
gliofc onde faccia fembiantc di volere gli Ipaz; alla fuperior terra alTegnati occu- 
pare c far fuoi , altro [«rtuttociò non ne fa, che il fembiantc ; anzi come prima 
c là venuto, torto quali rimembrando l’antico divieto [aj lolliene i gonfiati flut- 
ti, e ritrae, c abballa, e ultimamente dilTolvc in bianca fchiuma: che il traboc- 
care fuor de’fcgnati confini non fenza gran danno dello llefl'o mare farebbe ; pe- 
rocché per la nuova e non conveniente larghezza diminuito aflai di fondo già 
le grandilfime navi fopra fe reggere, c dalle rtranie piagge c rimote a univerfal 
profitto le care e bifognevoli merci traportar non potrebbe ; laonde balTo è , ed 
cITcr vuole il proprio luogo del mare. 11 proprio luogo de’ fanti uomini c de’ 
faggi è la dimefl'a umiltà, dice Gregorio il grande [b], e adopera difcrctamcnte 
qualunque a maggiore altezza , che non ali appartiene , levato veggendofi , feende 
ai tuo voI*rc-, «■ umiiineiMc dimora. Giulia propuitìon dee avervi traile perfone c 
gli onori, nè a tutte tutti convengono; e v’ha di quegli non onori, ma peli , che 
non ricufati di troppo gravano le deboli menti , e a miferabili cadute difpongono 
[cj; ne’ quali il più fano configlio è provvedere, che quanto più fopra monta I' 
onore , tanto più forto 1 ’ umiltà lì profondi , Nè altramente dimollrò con 
fuoi clcmpli quel fommo Signor , che pur non conofee Termini , c a cui fempre 
piacque inchinare le altezze, e le umili cofe innalzare [d]; il quale ad infinito 
Ipazio fopra tutte le colè grande per far noi accorti picciol fi fe infra tutte c den- 
tro brcvilfimi confini rirtretto [ e ] . Son tutti quelli fenfi di quel grande che ho 
nominato , c che oggi ne guiderà . Or voi peniate avrellcmai, Afcoltatori , che io 
nelle lodi procedendo del gran liattirta dovclfi a s‘i fatto ragionamento dìfccndcrc f 
come io a lui vegga dati lòverchj onori, c in lui tema pericoli, tema cadute, c 
di là da’ fuoi limiti Iconvcncvoli tralcorrimcnti j ond’ egli abbia mcrticrc di ritrar- 
fi cautamente, e di ripararfi in baffo luogo c depreffo . Io di lui non temo già; 
nra che foverchj onori conceduti gli fodero , certo fono, che voi meco il cono- 
feerete apertamente . Senonchè di qui ancora [ cosi è ferma c foprartanic ad ogni 
pericolo la fùa virtù, nuova grandillima lode in lui dciivaifi intcnJcictc. Che le 
vi tu maraviglia il mirarlo in lua picciolezza grande per fatti , maraviglia già vi 
farà il rimirarlo picciolo per umiltà divenuto in una grandezza, anzi in una pruo. 
va, alla quale niuna umana virtù fi trovò, o potè trovarli giammai. 

Ma qual nuova grandezza ed cfaltazione porca a Giovanni foprawcnirc , che a 
lui non convenevole, e loprabbondantc e oltre quel eh’ c’ valca, forte da riputa- 
re; quando le inaudite eccellenze di lui ogni ufitato guiderdone , c qualunque 
comune ornamento di molto Ipazfo foprawanzavano ? Non ci abbagli , Udito- 
ri , r anctto noltro verfo d' un protettore così graziofo. Egli j^u, fe vi ricorda, 
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tra’ nobili meiTaRgicri dd gran Senato di Gerufalcmmc per noi lafciato : nè qu#- 
fto , avvegnaché rarifsirr.o onore parer pofta ad un abitator di dilcrti , ( io ’I veg- 
go aliai bene, nonché Ibrmonti, non aggiusne per gran diftan^a all’ inc'limabile 
dignità d’ un tanto abitatore. Ma io afpctto, a che lieno elfi per riul'cire col 
lor parlare, poiché di gran cole moflrano d’ aver 1’ animo pieno . Udite : il 
domandano fc forfè in lui veggano Elia ad ufar tra gli uomini ritornato ? que- 
llo é meno ad affai di ciò , che a lui fi può convenire , e creder pofsono 
ficuramentc oltracciò, Elia efsere (lato un’ofcura immagine di Giovanni , c una 
lontana fembianza. .Se forfè alcun Profeta? e per più che Profeta l’.ibbiam pure 
fenza tema d’errare (aj. Se forfè il defiderato da tutte le genti, il recator della 
pace, rafpettatillìmo Grillo (bj> E quello, fecondoché ne pare, elTi credono più 
fermamente. Ma quello, Afcoltatori difereti, non è egli troppo fconvenevole in- 
ganno , e onore , che tutti i termini , onde le lìngolari qualità di Giovanni fon 
pur comprefe , di gran vantaggio trapalTa ? Già non fon’ io nelle nzanierc dell’ u- 
rnano penfar così nuovo, che non fappia, noi più feguire 1’ apparente ragione 
di verità che la verità medefima nel giudicare, c potere non una volta migliore e più diritto 
difeorfo fare chi falfamente, che chi fecondo verità fente d’ alcuna cola, percioc- 
ché non una volta più il verifimigliante argomento ci pare che il vero; aver per- 
ciò i Gerofolimitani meffaggicon affai razioni potuto il fatto o quali fatto giudizio 
difendere. Non avea ancora la pubblica fama dimenticati i folenni miracoli nella 
cafa di Zaccaria avanti l'apparire di tanto figliuolo e nel nafeere , e ap- 

prelfo avvenuti; erano tutti gli animi e tutte le v oci d el nome di tanto fanciullo 
ripiene: vedeano per fellelfi un nuovo vivere^^^?^ entro per miracolo fi reggea ; 

voec udivano, che i h > |nii altamente fonava , che le umane non Fanno^ , c 
piuttolfo inciftwnii cole che grandi manifeftava. Laonde a non leggiere opinione 
■fi fentivano tratti, lui elfere il moftrato dalle Scritture , e a^ riguardarlo come 
cofa dal ciel mandata divinamente. Gregorio ficlTo (c) agli Ebrei largameli^- 
te perdona il non conofeiuto fallo, poiché tanta ravvifa in quello creduto Mcf- 
£a c così divina virtù , che , fc non era , ficcomc nel_ vero , non era , potè 
con ifeufabile abbagliamento effer creduto . Nè io a ciò intendo di far con- 
trailo, Uditori , e di grado la feufa ricevo, e fe non lodo, fculo io altresì il 
verifimile crror degli Ebrei . Ma , prchè elfi fenza colpa fi trovino , non 
i però, che folle per loro offerto al folamcntc Precurfore di Grillo meno in- 
debito onore, o men grave pericolo , che è il mio intendimento : che anzi , 
a ben vedere , e quello men debito fu , c quello più grave , _ quanto piu 
probabile apparve c quali legittimo il lor giudizio : perciocché ti fa qualche 
onore, chi per affetto inchina a credere in te ripoHa grand’eccellenza, ma grand 
Onore ti fa chi non dubitante, ma certo il crede, e quafìchè con gli occhi quan- 
tunque errato 1’ awifa j e puoi tu , fe vanità ti rocca 1’ animo , con più (icurtà 
prenderloti quantunque non convenevole . Il quale onore infieme c pencolo tanto 
r maggiore c più fpaventevole fu a Giovanni, quantochè per tedimonianza de 
VangiììHi fd) lo fi vide non una, ma molte fiate pollo davanti. Senonchc a quell 
uomo divino, acciocché già incominci l'immobil fermezza dilla fu^a mente a pale- 
farii , più di (pavento recò il perciolo dell’altrui errore, che del fuo fovvertiinen- 
to. Era egli così da vanità lontano , dice Gregorio fc) com’ è profonda valle dalle 
più levate cime dc’monti ; e alla virtù fuafuda defidcrarela prolérta di troppo \an- 
tai'giata grandezza , perchè fortemente da fe rimovcndola prender nuovi accrc- 
feì menti potelfe , che da altra parte già non poteva. Egli fi rimale punto non 
ifmolfo nell’ infimo c già fuo c pr.iprio luogo dell' umiltà, c dove altri piu che il 
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eiufto sdì attribuiva, e»H ntcn che i! debito fi prendeva . A fe venire fentiva i 
nome di Crifto, tacca rifpoHa folto ad Elia c a tutti i Profeti ponendoli, esè una 
fonante voce nè più nominando: ma , ficcome contìdera acconciamente quel gran 
Pontefice (a) , mentrechc il Prrcurforc dalla divina qualità di Cri fto ad ogni luo 
potere fi fa rimoto , e della condizion fua limitata non pure è certo in le , ma li 
fatica di farne chiara la moltitudine ingannata , cg li è divenuto nobilillìmo mem- 
bro di Crifio, e quanto per uom fi puotc all’altezza di lui veracemente s’apprefsa. 
E chi v’ebbe mai, che tanti lludj impiegafse a procacciare a lellefso luce e no- 
minanza tragli uomini, quanti Giovanni nc pone in opera per acquifiare afe olcu- 
lità e obblivione, e pubblicare c indubitata rendere la divinità del vero Crifto, 
che prefso è ad apparire (b)? sè dover dilccndtr in più umil luogo , lui fopr» 
qualunque fommita innalzarli ; se da tcrr avenire, ecomnomdi terra parlare, lui d^a 
Dio, e com' uom divino doverli udire} sè da lui avere ciocché è , lui ogni cofa 
efscr’pcr lua natura. Io, egli feguita (c), il fervo fono, egli il Signore} io ven- 
go avanti a lui, ma egli è fiato innanzi a me; io di lui , che è lo Ipoio, 1 amico 
fono per grandilTìmo onore , ma di portare , o feiorre i calzari di lui non lon 
ben dégno . Non fa a quello luogo Gregorio (d) nè in fe contenere , nc fuor 
mandar per parole la fua maraviglia infinita: attonito afcolta un uomo, che quan- 
ta ha forza di dire , ( c 1’ ha poderofillima ) tutta 1’ adopera a fua dcprtllione , e 
ad altrui elaltamento} llupido lo rimira nella fomma grandezza, che di venire de- 
fidera prcfsochè al niente , e fludia,lè pofsa dileguarli 'deltutto dagli occhi de’ ri- 
guardanti. Ma faccia intanto dell’umiltà di lui giudizio chi alsai conofee , quan- 
to il defio d’onore efficace fia « pvvertire le menti ancor fagge } c chi intende 
per piwe, ^ pofsanxa fieno dell’ ambizione lulìnghe , e di quanto mag- 
giore, allorché la mollrata grandezza fi vede gli ufati termini forinontare . E chi 
potrà l’ umile animo e gcnerolo di Giovanni debitamente prezzare , che rifiutò 
con incrcdibil fermezza i proftèrti titoli non di mcfsaggicro , ma di Signore, non 
dì miniilro, ma di Re, non di voce ammaefirante i concorrenti popoli , ma di 
comun Salvatore ^ E forlcchè non erano in lui fegnali grandi , c certe fpcziali di- 
vile di chi reca agli uomini la falutc , ond’e’ potefse con meno inganncvol fem- 
bianza arrogarfene la qualità e l’onore? Non ragionifi ora dell’ annunziar con una 
certa divina autorità nuovi mificrj, nuove leggi, nuovi coftumi : ma il battezzar, 
ch’c’ facca, chicchè a lui con dicevole apparecchiamento s’ apprefentafse ('e), c’I 
promettere non dubbiamente la rimclEon delle colpe , non potea egli cfsere da mol- 
to più , che da ordinaria ed umana facoltà riputato ? Non vi venifse creduto , 
avvifa veramente Gregorio (f), che il Battefimo del Prccurfore quel valcfse , che 
vale il facroia nto Lavacro del vero Grillo ; fu quello già del Donatilla Petiliano(g^, 
ed è fiato de’ nuovi eretici vanillìmo penfamento (h). Trall’ uno e 1’ altro era gran 
differenza intcrpolla, e quello di quello non Li virtù conteneva , ma tanto fola- 
mente indicava } perciocché dal folo Grillo ha potuto le fagramcntali fonti della 
grazia procedere . 11 Battifiz con facro rito i corpi purificava ( i^ , non 1’ anime 
empieva di Ipinto vivificante } facca fperarc , non donava il perdon de’ peccati , e 
all’ effetto prefiantiffimo della grazia difponeva non guidava prollimamcnte ; a brie- 
vedire, il luo Battefimo più di penitenza via al fine, che di fantità ultimo com- 
pimento era , c lì chiamava . Gontuttocio , poiché ficcome davanti è moftrato , 
dalle cofe non fccondochè fono , ma lecondochè appajono , c formano nelle al- 
trui 
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trai menti non leggiere opinione, dalla quale come dal fuo principio nafee I’ ono. 
re , tutto quello ragionare dee prendere la Aia forza ; quanto agevole cofa fu , in- 
tendenti Alcoltatori, che gli Ebrei poco acuti giudicatori, e gii pieno aventi I* 
animo dell’ eccellenze di si grand’uomo raen fottiimcnte vedcHcroe in quel lava- 
cro la virtù fantificatrice, che non avea , credeflcro elTcr ri polla , e quella dignità 
fuprema attribuiflero al fuo miniliratore , che a lui non conveniva^ Certo i più dot- 
ti eziandio infra loro ebbero così pcrftrmo ("a), la podcllà del battezzare dover ef- 
fere colla virtù di Salvatore congiunta, che al Battila negante sè quella avere non 
ben perfuafi addimandarono , come quella s’ egli il Chilo non era , d’clcrcitarpre- 
fumclTe ? Perlaqualcofa , fenzachè alcuno l’ unione di tal podellà con tanta dignità pure 
in dubbio ponelfc , da tutte le parti come a certa falute alle mifteriofr acque del novel- 
lo battezzarore la moltitudine concorreva . Io non fono ancora per dire , quanto adope- 
raflc la lollecitata umiltà Tua per guardar fe ed altrui dal prclente periglio; perocché 
è da condurla prima alla fomma prova , c alia (trema , c a tale , che da meno c vano 
parerne debba qualunque contrafto. Peniate , o Fiorentini, quella maniera d’onore, 
che la vollra clevatiflìma mente fa , o può maggiore , che io vincerò nientemeno ogni vo- 
flroconcetto.Tralle pubbliche voci,chc Giovanni elaltano a grandezze non debite di Mef- 
fìa,e di rJlloratore dell’umana generazione , tragli univcrlali applaulì, cheda tutte le 
lingue fi fanno al nuovo creduto Chilo, tra' foltillimi popoli, che s’ affrettano di 
venire alle famofe rive del Giordano , trall’ innumcrabil moltitudine , che la bat- 
ttfimale immerfione riceve bramofamente , 1' Unigenito Figliuol d’ Iddio , il lolo 
IVlclIia , il veracilfimo Grillo , 1’ unico Salvatore di tutte le genti, l’autore- 
vole Largitore di perfetto Battefimo , e di grazia dalla Galilea al Giordano 

non a ventura, ma configliatanu****'^’ JUJll^mcnte è venuto (b^ : per ricordare j 
penfate forfè il al Battifta, e farlo avvifato, che troppo lopra di lui 

fono sì Étti titoli e onoranze?* o per trarre d’inganno le turbe adunate , e sè per 
quel dello roanifeftare, che elle Giovanni cllimano indebitamtnte , e che da Gio- 
vanni flelTo verifiimamente è prenunziato ? Anzi egli viene ad aumentar di perfo- 
na gli oneri, che all’Angiolo fuo fi rendono (c) , c a comprovar col fuo efem- 
pio il pregio , in che il popolo d’ aver mollra quel Battefimo comecché imperfet- 
to. . Si fa egl' innanzi traila calca a gran pcnaj pon piè nel Giordano, c a fronte 
china dell' acque fue domanda il Baitilla (d) . V’ avvenne mai , gentili Afcolta- 
tori , nel procedere ficuramente in alcun roflro cammino di giugncrc fenz’ avervi 
la mente allo Aremo di precipitofa rupe , e di tralcorrcr col piè , c già già dechi- 
nando cadere? come toAo tuti vi rifcuoteAe all’ improvvifo pericolo J c imarrillc 
mifurando cogli occhi turbati 1’ altillima rovina , e reggendo con forza contraria il 
grave corpo, e torcendo variamente , c librando , come non il configlio , ma la 
(paventata natura vi governò , a gran fatica ritraellevi infine , c rilevati in luolo 
Aabilc vi fcrmallcl lai v’immaginate il Battilla , che fuori d’ ogni luo pcnlìero 
pollo dinanzi il fuo Dio fi vede in umililTimo atto - Fuggito ogni colore dal 
volto trema repente in fellcflò , c forprefo dal pericolofo feontro mal fi tiene , c 
tutto fubitamente fi rifolpignc; nè però trae di pena 1' umiltà fua , la quale anzi 
a più Arctto cimento c chiamata . Egli dcltutto non vuole la mano Aenderc a 
bagn.ir l’Autore d’ogni fantità c innocenza, e sè da lui proteAa dover efier con 
miglior acqua purificato ; ma Chilo , che è Signore , vuol pure al Battefimo di 
lui fottoporlì ( d ) ; l’umiltade, lìccome dee , qui cede all’ ubbidienza : Giovan- 
ni di redenzion bifognofo battezza il divino Redentore del mondo . Ma il 
volto dimcfso , la man tremante , 1’ atto pieno di reverenza afsai dimoArano 1’ 
annichilazione dell' animo fuo , c lo Aupore della lua umiltà , e a tutti i circo- 
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ftanti dona certiflima tedimontanza dell’ incomparabilmente maggiore c più fovrana 
dign'ià , che nel battezzato rifiede. A raffermare chiarilfimametue cioccnè proteffa 
il Battifh, e rallegrare ih uno l' umiltà di lui sbigottita s’ apre incontanente nella 
più lucida parte il cielo, e fuor ne manda voci divine , che il folo Gesù divina 
cola effere fan fentirc fa). Si leva tutta lieta l’umiltà di Giovanni,' e lì ticn già 
ficura , e vincitrice di grandiflìmi onori, c d'inauditi, e di fmifurati fa fel^a. Ma 
non vuole ultimamente il grandiflìmo Gregorio fb^ dopo la veduta di tanta gran- 
dezza nel Battila c di tanta umiltà noi lafciare lenza aJcun fuo falutevolc avvifo . 
Conliderate , fratelli , ne dice , come i grandilTìmi uomini piccioli fì fanno ftudio- 
famente . SconvcnevolilTima cofa farebbe, che per noi piccioliflimi ogni Budiolì po- 
neffe ad efllr tenuti grandi . Grandi non per altrui opinione , ma per virtù farci 
dobbiamo; c appreffo per vera umiltà non fentire , nè fapcr pure la nolira gran- 
dezza j perciocché qualunque maravigliofa opera con fuperbia congiunta non alza il 
fuo autore , ma deprime e grava . 

RAGIONAMENTO VII. 

V Eggo voi oggi , o Fiorentini , in quello magnifico Tempio e fefleggiante non 
con quell’aperta letizia, la qual vi portade i preteriti giorni , ma con una 
certa gravezza di pcniìeri, e quafi fenza vollro volere adunati; veggo i volti e gli 
occhi tutti intenti a me folo , che affai m’ efprimono un molello foYpetto , il qua- 
le ora vi va per l’animo, non forfè il mio rimanente dire debba debutto 1’ alle- 
grezza de’ già fatti ragionamenti , e la fella di quefto facratiflìmo luogo e di voi 
interrompere e perturbare. Imperciocché corno quegli , che liete nelle divine Scrit- 
ture non mezzanamente verfati , intendete , me effere oggimai pervenuto a dovere 
gli ultimi atti fporre del vollro amatillimo Protettore c Padre , e dal Giordano al 
carcere, dal carcere al taglio condurlo di nefandiflìmo ferro, e ne’pettt voliti ad unora 
trillezza e pianto commuovere . Già ne’ fembianti avete il dolore , già dimenticate 
ogni paffatagioja, già v’accendete ad ira , comportar non potendo, che quella vita, la 
qual tutti i buoni ddidcrato avrebbero, che foffe immortale , non bene ancoraggiunta 
alla metà del fuo corfo tratta foffe a fine dalla rabbia vii d’una donna , e dall’ adultera 
palfion d’un tiranno . E'grito il vollro cordoglio a Giovanni, poiché così, comedeono 
molto amati figliuoli, l’acerba morte d’un gran Padre piangete; ma nondimeno, fegii 
non liete più della gloria di lui teneri , ponete giù la non difereta mellizia , e al- 
la ragion dando, luogo » più liete idee vi richiamate . Non avea ella quella vita 
già ad effetto compiutillimamente recato quello , per che al mondo era apparita, 
di far chiaro cioè, e di mollrar colla voce e colla mano il non più afpettato, ma 
venuto generai Salvatore , c d’ acquillare a fe quell’ eccellenza e perfezione di fan- 
tità , oltre la quale non può quali fenza delitto uomo alcuno alpirare ? Soverchie 
anzi , (iccomc fu per noi conlìderato , parer poteano le grandezze in lui polle , e 
troppo l’umano llato formonranti gli onori. Un folo pregio tuttavia , fc diritta- 
mente guardate, da poter confegair gli rellava ; il pregio, io dico, di raffermare 
col fangue lùo la nuova e divina predicazione, che agli uomini avea portata il pre- 
gio di valorofilTimo Martire. Quello egli dalla rabbia d’una donna , c dalla paf- 
lìon d’ un tiranno ha ottenuto; c quello confeguimcnto farà per voi, che l’amatc, 
dogliolà materia di lagrime ? td io celebrandolo turberò, o non accrefeerò pìutcoflo 1’ 
allegrezza di quelli giorni^avuto malTimamtnte riguardo alla maravigliofa fortezza d’ani- 
mo , e alla non mai vinta collanza ,che vcl conduffero.Vcnitequcft’altra via, che rimane , 
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meco fcnia fopetto, Uditori ; ne apriranno il cammino I' evangelica Storia , e I' 
ingegnoia eloquenza di Sant’ Ambrogio , e nc faranno a lictilfimo termine riufcirc. 

Quantunque la fortezza dell' animo, incomincia quello grande Arcivefeovo ( 3 ), 
pofla eflcr piuttofto generale, che da certi e propri cofini riftretta e comprefa vir- 
tù riputata , lìccome quella , che tutte le altre mdivilamente accompagna , c lor 
prclla il Tuo braccio per fc llefle guardare ed abbattere i contradanti vizj , e nella 
ferma fperanza , e nell'immota umiltà, e nella rigida temperanza, c nelle sì fatte 
parimente interviene ; nondimeno a lei come a Ipczialc abito dì virtù fuole per 
ifpeziale atto alfegnarfì il confiderato incontramento delle cofe da temere , o , che 
è quel medelìmo , de’ pericoli. De’ quali concio'fiachc due oppode maniere fiano, 
c quei , che per difanimare rccan feto il dolore , e quei , che per tradire oderi- 
feono il piacere; a due diverli quali campi di guerra dee altresì la fortezza aver men- 
te , contro due adoperare fuo fcherroo, nè vile in quello , nè in quedo morbida 
eflcr trovata , ma per doppia vittoria divenir chiara e gloriola . E il vero come 
avviene aliai volte, che il vincitore forte nel primo feontro parte ad uccifione, 
parte in volta mcilì i nìmicì , lafciatofì poi o da trafeurata fidanza forprendere , o 
da maldifclo tonno, o più ancora da voglia avara di iarfi lieto anzi tempo della 
guadagnata preda , fovraggiunto Ha nello fpogHare , e trucidato tra que’ medefimi , 
ch’egli ucciie, cada roìferabilmentc; cosi troppo lagrimevole cofa è a fentire aliai 
lòvente , un medelìmo incontrati avere con alto cuore i tormenti , con abbieti/fimo 
i piaceri. Abbian lo fteflb fuono alle orecchie del Forte le minacce e le lulinghe, 
c la della fembianza agli occhi i fupplizj c* guiderdoni . Bello il veder Daniele 
Ilei carcere tra'rugghianti lioni intrepido e lìcuro: effi fremono , egli quictanncntc 
li ciba (b). Bello il veder entro jL utd>;tli»tr'zrOlofenie GiudÌKa tra’ lulsurianti 
conviti afpra e feroce.^ con promclse 1’ allctta ; ella fcco mcdelima gli pre- 
para ferite c morte . Ma più bello già fia c più maraviglìofo a riguardare Giovan- 
ni con uno e non variato fembiante c nel carcere , e nella corte . Non afpetta 
egli i pericoli a fe vegnenti , li reca animofo ad aflrontargli ; nè alcuna li volefse 
tramettere con porgli cagione di dolta temerità , la qual non ha luogo , dov’ è 
ragionevol conliglio; e com’è folamente ardito chi lì gitta nella tempeda a bel 
diletto, cosi è laggiamente forte chi vi s’ avventura per altrui campare da nau- 
fragio . Al Battezzator fui Giordano è quali fatale 1 c come fua naturai condizione 
il dovere al vizio far guerra dovecchelìa, nel dìfertoo nella frequenza, inumili cale 
o in alti palagi, nc’codumi dc’privati o nelle perfone de’ Grandi . Erode Antipa 
(c) , oltreché niente ha , che malvagità non Ila nella fua vita , con incelluoro 
maritaggio apertamente alle umane c divine leggi fa oltraggio ed onta : quello è 
grandiìlimo Icandalo a qualunque il vegga, o ’l fappia; e ’l vede tutta la Galilea, 
e ’l fanno ancora le più lontane contrade ; quedo nonè da comportargliene : che 
monta, eh’ egli abbia di Principe le inlegne c’l nome, fe di turpiflimc voglie fat- 
to è vii fervo ? la reale autorità non protegge afsai il vizio di lui , nc si il di- 
fendono gli armati cudodi ^ che ad afsalirlo nc’ fuoi ripari non s’ apra per larga 
via una virtù maggiore. Dalle rive del Giordano ratto venuto Giovanni (d) rom- 
pe ogni frappoda forza , e predamente, dove le timide adulazioni riceve lo fean- 
dalolb Tetrarca, riufeito , come pubblico è il delitto, così con fonante voce pub- 
blicamente lo fgrida : 7^on pHoì, Erode, legittimamente avere la donna del fratei tuo. 
Egli mi pare, Afcoltatori , di vederci vollri penfieri da quello luogo quali a Mosè 
nell’ Egitto efsere traportati fubitamente (c) , quali a Natane nella Giudei (f) t quali 
in Samaria ad Llia(g^, come ad antichi cfcmpli di quedo nuovo valor del Battida.Ma 
èqui, fe ben guardate , aliai maggiore il vantaggio. Rimproverò Mosca Faraone la fua 
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durezza ; ma molto fì faticò innanzi di fottrarfì a quel carico j che pur da Dio 
manifedamentc udito ^li s’imponeva. Rimproverò Natane a Davide il do^ìo fal- 
lo ; lafcio (tare il divino cfpre(To comandamento , molto a recarvifì il confortò la 
pieghevole , c originalmente buona indole del Re peccatore , e con pietofa fomi- 
glianza dapprima u (ludiò di mitigare della riprenfione 1* afprezza . Rimproverò il 
fervido Elia all'empio Acabbo l' abboininevoi culto di Baal ; ma -il fuo rimpro- 
vero fu anzi rifpofta alla non meritata ingiuria , onde il Profeta da Acabbo udì 
chiamarli perturbator d'Ifdraello. Il Batcida nonché fi ritragga , ma di fuo picn 
volere, c fenza comando aipettare dal ciclo, non provocato, ma fattoli avanti il 
primo , non con adombrato parlare , ma con franco Tuono ed aperto , ad un tiran- 
no luperbo, e nel malfare già naturato s'invia , fi prefenta , fi fa fentire , 
puoi : egli ha per fola configliatrice , per guida, per regola, per milura la Tua ze- 
lante fortezza. Né vi vcnilTe penfato pertuttociò , che a lei non bifogni alcuna 
prova di fe fare, perché non le fia tanta libertà di rimproverare difdetta . Non sì 
tolto ella é venuta nel cofpetto d’ Erode , che da due lati a contrallarle ha vedu- 
ti levarli affai pcricololi nimici , la crudel potenza con fue minacce dall' uno , 
dall’altro rartifiziofa dovizia con lue promdle . Se parla, le fon mofirate prigio- 
ni, e catene : fe tace, delizie ed agi , e nel reai palagio ricco ed onorato interte. 
nimi.nto . Ma e quello , e quell’ awerfario più gloria a tanta fortezza infine arre- 
cano , che pericolo . Come fuoco minutamente da terra elevato , che poco avanti 

a uanto più libero , e fparfo vagava , tanto meno facca di fe o fentir Tuono , o ve- 
er fiamma , le dalla circollante aria , che quali voglia foffocarlo , riftretto fia , e 
chiufo, e dagli umidi vapori , che quali d' ammollirne la natia forza fi provino , 
penetrato , tanto più gagliardo li fa , e più ardente , c le fpdfe , e doppie nuvole 
urta, e fende, e dìUblve , e fteo trae Icenoendo fmifuraio fragore ed orribile : non 
altramente a Giovanni per la trovata oppolìzionc crefee l' animo , c vieppiù raf- 
forzato fi manifefìa . Guarda di qui i tormenti , i piaceri di qui , che lo firin- 
gono , quegli per eftinguerlo , quelli per ifncrvarlo ; e quelli egli /prezzando fa 
vani , quegli incontrando fpoffati , e gli uni , e gli altri confonde , e fpaventa con 
più alto luono replicando , 7ion puoi . Carico di ferri è tratto nella profonda tor- 
re di Macherontc ; nonché il Tetrarca temente- la fomma autorità di tant' uomo 
di prevenire intenda il fopraftante pericolo di popolar rivoltura , ficcome più da 
invidia , che da verità indotto lo (lotico Ebreo ha me (lo in nota (i) ; ma perchè 
il valorofb zelatore della virtù per niuna condizione non fi rimane di pcrltguir 
coirintrepida voce il vizio nella perfona del Tetrarca regnante. 11 che più ancora 
manifcllo fi fa per lo non faziaco furore dell’ impudica Erodiadc , la qual dalla 
fitlTa prigione a fe pervenire fcntcndo i rhìiprovcri del luo virtuofo nimico , già 
ogni modo cerca fìudiofamente di torlo oegimai di vita , e col fìlenzio di lui pro- 
cacciare al fuo impuro delitto la quiete ( b ) . L’ opportunità , dove meno era 
da aipettare , le vieti tra mano { c ) . Nella natal feda del Principe ( vien così 
Ambrogio ( d ) il racconto evangelico comciKando ) dagli adulteri il giallo è uc- 
cifo , e la pena di capitai peccato da' rei nel giudice lì fa trapaflare . Premio d' 
una feltatrice impudente è la morte d' un Profeta fantilTimo ; c dal fclleggiante 
convito alla carcere il mortifero decreto fi manda , dalla carcere al convito il lan- 
guinolò effetto fi reca . Qpanti in un folo fon comprefi misfatti 1 S‘ apprtfia con 
reaJ copia 1' ornbii menfa , e come oltre l’ufato grande la moltitudine é raccol- 
ta, la giovanctta figliuola d' Erodiadc, alla quale lo llarfi appartata, e non vedu- 
ta fi conveniva , fuor fi produce a danzare . E che po«ca ella da un' adultera ma- 
dre altro apparato avere , che i danni dell’ oneftà ? Mira Erode la danza non fenza 
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incomparabil piacere , e con tanto maggiore , quanto la mira più diflbiuta , nè di 
mezzana mercede , ma di qualunque richiedere ii voleflc , ie eziandio la metà fot. 
le della Ina lignoria, degna la reputa , e così come la reputa , se eflcrc apparec- 
chiato a fare in atto vedere, lotto giuramento promette. Udille mai pari (foltez- 
za di Re^ ma voi qui dagli antichi (ecoli , veggoa più recenti rivocar me vorreflc, 
che intento fono full' orme del grande Ambrogio . Uallivi aver ientito , non eflèr 
nuovo Iconcio lagrimevolidimo , che uno fnellq aggirare di piede , o un artifìzia- 
to vibrar di voce confumi amplilTimi patrimonj ; ma iniicm conofccrc , che dagli 
antichi efempli a’ nuovi ritorna anzi maggior reità che difefa . Non lafcia la fa- 
crilega madre attenta a cor tempo cader la promefla , e per la danzatrice la vene, 
randa teffa di Giovanni domanda . Tutto fi conturba Erode , non da compunzion 
debita molTo, ma dalla vicina iembianza atterrito di tanto eccedo . Vince tutta- 
via le funeife immagini , c al piacer della fccllcrata femmina , e alla creduta re- 
ligione del giuramento affai più , che la metà , e l’intero fuo principato non è , 
dona c concede . O religion nuova , che con fangue innocente ti compiei era più 
comportabile lo (pergiuro, fé anche per tale, che eflire non poteva, fofle tenuto, 
lo non fo ben vedere in queft’ abbominevoli/rimo fatto qual cofa più (ìa da dete- 
ifare. Chi vtggcndo dalla menfa alla prigione eifer mandato, non avrebbe fatto fe- 
co ragione , che.fofl'e al Profeta recata la libertà ? Chi , dico , fentendo natale 
allegrezza del Principe , folenne banchetto , gruziofo tempo, non avrebbe penfato , 
che l’innocente trar li dovcll'e de’ ceppi ? Come fi mefcola colle delizie la crudel- 
tà, colle fefte i funerali / Nell' ore liete d’un convito con fentenza da un convito 
prodotta , per la quale il magnanimo Battilfa ad onta fi farebbe prefo V effer gra- 
ziato, egli è da micidial ferro reccQlì b -i^^moratà teffa è nel convito intromefla , 
quali per più acconcMmcnre T^Iccrc la banchettante efteiatezza iniaziabilc . Guar- 
da , Tiranno iniquiffmo , degno fpatacolo della tua menla ; porgi la delira , e 1’ 
intridi nel facraro l.rnguc cadente, per compimento dare alla tua ferità ; c poiché i 
dclizianti cibi non hanno ancora la tua fame appagata , nè la tua fete le intempe- 
ranti bevande , faziati di quel fangue , che elalle vene della tagliata tella gronda 
tuttora. Mira quegli occhi, chiuli, crcd'io, men dalla morte, che dal l’orrore del- 
la tua luflun'a; quella bocca, che or tace, c tuttavia fi fa temere ; quella lingua , 
che ancor palpitante condanna il tuo inccfto ; perciocché ha il fangue de* Martiri 
la Tua voce , che non per orecchie s’ afcolta , ma dirittamente aliale la fpaventata 
cofeienza , c llrigne. All’empia Erodiade ultimamente la prcziofa telfa è conlegna- 
ta come trofeo della fua impudicizia ; ella a fcItelTa applaude oltremodo , c feti’ 
cfalta, e maravigliola fella ne fa , come fiali delle fuc icelleratezze Igombrata , per- 
ché ne ha il giudice trucidato, nè lente milera , che di qui prendono comincia- 
mtnto le fue interminabili pene c feiagure . Noir di lei ucciditricc , ma dcll’ucci- 
fo Giovanni è il vero trionfo, c a lei di queffo fatto il fiipplizio, a Giovanni tut- 
ta la gloria appartiene; per la quale a noi, pietofi Afcoltatori, lafciate l’cfccrabi- 
li mcnie d’ Erode, non fi conviene funeral pianto , ma trionfai gioja teflificarc . 
Imperocché qual potea egli della fua invitta fortezza mollrar più illullre argomcn. 
to, che non lolamente aÙ’afpetto di prefente morte non ifmarrite , ina di pieno fuo 
arbitrio preferir quella ad un paurofo filenzio / Vede il crudo carnefice , che già 
coH’cltrcmo colpo gli fopralfà 5 ed egli , come no! vegga , manda pure al tiranno 
la niente infievolita , e più che avanci ferma , e collante voce , 7^on puoi . Non 1‘ 
inchinarli a fimulacri infenfati, non l’ offerire facrileghi incenfi, non l’attribuire a. 
creature vililTìme la Deità per fe inJivifa , flccome appreffo ad infiniti difend iteri 
dell'unica vcritade farà domandato, ma un tacer fenza più , lafcio le larghe prò- 
melfc, a pena della vita fi chiede al Bactifla : il Battifta non vuol tacere fe non 
per morte; né a fe ncccffario reputa ellcre il. vivere , ira sì il difendere la com- 
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battu'ca virtù . E certo qual fine del fuo mortai corpo era a lui più da defiderare , 
che ùl poter quella vita, la quale alla comune ncccifità è dovuta , donar piuttodo 
alla virtù, che ril'erbare alla natura, al vizio conlulione, e dilpctto , alle interilfi- 
me lessi divine- reverenza c onore, a fe la prcclarillima gloria di Martire procac- 
ciaf.ido ? Con letizia adunque fi dee per noi ricordare la trionfante morte di quello 
foT'tifilmo perfeguitatore de’ vizi 5 ma infieme , fccondochc ne avvila il divoti/fimo 
Ambrogio ("a), aver Tempre alla mente quella vcracilTìma voce, onde fu cotanto la 
fo>, rezza di lui illullrata ; ?^on puoi • 'N.on è letita: J^cn è conceduto . Dellafi per 
ifi -entura nell’ animo nollro flemj>erata voglia di recar pericolo all’ altrui onellade ? 
odiali della divina legge la voce, J^on puoi. Cupidità di guadagno ne induce a fo. 
p< :rchierie ed a frodi? nc fpaventi la giuflizia, che altamente fi fa fentir , T^on è 
l ceito , Genio di prepotenza crudele nc (limola a gravare ed opprimere i deboli in- 
tnoccntjf' ne ritenga la comun carità , che fc ne richiama dicendo , 'h{on è conce- 
duto. E quanto n’è d’allegrezza , e di feda cagione la virtuofa coflanza del gran 
Battida , tanto da noi abbianli in abbominazione , c in orrore gl’ impudichi , gl’ 

’ ingiudi , i crudeli fatti dell’ empio Erode . 

RAGIONAMENTO Vili. 

C Oncioflìachè egli mi paja, o Fiorentini, che dopo tante, e varie, c mjgnifi- 
che cofe in quedo lungo corfo di dire per me avanti recate ad efaltare il vo- 
lito grandi/lìmo Protettore , tutti intenti fiate ad udire , quale io fia per chr com- 
pimento alle lodi di lui j confidente prima con voi mcdcfirai , quale il fondamen- 
to foflc , e il principio , e l’ origine delle rammemorate eccellenze ; non dubitere- 
te , che cofa debba da me conchiuderfi alla fine , poicliÈ conofeiuto avrete quello, 
che non pur fi conviene, ed è neccfl'ario fare a quedo luogo , ma che lenza grave 
fconcio di tutta queda continovata Orazione non potrebb’ effer Itfciato . Imperoc- 
ché, fc fi giudica dirittamente , ogni prerogativa ed ogni qualità egregia fi tro- 
verà edère fiata collocata in Giovanni , perchè per eterno decreto ordinato era , 
ch’egli predo le terrene genti effer doveffe il folo Precurfor degno , e l’autorevole 
Meflàggiero del divino Salvatore del mondo. Dei qual fupremo ed amplidimo ca- 
rico, avvegnaché le cofe fparlamente fin qui ragionate affai abbian potuto modra. 
re, com’egli tutte le parti adempieffe ; contuttociò nc farebbe gran biafimo , (c 
al Principal capo delle fue lodi per me dato non foffe un più fegnato , e partico- 
lar luogo , od almeno a più chiara dimodrazione di quello ridretti non fodero co- 
me in brieve fomma ed in epilogo i già fatti ragionamenti . Qjedo adunque , che 
è a me richiedo , ed io di grado farò , c perchè è richiedo , c perchè veggo ede- 
re il piacer vodro , dal quale io non vorrei mai in alcuna cofa partirmi . Nè me- 
no a ciò fare mi muove la gloria , la qual grandilllma , e fomma , e più cIk da 
altro titolo dee tornare all’ inclito Perfonaggio , in cui celebrare già da molti 
giorni fono occupato , poiché farà meffo in aperto , lui nel vero non folamcnce 
colla voce , come alcuno penfar potrebbe , ma ancora con tutti gli atti della 
fua vita edere dato degnifumo , e perfettiffimo Prccurforc di Grido . Appreffo io 
come da ogni uficio fpedito perorando a queda incolta, c adrettatamentc (critta 
Orszion darò fine . 

Egli è a ciafeuno di voi per l’ infallibii dottrina evangelica affai manifedo , fa 
mifura dell’ umana perfezione non da alcuna umana od angelica doverli prendere , 
ma dalla divina llcfla, fccondochc è ferino (b) : Siate perfetti , com' è il celeflial 
“Padre yojiro: non che la limitata virtù dell’uomo , ficcomc dichiara acconciamente 
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Girolamo, (3) die per quell’ ultimo aringo mi condurrà , pervenir polTa con fiioi 
avanzamenti a quella follanzial pcrt'ezion lenza termine 5 ma perchè dee (ludiaj'fì , 
quanto è il Tuo potere, di rimanerne il men lontana , c raflùmigliarfi il più che 
polla finita cofa ad infinita. Altra è la lomiglianza, altra l’ egualità; quella ebbe il 
lolo Grillo col Padre , perchè non una limile , come maliziofamente interpretaro- 
no pcllifcri eretici (b^ , ma una medclima natura con lui av«a , la qual tutta 
divina infinito pregio aU'umana unita comunicava . Laonde , ove un fcmplice uo- 
mo li trovi cITere flato a Grillo non uguale , che elTer non puA , ma il più fimigliau- 
te, che elTer polTa, nc farà ennfeguente , lui dalla divina perfezione meno elTcrfi al- 
lontanato , o di quella avere acquillata la lomiglianza , che maggiore da umana 
virtù può afpettarii . Già è agevole a chicchclia il comprendere , che un uoiu 
sì perfetto o non ancor mai , o ia Giovanni s‘ è ritrovato , il qual dallo fìciroi 
minillerio, per che mandato era, una certa {ingoiar conformità traeva con quel Si-t 
gnorc , per cui era mandato . Egli fola fu l’Angiol di Grillo nomato ( c ) , per 
affai più pr<jpria maniera , che Angioli d’ Iddio appellati non fono ouegli fpiriti 
eccelli , de’ quali il nome è d' uficio , non di natura ( d ) > perciocché a lui non 
il venire avanti annunziando fblamente lì richiedeva , ma oltracciò il dovere in fe 
medefimo una così vivace immagine dell’ annunziato Grillo rapprefentare , che più 
che immagine rafTcmbralTc . E veramente fe tanta eccellenza fopra tutte le vilÌDili 
fatture lue dal fommo Artefice fu collocata in ciafeun uomo fe) , perchè itrciafcui- 
no Mr alcuna guifa raffigurarli dovea il divino fembiante , chi potrà affai cllimare 
la fpczialilfima cura polla dal divino Figliuolo in formare coluf , che fra tutti egli 
avea eletto liberamente a premollrare al mondo no». i«i« qualche ferobìanza di fe 
fatt’uomo, ma per poco le qualità-^ià»®W^ la '^ita e gli atti e la perfona? Perla» 
qualcofa alle fopruroane^ec«eMenze dell' incarnato Figliuol divino, di cui è rappre- 
icntatoFe Giovanni , abbia tutta la mente chi alle prerogative di Giovanni meaefi- 
mo la debita mifura vuole alTrgnare . Altra è la fìmiglianza di perfezione , io ho 
bene nella memoria l’ avvifo di Girolama , altra 1 ’ egualità j ma è altresì grand’ 
argomento di molto avere il molto fimiglìare chi tutto ha . Affai lucida convìen 
che fia quella gemma , che altri di comparar prefume ad una {Iella : affai d’ acque 
abbondante quii fiume, che lì vuole al paragone metter col mare ; nè per altro , 
che io mi creda , da’ miglior cercatori delle naturali colè traile fpogliatc di fen- 
fo , e di vita , come le piante fono , c i lavorìi di mano indullriofa , non lì dà 
luogo a quella fpczic, la qual fotro è , e più vicina all’umana , che perciò mede- 
limo, che all’ umana troppo fi ralfomiglia come nell’ artifizio de’ fenli , cosi nella 
varietà delle anioni quali di fagacìtà, quali d’ amore o d’ira . Ma io forfè per 
niente impiego la mia fatica dietro a quello , che ciafeuno di voi per fe intende 
più chiaramente , e a quella parte troppo lentamente procedo , che di tutto il- ra- 
gionare è il princìpio, e nella oual può cadere tutta la ragione di dubitare . Im- 
perciocché apcrtiffimo è a chìcclicfiai dove ha fìmiglianza o leggiera , o molta , 
avervi fenz’ alcun fallo una proporzionai mifura della perfezion fomigliata; ma che 
la si fatta molta conformità tra ’l Precurfore, c Grillo apparilTe , non è da prefu- 
mere , ma da mollrare partitamente; quello de’ mandarli avanti , acciocché quell' 
altro ne lìa confeguentc . Veggo, virtuofi- Afcoltatori , Quanto voi ficte nella diritta 
maniera del ragionare verlati j ed io quella feguitando debitamente , con brievi pa- 
role , fpcroi vi farò certi , che niuna cofa tanto limile quanto Giovanni a Grillo 
conforme , niuna in tutte le parti così com’ altra , fu ritrovata giammai . Poffo le 
antiche, predizioni ridurvi alla memoria ( f) , per le quali tanti fecoli innanzi amen- 
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due furono al mondo manifeftati : poflb dcircgregia ftirpe ( 2 J , la quale aracndue’ 
produfTc e da amendue traffe chiarezza ineflimabilmeme maggior , che non diede > 
lar ricordanza; poflb quell’ altiflìmo Angiolo rammemorare ( b ), che’l nalcimento 
e ’l nome dell’ uno al genitore , l’ incarnazione e ’l nome dell’ altro alla madre lie- 
tilEmamcntc annunzio. Ma a fc le cofe più vicine nc chiamano ; lafciam le lonta- 
ne, in tal modo nondimeno, che pur rifguardandole la lafciamo . Con maraviglia di 
tutta la natura è concetto l’ Unigenito di Maria; fopra ogni naturai virtù è concaio 1 ’ 
Unigenito di Lifabetta; fe quegli da vergine donna, quelHdaftcrilc e da attempataceli 
fe quegli in qualunque ftantc d’irhnita grazia, quelli alTai avanti il nafccre di grande 
c d’inaìitata ripieno ; fc quegli dal fen (naterno i l'uoi divini doni trasf > idc icl Piecurforc, 

3 uelli innanzi venendo, dice Girolamo , nel materno fcno eoo mnahilrlìma efulta M'one 

i lui rende la prima non ofeura tellimonianza . Delle quali o.'crar.oni rccip' oche 
niuna più acconcia fcmbianza a me pare poterli immaginare ci quella, che incnia- 
ro mattino è fpofta agli occhi di cialchcduno, nell’ aurora, dico , prenunzia'rfcc del 
fole. Ella tutta Imorta dapprima fi mollra, e più di notturne ombre colpci la .che 
di luce diurna , ed è folamente immagine di fole tuttor lontano ; ma come que- 
llo vien procedendo , e fi fa vicino , e quali nato , cosi ella diviene legucntcmcntc 
già bianca, già vermiglia, già tutta limile ad oro; c precorrendo rapprefenta quel 
loie fteflb , dal quale in lei vengono gli fplcndori , onde poterlo tappi efcntarc . Non 
avea ancora Giovanni il vitale fpirito ricevuto, e in lui già tiall’ ombre de’ profe- 
tici predicamenti li ravvifava una fomiglianza lontana del lontano divin Salvatore r 
ma noi sì todo l'ano all'altro fi fu apprelTato , che dal lìgliuol di Maria nel fi- 
gliuolo di Lifabetta fur tramandati maraviglìofi fplendori, da’ quali fatto già que- 
lli di quello viviflifiM immagine, annunziandolo precorfc fpeditamente . Nacque egli 
invero (e voi con grande fluporc l'udillqlin mezzo a tanta chtarcava di prodigi fe), 
che quali non ad aurora mollratricc del fol vicino, ma al fole meJelimo autor del 
giorno potè elTere paragonato ; ma in buon concio la miracolofa e profetante voce 
oi Zaccaria s’ interpofc a far palefe , che quel nuovo fplcndore indicava la maggior 
luce, e le fplendide maraviglie, che nel proflimo nafeimento del vero falutifcro Io- 
le erano per apparire . Venne quindi crefccndo nello fpirito fuor d'ogni mifura , 
come il giovanetto Gesù non in fatto , ma per gli eflerni fcmbianti , che ne facca, 
nella fapienza e nella grazia prellb e Dio e gli uomini procedette ( f ) . Di che 
qual potè nel fanduliino Giovanni più evidente eUctto c pm't (ingoiare moflrarlì , 
che , liccomc fponc Girolamo ( g ) , l’ umana gloria , le paterne ricchezze , gli agi 
e le delìzie delle cittadi avendo a vile abbracciare di piena voglia rigida e malage- 
vole ed aullera vita in afprì luoghi e difetti ( h ); acciocché egli qual precorren- 
te voce ad aprire nell’ anime de’ credenti le vie a più divina predicazione , fc in- 
nanzi apparecchialTe , in quella guifa medefima, che non guari apprclTo verfo di fc 
tenne il Verbo Maellro di tutte le genti , nafcofo prima fòttor umil tetto , c in er- 
mo diferto poi digiunante ( i ) ? E forfcchè in quella voce , quando rifonò fui 
Giordano f k ), non fi potè aflai fimrlmcnte ravvifar quello Verbo, che nella Ga- 
lilea fu afcoltato la prima volta , o i divini milter; facelTe aperti , o l’ alterezza de' 
Farifci poflentemente fiaccafle, o la nuova dilciplina lantifHma dc’collumi dichiaran- 
do ammacllralTe ( 1 )? Non fcguitaron forfè da quella e da quello conformHEmi ef- 
fetti , e quali dall’ aurora e dal Iole fono indivifamcntc prodotti? fuga di tcnebrolì* 
vizj, apparimento di luminofe virtudi , moltitudine di fcguaci dilcepoli , concorfi 
grandilÈrai all’ uno c all’ altro Bactdirao ? Difavvcdutamcntc , Aieoltatori , ho 

det- 

( « ) Lue. I. f. }(. ( i ) late. i. », ( < ) Lue. 1, 7. ( ^ ) Epift. id AJfe^aiu >• 

( » ) Lue. I. Sy. feqs. < / ) Lue. i ji. 

( Z ) Ep Ifi. eli. C A ) Min. ]. 4. ( i ) Lue. 4> 

) li ) Mail. 3. f. < ( ) Mite. i. ». 
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detto quello , che folo in quello rifeontro avrei voluto tacendo didimularc . Mi ri- 
corda , è vero , quel grandiflìmo Dottore , altra cflcrc la fimiglianza , altra 1* egua- 
lità , e quella foltanto, non quella avere avuto il Battelitno di Giovanni con quel 
di Criflo, perciocché quello fu di penitenza, che difpone , quello di grazia , che 
fantifica, quello d'acqua, quello di fpirito (^a ). Contuttociò a chi non era trop- 
po in cosi fatti mincrj addottrinato lembrar poteva una cofa il dar battdimo , e '1 
dar fallite, ficcontc nel vero una cofa è nel lavacro di Criflo. Or chi avrebbe trat- 
to della mente agli Ebrei , che il Battifla non tanto firaile, quanto uno forfccoll’ 
afpettato Criflo ? e comecché l’ umiltà di lui ponefl'e ogni pena a fare ichcrmo e 
tor via l'indebita cllimazione , che potea ella pertuttoqueflo ottenere , quando lo 
llcflo Criflo non pur moflrava di graodcmcntc apprezzare, ma quali uno della tur- 
ba quelle medeGme acque domandava umililTimamentc ? Certo quivi la manifefla 
voce del ciclo aperto fu richiefla a difgombrar 1' errore , che già tutte le menti 
occupava ( b ). Ma fe qui piuttoflo elitre fiata uguaglianza dell'un coll'altro, che 
loia conforroitade potè per poco ellimarfi, mcn che lomiglianti poi nell' ultimo at- 
to più memorabile, che apprefTo venne, furono da riputare; ’mpirocchè , toglie- 
tene l'età quafi pari, che ha nel rimanente di Gmilc il Brccurfor dicollatocol Rc- 
dtntor crociGflb ( c )? Così, certo fono, non voi, faggi Alcoltatori, ma chi trop- 
po feguita le materiali apparenze, vorrà giudicare. Sentì tutto altramente Girola- 
mo f d il qual tanto non diltinfe la morte di Ipada da quella di croce, che anzi 
nella troncata iella di Giovanni Profeta riconobbe 1‘ ucciGÓne di Criflo capo di 
tutti i Profeti. Tutto altramente avvinò il mede-fimo Criflo ( e ), che la fuaiopra- 
ilante alla precorfa morte del Battifla non ofeuramento railomigliò . La qual 
tiflimonianza quantunque maggior Ga d-'-^gw'Sltra ragione, nondimeno non G vide 
affai chiaro, che l'uno cota-forrczza divina, l'altro con ammirabile , ambedue di 
proprio volere « dlfcfa cella fchictta e incontaminabile cd unica verità dagli Ebrei 
contrariata le pircziofe vite donarono? Cercate quanto vi piace, e fottilmentc difa- 
minate, e fate minuti ragguagli degli atti, delle parole, dc'penfamcnti, niente che 
più Gmiglicvol ibfle e più corrifpondente e più conforme , che Giovanni a Criflo 
vi venà trovato giammai, niente incontrato, che in quello mancaffe alla qualità c 
perfezione di degni/Gmo Piecurfore ; ma sì intenderete, che nella fola fpofia fomi- 
glianza tutti i pregi di lui, tutte l' eccellenze , tutte le ledi e le grandezze e gli 
onori c le maraviglie fono compiutiflìmamcnce abbracciate. Ed io mi trovo, o Fio- 
rentini, a quel termine pervenuto oggimai , che io avea a tutta quella Orazione 
preferitto, la quale appicn Ga contenta fe non lode, ch'effa non cerca , e a fe 
conofee non convenire, ma perdono da voi, che benigniiGmi liete, confeguirà . Che 
fe la Gngolare umanità vollra la vorrà in alcuna parte pur commendare, perciò fo- 
lamcntc il potrà, che non i miei baiG e volgari, ma gli alti e divini fcnG de' fa- 
crofanti Vangclj il più, e le autorevoli fpoGzioni de' upicntifGmi Padri e del Da- 
miani , c del Grifologo, e d'Agoftino, c d' Origene , e del Grifoflomo, e di Gre- 
gorio, e d' Ambrogio, e di Girolamo ha in fe raccolte c derivate. Rcflcrebbe ,che 
come il gran Prccurfore vivendo per proprio carico tutto fu impiegato nell'annun- 
zi.arc agli uomini la divina falute , che era in Criflo f così io il dovefG moflrare 
tutto intefo in ciclo ad appianare le vie a que’ben conGgliati, che a lui hanno ri- 
corfo per gingnerne il perpetuo poffcdiniento . Ma parlo io pure in una Città e ad 
un. popolo, il qual più che altro è favorito da lui e amato e avuto caro, e il qua- 
le a me raccontar dee , non io a lui ricordare i preclari e maravigliofr effetti di 
fpczialilGmo amore e d'immenfo potere a lui din.oflrati a falvajnento d’ innumera- 
bili Cittadini. Voi, voi teflifàcando la voflra fingolar ventura a me ridite , quanta 

G- 

( » ) M»iih. 1. II« ( * ) MhiIi j. tj. ( , ) Uaret t. tj, ^ d c. i«- Mut. 
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finirti e quanti vantaggi in tdì procedano dal patrocinio di colui , del quale, trat- 
tane la divina Madre del Salvatore, 'non è alcuno fra tutti i patrocinanti maggiore. 
Che fe ultima miferia fu chiamata da Girolamo (' a ) 1’ elTerc d’ ogni protezione 
fpogliato, avycnturofa Firenze , ravvila la tua fomma feliciti , che le’ dal fommo 
de Protettori guardata. Altri celebrile inlìno al cielo cfalti ì chiari pregi d’ogni 
maniera, die ricevefti da’ tuoi gloriofi maggiori , onde non meno o più che altra 
Città Italica fe' ragguardevole c illuftre e commendata ; io te reputo cfiTcr loro per 

a ucfta protezione, per quella fola, che come grand’eredità dii *’ hanno trafmclia, 
’ infinito beneficio perpetuamente obbligata . Quelle mura e quelli tetti e quello 
cielo mcdelìmo , e tutte le cofe di quell’ amplillìma Patria fono dal potentifsimo 
Prccurlorc Giovanni cuflodite c difefe, c da ogn’ infortunio lontane tenute . Qycllo 
fantifsimo luogo fra tutti gli altri , che da Giovambattilla prende il Aio nome , e 
che luogo di nuova e miglior vita e di certa falute fi può veracemente appellare 
( b ), quello, c i nobili perfonaggi, che o con podcllà facra, o con autorità prov- 
vcditrice vi fono prepolli , e tutti i religiofi minillratori del divino Battefimo di 
tutto ’l favore del gran Battilla godono, c ne fi llimano meritamente avventurati . 
Piaccia fempre a Dio , al quale la gloria del fuo Prccurfore piace oltremodo , che 
tu procacci , Firenze bella , con ogni Audio e opera , e con quelle cofe , che più 
fono al fovrano tuo Protettore aggradcvoli , ciò fono lealtà d’ollcquio, interezza di 
coHumi , grata riconoicenza de’ benefizi , e quanto in te farà , imitazione delle fue 
divine virtudi , di così vieppiù grata a lui divenire , com’ egli dalla fuprema parte 
del cielo, ov'è locato, c dove i tuoi voti al fommo Dio rapprelenta , il tuo fio- 
ritifsimo Stato, il tuo i'clicifsimo popolo, i tuoi realifsìmi Principi ragguarda amo- 
revole , efempremai ragguardcrà . Ho detto . 

< « ) la c. 17. Ifai. ( t ) Kcl falò Temilo 4 i S. CIotibdI 'fi Tircnxe SaticCmo. 
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RAGIONAMENTI 

SOPRA LA VIRTÙ* 

DELLA SACRA EUCARISTIA: 

RAGIONAMENTO I. 

ON n può fcnza molta maraviglia vedere , nobili Afcoltatori , che 
avendo la divina mente creatrice noi uomini di fpirito c di membra 
compoiU , per acconcio pure ed agio della vii parte mortale adope- 
riamo quanto per noi (I può generalmente ciafeuno ; della celclle e 
lempiterna ci prendiamo all’incontro aflai lieve cura c penGero. Per- 
ciocché qualora egli avviene, che’l corpo Ga da alcun malore inde- 
bolito ed afflitto, con mille argomenti la (marrita lamtà in lui ci fatichiamo di ri- 
tornare; agli animi nodrì non lani poco cerchiamo di dare alltggiamento e conve- 
nevole medicina ; comecché di quelli pure vieppiù gravi e noccvoli Geno i morbi, 
che di quello non fono. Che per tacere degli altri, non è chi non fapia , quanto 
le varie c difordinate noflre palfioni medeGme inferma rendano le più volte , e in 
quanto pericolo mettano la parte di noi migliore , la qual però ha di predo riparo 
e di molto follccita cura meftiere . PeHaiiUad»^» io eftimo non dover cirtre a voi 
difearo, che per me vi.fi £at«i«-paiclc un rimedio, il quale oltre a qualunque al- 
tro vaglia • reprimere 1a iojajf di quelli nimici . che dentro abbiamo, c a rilevare 
il nollro fpirito dalle sì fatJpnlVrmitadi , nelle quali ( che celli Iddio ) o già G 
trova clfcr caduto, o può dj leggieri cadere quandochefia. Nè già bifogna procac- 
ciarloG con fatica da lontane contrade ; che d’ ogni tempo G Ila fu’ noflri altari 
apprcllato, nè a veruno è difdetto, che il voglia ufare ; quel lalutifero pane io 
dico, di cui è fcritto, che per fua naturai virtù conferma il cuor deiluorao ( a 
c fccon^ochè Lorenzo Giuftmiaoi dichiara f b ) , contro le furibonde voglie del 
contrattante appetito sì mallìmamente il conferma, e in rimedio dell’ umana infer- 
mità dal clementiflìmo Signore n’è dato. Or piacciavi fcnza più d* afcoltarc le mìe 
parole, e intenderete, fpcro , che la divina bontà ne ha inlegnato a trar da'velcni 
ùlute, c da’difctti della peccante natura affai giovevoli cofe . 

Ma come potiò io ragionando agguagliar le incGiroabili forze delle palHoni , le 
quali pare riconofeer bifogna, acciocché quanto egli fi par l’avvcrfario più da te- 
mere , tanto fi comprenda più chiara e più vantaggiata effer la gloria , che alla 
vittoriofa Eucharillia ne procede. Qytflc perciocché qaali contrari venti ogni tran- 
quillità turbano della oollra vita, fono per più fegnato vocabolo perturbazioni chia- 
mate dagli fcrittori ; le quali dopo il mifero perdimento, che addivenne per l’ ar- 
dito gulto de’ primieri padri, di domdlichc divenute lalvatkhc contro ja ragion 11 
commoffero per meritata pma , e a' comandamenti di lei già più non acquetandofi , 
come folevano , fi diedero ancora a far opera di dover lei dal fuo feggio cacciare, 
è recar tutti gli uomini alla lor fervitù; e sì venne lor fatto , che non pur den- 
trodi noi hanno oggimai principal luogo, ma di propria man dalla natura fieffa qua- 
li come debite qualità ci fono imprcffc j nè prima quelta luce virai veggiamo , eh’ 
elle hanno bene altamente nel nofiro animo gittate le lor radici. Il perchè quanta 

ab- 

( « ) Pfal. loj. 
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•bbian pofsanM invcrfodi noi, giil di qui potete affai chiaramente effimare, Afcol- 
ratori , che non come ffraniera , ma come natia, o airacn naturata è in lor la vio- 
lenza : e certo della natura , o delle cofe a natura fomiglianti , fcmprc la forza è 
molta, c maravigliofo il potere. Nè tuttavia di tanto elle fi mollrano appagate , 
ma oltracciò con effonoi vivendofi tutto '1 tempo, altro non hanno fine delle loro 
inlìdic, che di rubarci ogni quiete con meno infiniti che gravi dolori , nè fi veg- 
gon tazie giammai, finattantochè , ficcome il favio Ecclefiafiico avvifa (a) , con 
mille fconvenevoli c fiere guife di tormenti non ne abbiano difeccata 1’ anima , e 
polla in manifello pericolo della falute. Al che fare fono da' fenli non metzana- 
mente ajutatej perocché aperta trovando per elfi la via a' lunfinghevoli obbietti c 
alle gioconde apparenze, procacciano di guadagnarli la volontà , la qual vaga ol- 
tremil^ura del piacere affai agevolmente fi lafcia traportarc a voglia del naturale af- 
fetto , e d’ogni dirittura fpogliare: e quantunque il verace intendimento le fi fac- 
cia innanzi dimollrando la malvagità del prelentato veleno, che fotto la piacevol 
fembianza amarillìme doglie c mortalillimi difpiaceri nafeonde, e avvifando effer 
vero valore faper rifiutar quel che piace, fe quel che piace fi vede dover effere 
di giuffe lagrime c di cerco pentimento cagione , quella pertuttociò non fi 
dilloglie dal volere il fuo male abbracciare , e intromettere .in mezzo al cuo- 
re ; e a dover per ogni modo a quel pervenire , che nef tra^cchevole appetito 
cade di voler lare , tutta fervente e calda $’ invia . Già niun configlio vale a 
ritenerne , nè minaccia di fopraflanti danni ; non rifpetto d’ onorato collumc , 
non pregio di laudevol virtù , non reverenda autorità di leggi umane e divi- 
ne : già per niente fi ha il commettere i più fmifurati eccelli , tutti i termini 
del convenevole trapaffando , nè più s‘ aicendono , ficcome nel falmo fi dice ("b) , 
le tremende verità della Fede , che tanto per fe hanno di forza a commuover la 
mente di chicchefia; anzi lagrimevole cofa è a vedere alcuna volta alcuno , che fi 
conduce alla fine a perdere col giovevole intendere ogni fegnalc di religione infie- 
mc, e quafi ancora d’umanità. Allora , fccondochè 1’ Ecclclìallico nel diciottefimo 
capito! ragiona ( c ) , maravigliofo è il piacere , che provano quelli micidiali ni- 
mici interni j allora dell' abbattimento del nollro cuore , come di multo gloriofa 
imprefa s* allegrano } allora la nodra fervitù e npprcllionc hanno in luogo di me- 
morabil trionfo. Ma quanto è dura d'altro lato, e quanto acerba la condizion di co- 
lui , che nel sì mifero (lato caduto fi vede ! quanto amare le lagrime , che fparge , 
c le più delle volte inutilmente! oh come già in difpctto ha e in orrore quelle 
ree òalfioni medelìme , che dapprima fur teneramente da lui amate , e avute 
care ! oh come intende per prova , che gli animi noffri immortali di cola , che mor- 
tai Ila , non fi pofl'ono contentare ! Leva alto gli occhi , e aperto icorgc , sè ef- 
Icrc in odio al ciel venuto j riguarda intorno intorno, e conoice d’avere il comun 
biafimo degli altri uomini acquidato/ inchina vei-gognando a terra gli fguardi , e 
quafi teme non forfè gli venga meno fotto de’ piedi , e il faccia cader negli eterni 
indlinguibili fuochi , ultimo termine de’ Cuoi fconci voleri } fi ritrae in (elleffo , e 
guardafi in feno , nè alcuna parte in lui vede, che di pace fi goda . Qpi invano 
giugne il foccorfo di tardi lolpiri veriflimi dimodratorì delle fue interne pene , in- 
vano fi lludia di riflrignere al cuore la rimanente virtù , (e alcuna pure ven’ è 
rimafa , e di fare uno sforzo per ulcir dal profondo di tanta miferia , c ri- 
coverare la libertà , quell’ eccellente dono da divina larghezza donato all’ uomo , 
che in molta parte ora aver perduto conofee, invano ricoverare il vorrebbe : che 
il nimico della preda fatta foilccito guardatorc fovrada ad ognora , c viamaggior- 
mence le penule catene- fopraggrava il crudele . Oichè crefee fuor di milura 1’ 

affan. 
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affanno e la doglia di lui , che troppo fcntc d‘ effere bene ffremamente infelice : e 
non altamente che fianco e fievole prigioniere , d‘ aflidue lagrime bagna foltanto i 
duri ceppi, o come infernK) da continova febbre follecitato , nè ripofo , nè in- 
tramidìone ha niuna de’fuoi mali; ninna fella il tocca, ntun follazzoj e nelle do* 
rate Tale, c nelle amene ville, e fe eziandio nelle più erme folitudini fi ricoglief* 
fe , egli è femprc da* crudi Tuoi tormentatori accompagnato ; nè fole , nè (Telia , 
nè giorno vede mai , che gli fia chiaro ; grave gli è il vivere , e più fpaventcvolc 
il morire ; c intanto va menando vita peggior di morte . Imperocché non fi 
vuol delle umane padìoni ragionar come degli alberi , che in ogni fiagion non 
producono le loro frutta ; poiché nel verno il più d' edi Ibogliati fi veggono 
d* ogni verde , e nella primavera e ancor nella fiate di fole fiondi vcfliti ; 
che poi all’ autunno le varie piacevoli guife di cari pomi fan vedere fu' loro 
rami : ma le padìoni fono d' ogni (lagione , c d‘ ogni tempo fono de* loro fiut* 
ti, acerbidimi però fempre e nocevolillimi , feconde producitrici , e a gran dovi- 
zia la vita de* loro fervi sì ne pafeono tuttaquanta . Se' tu fanciullo ? il fenfitivo 
appetito colle primiere naturali voglie i tuoi movimenti regge a fua polla e di- 
fpone , e là , dove più gli aggrada , ti volge . Se* giovane ? il fenfitivo af^tito 
con più violenti defìi t* affale , e di giorno in giorno nelle tue fiamme fomando 
le fa maggiori , e tutta l’ anima mette a fuoco . L* appetito fleffo nella matura 
etade piu ardito diviene e più forte ne* Tuoi voleri , comecché egli con infìnta 
tranquillità non faccia così, come nella giovanezza Iacea, il fuo furore palefemen- 
te apparire. Ma nella vecchiezza forfè è da credere, che cotale infermità non ab- 
bia luogo, conciolliacchè a membra tremanti e d(boH » «iovenili e focofi affetti 
fi difeonvengan vieppiù? Sì, fi eiu fenz* alcun dubbio, ma che pur 

v’abbian luoso c troppo più manifcflo per la fperìenza, che me- 

ftier non fareobe . La molta etade menoma d* ora in ora , c fnerva le Iforze del 
corpo , ma non quelle delle padioni altresì , le quali nè pace fanno , nè triegua 
giammai , c dalla vecchia ulanza a detta dell* Bcclefiaflico ( a ) prendono anzi ra- 
gion di fcrnure nell'animo, mentre la vita dura , (labile albergo ; e un lungo 
polTedimento dona loro il privilegio di preferizione . Ma pollochè pure qual 
s’è Luna di loro tra per mancamento di lunlinghieri obbietti, e per gli rattiepi- 
diti fangui a partir fi difponga dal prefo luogo, o più moderata almeno , che da- 
vanti non era , meno accefa fi mollri, quant* altre fi rifveglian fubitamente , e tra- 
boccano più acerbe di quella c più gravi , avvegnaché in fembianti mcn difdice- 
voli, alle quali l’animo fianco e fgomentato non ha nè vigor darefiflcrc, nè con- 
figlio da por riparo! In quella guifa nè più nè meno , che quando o rovinofo 
torrente , o alto fiume per immoderate piogge e per iflrutte nevi crefeiuto mo- 
ilra di volere fuor dell’ ufato letto ufeir furiofamente foperchiando le fponde , 
ficcome voi con gravidìmo danno delle cale vollrc non ha guari fb) il gonfiato 
Arno veduto avete inondar le vie di quella tìorcntidima patria } 1* agricoltor tutto 
volto a prefervarc i già verdi terreni e le fperate ricolte e gli armenti e’ piccia* 
letti figliuoli e ’l mitico albergo, corre affannato or ad una parte , or all’ altra, 
faticandofi come poffa il più di riparare al temuto allagamento ; ma perde ogni 
fatica e opera in fulle rive ; che fe gli vien fatto di chiudere e un varco e un 
altro , vede il dolente dalla foverchia foga delle fmifurate acque in altre parti af. 
fai gli argini fopraffatti , e giài dolci campi collo sfrenato o torrente o fiume dive- 
nuti una cofa , e abbattute e fommerfe le fperanze di tutto l’ anno . A quello mo- 
do , Afcoltatori , di qualunque età , di qualunque flato , e in qualfiVoglia luogo fi 
vivano, verfo de* loro fervi adoperano le fpietate padioni ; cosi da ogni lato gli 
affliggono nel mezzo dei core fermando il lor foggiorno j e di mille amari pa- 
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fcendogli e d’ infiniti tormenti . Di che piene fono tutte le carte « piene le voci 
de’ lav) uomini^, piena d’ cfempli 1’ antichità | nè v’ ha , eh’ io mi creda , al- 
1 cun di voi , che o uditi , o letti non abbia gl' infortunati cali del vagabondo 

f irimogenito d’ Adamo, l' inufitate furie e ’l dilperato fine dell’ invidiofo Saullc , 
c trilte tcRimonianze, che di fc in alfai luoghi ha lafdate 1’ adultero un tempo e 
micidiale Davidde , il qual mercè de'fuoi fconvenevoli affètti ebbe a paflar lunga- 
mente in ancuritudine i dogliolì giorni, in gemito c in pianto le vegliate notti . 
Ma non è al prefente mia cura di richiamare le antiche memorie infaufte de’ paf- 
fionati uomini , che innumerabili fono i conciollìachè tuttodì nuovi cfempli n’ ap- 
paiano manifeili , e voi , che ’l provate , miferi , il vi fapete ottimamente . Già , 
poiché quanto grandi fieno contro di noi le forze di quelli nimicillìmi e mortife- 
ri capi , s’ è fatto chiaro , egli è da vedere , quale fcampo a cacciar via i fopra- 
ftanti pericoli fi debba per noi mettere in opera , ovver medicina , che a liberarne 
da tanti mali , fe da alcuno per cafo ci fentiamo gravati , Ila e buona c valida e 
ficura. Potrem noi forfè da noi foli e dalla natura di tanto eflere ajutati i Certo 
no; perciocché la volontà , come fopra é dimoflrato , è anzi difpolia e oltrenx)- 
do inchinevole a feguire i movimenti del fenfitivo appetito vivace , che i configli' 
della turbata ragione inferma ; e noi non polliamo contro la nollra volontà volere 
per niuna guifa : la natura poi per la dominante parte almeno , non altramente che 
Iole a luce , e principio a fuo clfctto , è all’ appetito flelTo congiunta , o , a più vera- 
cemente ragionare , è quel medefimo che rappctito ; c quanto è malagevole , cn’clla per 
fe di violenza nimica u rechi a fare a fcRelTa violenza , e contrariare ! Laonde coloro, 
che sé troppo più, che non fono, polTenti ellimando prendono a far prova della nuda 
facoltà naturale contro le rigogliofe pufTìonì , avvien le più volte , che onde fi fidavano di 
trac lode e vittoria , riportino biafimo e vergognofe cadute. E’ quella opera, che 
richiede più alto valore, nè puote a lieto fine riufeire, fe il Ciclo dell’umana fra- 
lezza ben confapevole non ci s’adopera pictofamente. La divina grazia fola può 
nel maggior uo[ra le parti foflencre della ragione , e lei fopra la naturai condizione 
e fopra qualunq^ue contrappofla potenza vantaggiare j loia di fortezza non pur 
necelTaria , ma foprabbondante l'animo noRro guernire; fola reprimer lo Rraboc- 
chevole impeto degl’ intcRini nimici , e indebolire . La qual grazia , dono in- 
comparabile e fovrummo, di molti più, e più maraviglioli effetti fenza fallo è in 
coloro cagione, a’ quali è ^to d' averne in più larga milura ; il perchè è da far 
opera diligentemente d’ acquiRarlafi in quella copia , che fi polTa maggiore . 
Ma dove meglio per 1’ afleguimento di lei avrem noi ricorfo , che all’ autor 
medefimo della grazia , non folamente gli umili noRri prieghi porgendoli , ( che 
pure è affai giovevol modo ) ma oltracciò lui RelTo , che il defidep , fovente 
raccogliendo dentro di noi , e nel mezzo de’ tumultuanti avverfarj, quali nel 
campo Reffo di battaglia , perfonalmente locando f Che così è agevole fare , 
com’ è di quel pane nutrìcarh , che ’l cuor dell’ uomo conferma , e nel quale 
fotto Rranicre fembianze il (ommo largitor della grazia per infinita pietà , che 
di noi lo Rrigne, di voglia fi conduce a far fua dimora , c a noi comunicarli 
fuRanzialmente . E nel vero quale , e quanto abbondevol grazia e di conforto e 
di confidanza c di valore dal dolce ra^io della falutevol prefenza del Signor 
noRro non dobbiam noi afpettire J Perciocché egli nell’ Eucariflia dappreffo 
vede la gravezza e 1’ afpra pugna , da che il noRro fpirto è travagliato , com- 
rende la forza de’ turbolenti anetti, del noRro difavvantaggio gl’ increfee , e in 
uon punto traponendofi polTcntemente fa dell’ufurpata fignoria cadere gli alteri 
capi delle paffioni , e nell’antica libertà la parte miglior ritornare ; c noi rende 
iomiglianti alla fortifllma torre di Davidde ( a ^ , onde ogni maniera d’ cfquifite 
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armi pendeva , incrpugnabili c di nirova fìcurtà ripieni . Così avvìen, che per noi 
la primiera forza ha racquiilata ; a’nimici noilri iia tolto il potere dall* impoflo 
giogo rilcuoterfì, fé altamente li vuol da colui, da cui fi puote ciocché fi vuole. 
£ veramente le gli Ebrei giovanetti nell* ardente fornace dalla prcfcnza dell' ap- 
parito Angiolo fur confortati si e per tal modo , che non pur dalle circoflanti 
fiamme non ebbero oiFeia alcuna .* ma eziandio lietamente cantando vi dimora- 
rono ( a ) ; quanto (ì dee credere , che la tanto più intima e più graziola con- 
giunzione con elTonoi non d* un Angiolo , ma del Figliuolo d* iddio vaglia a 
noliro vantaggio , e nell' incendio fufcitato dalle inquiete paliioni ci rallìcuri il 
dubbiofo animo, il quale fecondo I' avvilo di San Cipriano (b^ fenza la foflen- 
tante grazia della potenriflima Eucarillia troppo di leggieri verrebbe meno ! Nè 
qui alcuno peravventura (ì trametta dicendo, non doverti all' Eucarillia per lingo- 
lar vanto la vittoria attribuire delle padìoni , quando gli altri Sagramenti ancora o 
ne introducon nell' anima la divina grazia, o confermano, e la ralfodano : poiché io 
dico ciò più elTer proprio di quella aflai , che di quelli non è : conciodìaché 
quantunque il rio meni acqua , più nondimeno ne contiene la fonte , la quale ai 
rio in quella copia ne manda , che più 1’ è in grado . Or chi non fa rivoli 
eflcr gli altri Sagramenti , 1‘ Eucariflia per lo contrario edere , e da’ Padri ge- 
neralmente fonte doviziofìiTìma d’ogni grazia -appellarli ? E a ragione e con inten- 
dimento edì dicono, d’ogni grazia; che perchè io fin qui di quella abbia favel- 
lato, che confille in abito, e per fua parte proprietà, parte eccellenza da’ teologi 
è detta ramificante , non perciò fi vuol meno intender dell’ altra , che da in atto , 
e comunalmente attuale é chiamata e proveniente , la quale altresì mirabilmente 
fodenta , e fopra 1* ufata lor qualità a virtù innalza le naturali forze del nodro 
fpirito i e di quella parimente il miderio del vcracidimo corpo di Grillo è 
alto principio e cagione. Imperocché qual viviHco fole così a noi , com’é, unito, 
per le facoltà dell’ anima fparge la fua penetrevol luce , c con fante illudrazio- 
ni rifehiora l’ intellettiva parte , e a dirittamente difeernere il vero c ’l fallo , il 
buono e ’l reo delle prefentate cofe la feorge; appredb con piacevoli modi- , e foa- 
vemcDtc efficaci (c) movimenti fenza veruna violenza , e lenza la libertà gravare 
e deda e accende e invia la volontà alle buone azioni e virtuofe . Aliai chiaro è 
adunque per le fpode ragioni , che quello Sacramento più che altro ogni maniera 
di grazia ne dona, e virtù e fortezza per ifehifar le prcdurc degli lleroperati ap- 
pesti, e per farne acquillar lieta pace, folenne onore, immurtal lode . Perlaqual- 
coia." St alcuno di yoi, dice l’Abate Ogerio (d), meno fpcjji e men gagliardi ora , 
d" addietro non Iacea , prova gli ftimoli della furibonda ira , meu pungmti i 
fimrji lente della fcclierata invidia ì mcn pojfenri le lufinghe della peflilente impu- 
rua , ed altre sì fae.te cupidità , quelle gratile renda , ch‘ egli fappia maggiori , alla 
ptetoja Eucarijlia , cihe in lui sì infolite cofe e maravigliofe adopera ; e rallegrift d' 
^f^f^.^^y^fpturatameintt dopo perigliofo male la prima fanità ricoverala. E Lorenzo 
Ciudiniani (e>j virtù del celtjiial pane ricevuto divotamente ceffono gli od] , ft 
tranquillano i contraji i , fi compongon le liti , (piacciono i vi^i , amafi la puritade, 
meno pre'^^tt fono le terrene cofe , e non già per opera della natura , ma della gra~ 
Tja , /’ uom tute' altra da quel ih' egli era , migliore cioè in ogni parte di fe , e più 
coflumatoe più valoroftì o'iviene . E T’ Aleflandrino Cirillo (f) Opprime, dice, mentre 
in noi il Signor noflro pn e/evvnlmente rifiede , la dijcordante legge delle noflre membra , 
I cor- 
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cùmhvTA U pietà , raccheta le perturba^ani dell' animo , ri/ann gl" it^ermi , e * 
caduti rileva . Ma io troppo lungamente mi fienderei, cortefi Uditori ) le nel 
mio ragionamento recar voIelTi, quanto in ogni fcrittqra o quafìchc in ogni fo< 

f lio de' dottiilimi Padri fì legge della ragramcntal virtù di Crilto nel mortificare 
e umane padioni , la qual , perciocché è inc£Fabile c infinita , o per niuna ma- 
niera fi punte , o alquanto meglio colla fiimativa , che colle molte parole affegui- 
re . Non fiami però da voi dildetto, che, anziché io venga a fine, vi faccia pa- 
lefc ciocché di lei meco fiefTo meditando ne penfo . Pervenuto il viaggiante po- 
polo d’ IfdraeUo alle rive del Giordano [a] per quinci nella promefl'a terra paf- 
lare , non avea nè ponti , né barche , onde valicare rincerpoHo fiume ; guadare per 
la luperchia altezza dell* acque non fi potea; interrompere il prefo cammino e 
torcere addietro egli era voler nell* antica fervitù e miferia incorrere un* altra volta : 
celino certo avrebber debutto fmarrito l'animo, fé la fuperna provvidenza non 
mi avefle in quella feorti con predo e maravigliofo configlio . Farò io vedere , 
Iddio dilTe al condottier Giofue, che'l nome tuo m* è caro, come quello mi 
fu di Mosèj conofea il popolo , che niuno mai fpera in me vanamente, e che 
quantunque volte a me abbiali ne’ cali avverfì ricorfo , tante fia di folenni mi- 
racoli operatrice la mia potenza ; che più fi dimora? 1 Sacerdoti, e’ Leviti fi re- 
chino in Tulle fpalle l'Arca del Tcflamento, c carichi del f'acrato pefo il guado 
tentino del fiume : non prima il piè muoveranno a toccar 1* acque , che quelle re- 
verenti , c da divina forza dipartite , ficcome già ì rofpefi flutti del mar rodo, 
daran luogo, l'unc Toppravvegnenti quali da validillìmo argine ripercolTe e rifo- 
fpinte inverfo ‘1 fonte , I* altre già trapalTate il lor naturai corfo al mare più dell* 
«fato affrettando. Così Iddio parlò, così nel vero addivenne. Videli la fantilfima 
Arca Come per larga via aperta infra due fiumi uir trionfante delle fpaventate ac- 
que, c Tortola Teoria dì quella l’innumerabìl moltitudine d’ iTdracliti a piedi afeiut- 
ti trapalTare il Giordano per cos'i inalpeitato prodigio attonito e fiupefatto. lo mi 
credo, ATcoltatori , che voi già polliate il mio penTamento avere aggiunto . Siam 
noi per limil modo ad una terra troppo più beata, e di tutti i beni abbandone- 
vole invitati; i diiordinati affetti come attraverTato torrente fi lludiano d* impedir- 
ne il paffaggio a lor potere 5 la natura c l’ arte non hanno nè forza , nè induflria 
per sì pericoloTc acque varcare . Ma bene in nollro acconcio fopravviene il di- 
vin Sigramcnto, Arca miltica contenente la vera manna, che ne fa licura Teor- 
ia , c per agcvol fentitro alla dclìata riva ne indirizza . Qqindi io in piacevole 
immaginazione i miei pcnlicri intrattenendo mi figuro, che tolfochc GeTucrìflo 
colla lua follanza nel noltro (cno entrando li fa vedere , foprapprrle da Tubilo 
sbiggoiìmcnto e timor le paflioni s* aflVettino. in due parti a dividere la lor tcmpc- 
flola piena, e 1 ’ une fopra le altre in diverfi lati roveTciandofi piegare , volgere e la- 
iciare ampia via , per la qual veggo la veneranda Olfia innanzi venire , e in 
ogni parte i Tuoi raggi di&ondcre , e colla Tua maellà rilucere , e noi la luminoTa 

5 ,uida Icgucndo francni ad alteri per T acquillata vittoria paflare in mezzo tr.il- 
c umiliate pallionì, che tanto ne arrecarono aventi di pericolo e di travaglio . 
O ammiranda Oflìa e divina, benedetta lìa la tua virtù, la qual ci fa sì giove- 
volmente la natia nollra debolezza dimenticare 1 o certo prelidio, o caro con- 
forto delle afflitte anime noflre , o delle noje della vita dolciflimo e falutevo- 
liffimo riparo, fonte di grazia , luce di verità, Tergente di valore e di fortezza, 
di ripolo e di pace e di lalute c d' eternai gloria liberaliflìma donatrice j chi 
farà egli tanto o di tanti beni, che può confeguir, noncurante, o di tanti mali, 
che può Ichitar, vago , e de’ lùoi Udii nimìci amico tanto , il qual cupida, 
mente e ’l piu fovente , che gli fia dato di poter fare , al tuo alur non s’ accolli , 
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e te»,viu e foftegno d*ognt cuore, nel Tuo cuor non riceva? chi, che da te s'al- 
lontani ? chi , che te difpregiando rifiuti ? Deh , riguardevoli afcoltatori , fé fuor di 

K 'anto e d'aflTanno fcmpre palliate i voftri giorni, deh incrcicavidi voi dedì, del- 
contraftata falute vodra v* increfea . Date attente orecchie alle faggie parole di 
S. Ambrogio ( a ) . Chiunque h» piaga , procaccia medicina ; antica piaga noi altbiam 
tuttiquanti , perciocché fatto la legge viviamo dell’ antico peccato ; la medicina i il 
cele/liale e venerabile Sagramento . Or le oltre alle vecchie abbia alcun dato luogo 
ad altre c nuove ferite mortifere de' ribelli appetiti , quanto ha egli maggiore di 
pronta e valevol medicina mediere 1 Ah che adunque lenza punto ridare , e più e 
più volte non ha ricorfo al fagramental cibo, che il può fubitamente al primiero 
dato di fanità rivocare? Non v'è, credete, appetito, quantunque fiero fia e Item- 
perato, il quale alla frequentata Comunion facra non ceda . Ma fe altri v*ha più 
avveduto e più felice , che faputo abbia 1' animo Tuo guardare dal crudel giogo 
delle infìdiatrici padioni , deh per la dolce libertà, che fi gode, per la bella fpe- 
ranza, che in feno porta dell' immortai beatitudine, non fia mai nè freddo, nè 
fvogliato, Dc tardo a ridorarfi del pregiatilfimo pane, che'l cuor dell'uomo con- 
ferma , regge , avvalora ; e poiché molto più agevolmente fi mantengono le cofe , 
che in piè danno, che le a terra cadute non h rilevano, di nuove forze , e di 
fcmpre nuovo vigore li provegga per non cadere giammai; abbia finalmente cia- 
feun per fermo , che chi al luo Signore più dretto fi vive e più vicino , miglior 
vive ancora c più ficuro. 

RAGIONAMEN T O II. 

Q uantunque volte riguazdvvoir Alcoltatori , meco penfàndo confiderò i molti 
dami, ondri primier peccato fu all'uomo mifera c dolorofa cagione , tante 
mi fembra mirabile e nuovo, che gli abbia potuto dedar nell' animo quegli fpiritì 
fpezialmente , i quali meno fono a lui dicevoli, e più da dover elTer da lui lon- 
tani . Quale affetto alla qualità dell'umana natura meno che la fuperbia, o qual 
più che r umiltà s'appartiene, dice il Grifodomo (b) fe il primo effer fuo, e’I 
badare, c *1 finir fi riguardi! Certo niuno: e nondimeno sì fi veggono il più de- 
gli uomini mancanti dell' una, e dell'altra ripieni, come o in loro fia fummo e 
perfetto bene, o qualunque s' è il bene, che hanno, per propria pofla lo fi abbia- 
no , non per l’altrui. Nè già perchè il veracilTimo Iddioper affai chiari modi Iqr 
faccia alTaptre la natia viltà loro , ficcomepel favioEcclefiadico('c>, ^ che fi leva im 
atto , l'uom terra e cenerei e la rea generazione della fuperbia (d) dalla quale ogni pec- 
cato, ficcome fiume da luo fonte , fi deriva, c l’ inidimabile odio (e), in che egli ha 
fem premai avuto sì fconcìo vizio; è egli perciò, ch'ellì a por giù fi difpongano 
l’altiero gnimo , e a farli a credere, che niun onor, nègrandezza, nè maggioran- 
za lor fi convenga . Laonde poiché le contrarie cofe bene per le contrarie fi curaro, 
il pietofo Figliuol d’iddio dando opera tuttavia a rintuzzare in noi così infano 
fpirito, di grado fi reca a contradarglt per fe mtdefimo, fimbianti prendendo di 
non ufata umiltà . c quali prova facendo, fc noi, che fiam poco piu che niente, 
a rifpetto di lui, che c ogni cofa, portiamo nientemeno fuptrba la fronte. Ma in 
quante guife ciò egli adoperato abbia, rè qui è luogo di ricordare, rè il brieve 
tempo a dir datemi il, patirebbe ; che 'I faccia rella veneranda rucarifiia , c che 
in quello meglio, che in qual altro atto, fi fia della lùa vita, pararci poffa davanti ilfuo 
efempio dicendo (f) .* Va me apprendete che umil fono di cuore , è da vedere per 
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•1 prefente : (iccoffle io , ajutantemi la divina grazia , in brievi parole mi ftudierò 
di farvi chiaro. , 

Ma nè di tutte parimente le vane maniere d* umiltà quivi dal Signor noftro 
moftrate fa meftier , che per me Q ragioni , nè del pretto ubbidir , com’ egli Dio 
fa tuttodì , alla voce d' un uomo , che a Tua polla il fì fa venire infra mano , nè 
deiredranea forma, eh’ e’ prende, di volgar cibo, nc dello fporre la fua grandcz> 
za alle facrileghe onte di malvagìflimi uomini , nè delle più altre sì fatte , delle 
quali pure anzi maravigliando in fe medelìmo , che partitamente favellando ditTe 
il grande Agoftino (a^: Mirate, mirate (lupenditlima umiltà : il cibo degli An- 
gioli , di che intellettivamente pafeendoG , fon beati , fenGbii s’è fatto , acciocché 
ne fì pafea l'uomo. E nonpertanto, quelle addietro lafciate nel folo atto, il qual 
vieppiù, che gli altri non fono, tutto proprio è dell’umiltà e fedanziale , e il 
quale per fomnao G vuole aver de' miracoli , che nell’ Eucariilia G veggono avveni- 
re, ho prop^o di dovere a quella volta il mio ragionamento fermare . Umiltà 
per eifenza fecondochè difEnì S.Bernardo (b^, è volontario inchinamento di fe in- 
terno, profondo, verace, procedente da favia conGderazione , che ha chiccheGa 
dell’ inGma fua condizione , e della univerfal dipendenza dall' alto Fattor del 
tutto, c dator d’ogni bene: quindi lei efler G feorge dirittamente contraria all' 
orgogliofa fuperbia, la qual per AgoGino <c^ è difordinato appetito d' indebita 
altezza ed eccellenza, e fmifurata voglia di fopraGare, ond' altri da troppo più 
eh’ egli non è riputandoG , colla cervice levata , Gccome in Giobbe è detto f d ) 
all' Onnipotente G contrappone , e cerca di gittate da fe il neceifario giogo della 
Ggnoria di lui , non fo fe più arrogantemente , o ftoltamente adoperando . Già che 
cotti guifa di vcrìffima unultadc nell'. azione del fagrìGcio fì trovi effer così nota- 
bile o più , come ne fia in alcun’ altra , non è da dubitare ; perciocché quivi 1’ 
uom facriGcante non pur con perfètti/limo atto di religione intende di fare a Dio 
onore Gccome ad autor fupremo della vita e della morte , e a primo di tutte le 
cofe principio ; ma oltracciò davanti a tanta grandezza c macilà umiliGimamente 
di ie fentendo e a vile avendoG , vorrebbe , dove oneGamente il potefle , fé Geflo 
diGruggere , c al niente, onde fu tratto, tornare : il che poiché difdettto G vede 
la volontcrofa difpofìzion fua rapprefenta nella deGinata vittima , il cui efler per- 
ciò , come per lui G pofla il più , permuta e diflblve , coll’ umil SalmiGa a Dio 
raffermando (e) ; La mia fo/ianT^a è come mente dinanzi « te; alla qual perfezion 
d’umiltà non G può da umana creatura pervenire per altro modo . E quanto è più 
pregiata l’offerta vittima, e più cara avuta, tanto è di maggior fuggezione , e di 

£ iù pronto volere al divino cofpctto rìdurG al niente dimoGratricc , e al fom mo 
)io più piacente altresì e a grado , e di viamaggior gloria apportatrice . 
Pcrlaqualcofa la prontezza del forte Abramo ^f) , che a fvenar l'unigenito ifacco, 
la più amata cofa fua , era difpoGo egli cotanto aggradi , e sì ne fu prefo , che 
nonché rari guiderdoni e folenni e richezzc e Ggnoric e poGcrità chiara e glo- 
riofa ne gli promife , ma ancora foGenne di nomar fe per innanzi il Dio d’ 
Abramo , jfg) , quafì fopra la naturai condizione alzandolo magniGcamente fecon- 
do fuo coGume di porre gli umili in alto Gato (h). Voi già comprendete, intcn. 
denti Afcoltatori , da qual via alla Gngolare e oltre ogni cGimazione maravigliofa 
Umiltà di CriGo nell’ EucariGìa mio intendimento Ga di venire . Imperocché quivi 
egli le parti foGenendo di gran Sacerdote per tellimonianza dare del fuo perfetto 
dependere e loggiaccre rende a Dio iacrìGcio . Ma per qual maniera il rend’cgliè 
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Cià non è pagò di ferrar tanto folamente Tufato rito del vecchio Arofme (a>j 
non d’ignobili vite por full’ altare e di ragione fpogliate, non di Ipargere , eoa 
vibrato facro coltello il fangue o d'agnella, o di toro; ma facrifìca ( oh fe cosi, 
com’ioil dico, quello ch’io dico intendedì ! ) ma fellelTo facrifica , l’ indlimabil 
vita fua , il venerando corpo , la fantilTima umanità . Dite , fe fur mai vininie , 
od offerte, che a quella fola fi pollano in pregio e in valore agguagliare. E ciò, 
che agli altri Uomini non è dato di poter fare, egli sì il fa con incomprenfìbil maniera a 
perciocché veracemente, e quanto le parole fuonano , che fallaci clTer non polTono , 
c quanto all’ azion s’ appartiene , che alle parole rifponde , vuole il virai fuo 
compollo dinanzi al fupremo Signor dillrutto, c, fcpofribil folle, recato al nien- 
te. Efcnonchè Iddio con altra azioni comitante, com’è favellar de’ teologi, vi lì 
trapone vietandolo, per lui non rimarrebbe, cbecosì folle, com’egli vuole, e che 
allo flato di morto e d’uccifo fenz’ alcun fallo fi riduceffe. Dite, fe fu mai umil- 
tà e interna annichilazione uguale a quella, o fe mai può la'fomigliante in urna, 
na mente cadere . Or quanta gloria a Dio , che per sì pura ed eccellente ollia è ono- 
rato in ifpirito e verità (b), ne proceda, affai manifellamentc appare ; tanta cioè, 
che il martire Ignazio (c) eflimò di nominare acconciamente 1’ Eucarillia gloria, 
4' Iddio : e gloria è (imilmcnte fomma di Grillo tè umiliare sè (Iremamente per o- 
Bor rendere al gran Padre, liccom’egli appreffo la primiera illituzione aperto di- 
chiarò, (d); Or sì che il figliaol dell’uomo s'éacptiftataytra chiare:^ , in lui i flato Id- 
dìo infteme chiaro renduto , Ma farà alcuno peravventura , che creda la si inufitata umiltà 
nell’ Eucarillia aver luogo, allorché quella, come attuai facrificio, non come fa- 
gramento altresì, quale a noi lì comuncia, è riguardata. 11 che tuttavia è poco 
diferetamente conlìdcrato : imjwrocfihè tjnalor dopo il fagrificio fi vede il facra- 
mento, che di queilo-^-eUfeRo , rimanere, sì fi dimora Gefucrillo , come nell’ at- 
tuai fiiCTlficio pollo vi fu, tale dico, qual fe frenato fofle, e d’umana vita fpo- 
gliato, quanto alla forza delle parole appartiene, finattantochè, qualunque fieno, 
dell’ olila facra le fcnfibili fpezie fi ferbano intere •* onde chiaramente feguita , per- 
manere nel Sacramento la qualità di vittima facrificata , e rumilidìmo flato dinan. 
zi a Dionell’una guifa e nell’altra. Nè altri opponga avvifando , che maggior foffe 1’ 
umiltà nel facrificio di croce mollrata , che nell’ Èucarillia non è ; concioffiachè 
in quello non fi riflelfe nella volontà folamente di Grillo, ma folfc ancora ad ef- 
fetto mandata l’ uccifione e la morte , fenza che con oppofita azion divina il dis- 
facimento venifTe impedito della preziofa vita di lui . Niuno io mi credo ef- 
ferc, il qual , perche A bramo da cflrinfcca maggior poflanza ritenuto fi rimale 
dal traile a fine la dolce vita d’ Ifacco , reputi jpcrciò da meno l’animo di lui 
umiliato alla divina grandezza: certo Iddio giufliflimo riguardatole dell’ intrinfeces 
affetto apertamente moflrò (d) di non 1’ aver meno in pregio avuto; che_ anzi 
tbbclo in luogo di compiuto facrificio, e bene ampiamente il merito ne gli ren- 
dè. E il vero che qualunque virtù non dall’ efterna opera, ma dall’ interno atto , 
che a quella muove, prende il luo valore j poiché veggiamo aliai delle volte addi- 
venire, che le facoltà efecutrici per altrui valido contraflo fieno impedite, e ven- 
gan meno . Ma nel rimanente , 1' umiltà sflcr più memorabile nel Sagramento , 
che nella pallìon di Groce non fu , affai fi fa palefe. Nella Groce non furono al 
languente Signor negate le comuni vitali operazioni, nè quelle, che delle raziona- 
li fono, nè quelle, che delle fenfitive potenze; conofeeva, e volea , e rimembn- 
va , vedea, c udiva, e confortava la dolente Madre, e levava gli occhi al ciclo, ein- 
chinava il capo; laonde non più partìone, che azione chiamarla * ’l (>ri(ollon,o (c), 
e’I Damafeeno (f), e Rupcrto Abate (g), c Gregorio lègnatamenic Ofcra del Si- 
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gnore ( a ); ma nel fagramentale flato puot’cgli così l’ attuai vita efercitare ? Qy^i- 
vi anzi ( deh a qual parlare .mi porta 1' infinita umiltà fua ? ma fe a così fatti 
partiti a lui piacque pur di condurfi, a noi non fia fconvenevole ricordargli ) qui. 
vi egli alla guifa delle inanimate cofe dimorando , ( f^uor folamente fc per ifpezial 
miracolo, che tuttafiata non fi vuol tr^po di leggieri affermare ) ma per naturai 
virtù non può nè vegetare, nè muoverli, nè per 1‘ ufate vie de' fenfi comecchcfia 
operare , al qual uopo l' eflenfion del corpo , che più veramente egli non ha , di 
neceffità è richiefla . il che eziandio delle fpirituali facoltà fi dee dire nè più nè 
meno , per le quali ( falvo fe dalla feienza infufa , ficcome è più favio e più di- 
fcreto eilimarc , egli abbia il poter mettere in atto la virtù deirintendere , e per confe- 
guente ancor del volere ) ma nella connaturai maniera nè l’uno puote , nè 1’ altro 
adorare , perciocché, mentre l’anima è al corpo unita, non per altro modo che 
delle ititelligibili forme, e delle acquiflate idee e immagini , le quali dagli eflerni 
obbietti procedono, prefla fi fa all' intendere , nè al volere altresì, fe l' intellettual 
luce e notìzia delle cofe non vada innanzi; e quelle tra per mancamento della debi- 
ta eflenfìone, e per gli velami flcffi facramentalì naturalmente muover non pollòna 
rintellettiva parte di Crifloj e di quella il neceffario precedente illullramento man- 
cando, forza è, che la volontà eziandio ne’fuoi atti fi rimanga impedita . Per le 
quali cofe è manifeflo , lui effere nell' Eucarìllia divenuto a vieppiù umile flato e 
più abbietto , che nel Calvario non fece . Bene adunque e dirittamente quello Sa- 
gramento chiamali per Agoflino ( b ^ miflerio dell' umiltà del Signore; e a ragio- 
ne il Signore medefimo weflo oltre ad ogni altro maravigliofo elén.pio ad imitar, 
quanto è in noi , ne conforta : Da me apprendete , che umil fono di cuore . 11 qual 
efempio. agsùigne rantidettn Dottore (■ c ). fe non è affai valevoi medicina a fa- 
nar la fiiperoìa degli uomini , appena che alcun' alir« il poffa . Come puoi tu , 
uomo, infuperbire , egli feguita , quandoché l'Uomo -Dio s’ è cotanto per te e per 
la tua fuperbia confondere umiliato ? Se non etti a grado di feguire 1' umiltà d' 
altr'uom volgare; non t’increfca dì riguardare imitando 1' umile Iddio . £ certa- 
mente , Afcoltatori difereti , potrà il vii fervo dar luogo a vani penfieri e folli del- 
la fua eccellenza , dove 1' alto Signor dimenticata la fua grandezza per si inufitata 
guifa diforrevole appare e dimeno ? Il fervo farà opera di fopraltare ad altrui , 
dove il Signor lotto fi pone a prefibchè tutte le creature ? Il fervo a sè convenire 
riputerà i primi feggi ed onori , dove il Signor sè vorrebbe diflruggere , c al nien- 
te venire davanti air eterno Conditor delle cofe^ c gloria del Signore farà alfovra- 
no Dio rapprefentarfi umiliato così, gloria del fervo non farà , od anzi viltade ed 
onta? Ma di che mai potrebbe uom , che viva , falire in fuperbia , o gran fatto 
pregiarfi ? Potrebb’ egli della polTanza ? Sì forfè di quella , quantune^e fia , che tut- 
ta e eflranea , e da Dio procedente; potrebb' egli le azioni della vita fua produrre 
in mezzo? sì forfè le vituperevoli e tnalvagc, le quali veramente proprie fono e fue, 
nè altro moral principio che lui aventi; potrebbe la nobiltà vantare, e le ricchez- 
ze , e la molta dottrina , che appo Dio fono viltà , miferia , ignoranza . Deh venga 
una volta il raggio della vera luce a far chiaro il noflro intelletto , e il velo della 
mondana caligine tolto via difcopraci , altro che flolto vaneggiamento non ef- 
fere in mente umana 1' alto penfare e fuperbo; e quanto a noi dicevol fia !* umil 
fèntire di noi, e al fentire atti e parole in tutto conformi ufàre , ne infegni . Nè 
quello tuttavia da qual parte sì pienamente e meglio venir ci poffa , che dal fonte 
ueffo della fpiritual luce da quelle fembianze di comunal cibo adombrato e riflrct- 
to , fo io vedere , Lui riguardando , vergogna ci prenda dell' altezza noAra , e a lui, 
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che bramofamente ne invita, e alla racramental mcnfa ne afpetta , pieni l’ animo d* 
umiltà , e Ipogliati d’ orgoglio foventc ricorl'o abbiamo , dicendo ( a ) ; Che ftam 
voi, 0 Signor ìdtiffimo , e nella tua altfg^ umili ffitno , che tu a jfchifo non abbia ài 
ricordarti di noi t di vifitarcii E ch'egli di vero a ciò fare fi fia condotto io prò 
degli uomini principalmente, aperto nel falmo fi dice ( b ) j Hai apprejlata , Si- 
gnor, al povero la joavità della tua menfaì e in quell' altro ( c ): Mangeramo i po- 
veri, e faiieranneft : che da Agoftino (d ) dtgli umili di Ipirito è dichiarato; a i 

a uali bene a ragione la compiuta fpiritual fazietà lì promette ; perciocché chi fa 
ir quanta copia e qual pienezza di loromi beni colui ne tragga , che al divin ci- 
bo ricevere umilmente $* accolla ? Il iòvrano Dator delle grazie é ulò di mandar 
file acque abbondcvoli nelle valli ( e La qual fomiglianza ad ampliar prendendo 
San Cciario d’Arli ( f Ponete mente, dice, a quel, che a dirotta pioggia fulla 
p^ice d' alto monte caduta fuole avvenire ; quivi non rillà «ITa lunga pezza , nè 
di paflar 6 lludia perentro l' intime par.ti del terreo duro , ma quali Ichiva e fde< 
gnofa lafciaio in poca d' ora ralciutto ^1 poggio , al futtopollo piano , all' umil 
valle co* fuggenti rivi dechinando s' affretta ; dove com'è pervenuta , a Tuo agio 
parte in piccioli laghetti ad ora ad ora formati fi pofa , parte ne* riporti fini dell'- 
arida terra s'intromette, c dapertutto col frelco umore i colti e l'erbe e* fiori fe- 
conda e rillora. Così, egli avvifa , le celertiali rugiade, trapaflàti gli animi altieri, 
entro gli umili e virtuolamcnte deprefii difeendono a larga e capevol mifura , e ve- 
ro fi fa quel di San Luca {. g ) : Ogni valle farà ripiena ; che vai dire ( h ) .* 
Chiuntjue s‘ umilia , farà efaltato , 11 che certo il Signore adopera per rEucarirtia 
più largamente, che per altre maniere non fa, e perchè cllà à delle divine grazie 
il fonte medefimo, c perchè dell' uroiltà_i*»*;^^l più ammirabile dimoftramento . Ma 
per contrario quanto e da jdia^xtr egli abbia in odio , e feonfonda , e a terra man- 
di colar») chv dt vanifsima baldanza pieni vede, c dal fuo efempio aitutto lonta- 
ni ò ) ? che niente apprezzar comprende i fuoi tefori , c '1 mirterio della Tua umil- 
tà ? che invitati o con alta fronte radilsime volte fi recano alla Aia menfa , od 
eziandio luperbamcnte la rifiutano difp^iaodo ? Affai acconciamente io cr^o , 
Afcoltatori, di poterlovi fenza più dicniarare ne* differenti anodi ufati inverfo due 
Keinc dal migiunimo AfTuero ( k ). Querti vago di moSrar foiennenwnte la Tua 
niagnificenza ha ordinato pubblico apparecchio e jnertimabde di convito , qual da 
pcriòna di potcntUsimo Re può richiederfi , dove quanti ha nell’ Afsiria Principi 
« Grandi fien ricevuti ; c così come ha ordinato , tutto è fplendidamente efeguito , 

€ melTo in affmo. In quella AfTuero tra per nuovo fpicndore aggiugneie alla gran 
Alla, e perchè dal fior quivi accolto del regno fia il convenevole onore ^lla Reina 
Valli fenduto, manda invitandola a grand' irtanza - Che penfate voi pertuttociò ? 
lilla alteramente ritrofa ed acerba fente il graziofo invito, invitata ricufa , <chiamara 
non viene. Qojmta ira per sì fpiaccnte modo e feortefe fubitamentc s’accenda nell* 
animo dello fprezzaco Re, quale a configlio ali tutti i faggi giurtifsinM feneenzadi 
punizione egli pronunzi contro la fujperba donna , voi troppo bene il fapete . In- 
onorata e oegletu, e de’ reali fregi fpogliata fuor del pallio è meffa oncofamente, 
e mentre applaude la rcgal Sufa alla meritata pena della luperbia , Vafti mal fuo 
grado umiliata 11 ritrae io ofeura parte a pianger la fua follia . Già dalla rtoka al- 
la faggia Reina e avveduta meco volgete gli fguardi , Uditori , e come per rumiltà 
ben le avvenga del Aio defiderìo, attendete. Efler non chiamata, non afpettata, inoltre con 
grave fuo periglio trapaflando il reai divieto, al terribil cofpetto d* AfTuero fi pre- 
feuta, ma con fembiante , che aflai tertimonia l’ interna fommefsione deli’ animo , 
con fronte dìoieffa , con occhi chini , con vifo di vaga placidezza tutto regna- 
to , moderta , tremante , finarrita , e pocollante nelle braccia dell’ afsirtinte 
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ancella venuta meno ( a ). Dichè (Iretto da tenera pìetade il Re nonché petìfi a 
punire in lei la non fervata legge, ansi polla giù la maellà , e toltoil preflamcntc 
dal fdio non ifdcgna di foftenerla colle lue mani , e tutto invaghito della bella 
umiltà con dolce vezzo la riconforta ; apprcflb il lucido fcettro lievemente pofan» 
dole full* umil capo la radicura , e della domandata grazia per la Tua , pwr le vita 
della dannata Ebrea nazione lieta la fa e contenta . Or non ravvifate voi giudi- 
ziofi Alcoltatori , nel gaftigo alla prima , nella mercé all* altra data dal vaiorofo 
< AlTucro l'ufate maniere del noftro Dio, cui quanto d'efaltar 1* umiltà fempre piac- 
que, tanto d'abbattere gli alteri capi della fuperbia ha fermo volere e codumc ^ 
Sa egli bene in grazia dell* umil cuore far fembiante di non attendere alcun difet- 
to, che in color lìa , che a lui vanno: ma non fa in pace portare gli feonvenevo- 
li oltraggi, che color fannogli , i quali troppo fuor di ragione di (e prefumendo i 
cortefi inviti di lui, i mirabili cfempli, gl* infiniti tefori mottrano d* avere in dt- 
fpregio , e di fchifare . E certo , mentrechè un Signor di tanta grandezza in tanta 
umifiazione venuto fi vede neirEucatidia. quanto non fi può per niuna eftimazion 
della mente comprendere , mentre fc medefimo ad efler per noi imitato propone 
con amorole parole . Da me apprendete , clje umil fono di cuore i mentre a partici- 
par della celdlial menfa , e della dovizia de* doni Tuoi graziolamente ne invita , 
troppo è fconcia cofa e fpiacevole a vedere , che uomo , lafciamo dare okre ogni 
fuo merito da Dio degnato di tanto , ma vile , e d* ogni ben povero dia luogo 
a fuperbia , non imprenda la debita umiltà, e delle liberali profferte , e delle di- 
vine ricchezze , e del pregiatiflìmo cibo giovar non fi voglia . Dalla quale feonve- 
nevolezzi voi, che afcoltate, le me afcoltate , con ogni dudio vi guarderete, cco- 
X QIC fappiat* il meglio , Tempre da voi la* terrete lontana . 

RAGIONAMENTO III. 

E Gli è così proprio di qualunque vivente il defio del piacere, faggi Afcoltatori, 
com'è di ciafeuno la (ua natura. Sia pur l'anima , come fi vuole , nel primo 
unirli al mortai corpo ignara deltucto , e sfornita d'ogni altra idea ; quello prin- 
cipio pcrtuttociò ,‘ ond‘ ella muovefi inverfo i grati ubbietei , che le li paran da< 
vanti , non le fu da niuno , eh* io fappia , difdetto giammai . Senza quedo appena 
alcun qui tra noi fi parrebbe aver vita , perciocché quali meno verrebbe ogni fa- 
coltà operativa, non avendovi chi le defTc cagione di movimento . Se per le mo- 
bili acque s’ aggirano con larghe ruote i vaghi pefei , è 1‘ inquieta voglia d’ alcun 
piacere, che '1 fa j il piacere dalle profonde fclve trae le fiere all’ aperto , e il lor 
piacere feguono per 1' ampio aere , i ga/ uccelli . Al fuo piacere invia 1* uomo 
altresì , cui , poiché tanto a tutti i terreni viventi fopradà , quanto ragione a fen- 
fo , e virtù d’ edimare e d* eleggere a neceIJìtà d’ operare , fi conviene a vieppiù 
eccellenti diletti , che quei del corpo non fono , dirizzare la contemplazione , il 
defiderio, il volere. E ben gli è dato, onde farlo compiutamente, nobiliflìmo ob^ 
biette, forgente d'ìnedabil dolcezza, d’infinita gÌo;a, di perpetua beatitudine . Id- 
dio medefimo, io dico, Iddio; il quale a Tua fomi^lianza formando 1’ uomo, per 
fe il formò, per avere, come ne’ facri proverbj é Icrìrto ( b ) , le fue delizie in 
lui, c per l'anima di lui empiere delle fue delizie, come per 1’ Ecclefiade fi dice 
( c ) . O nodra incomparabìl ventura l Ma perché ve^o io tuttavia aflaiflìmi uo- 
mini tutti coll' affezion feguitare piaceri non Tuoi , quafi a male recandoli , che la 
ragione si altamente gli feorga , c che per lei non fi vivano o tragli armenti nel 
campo , o traile fiere nel bofeo ? Sarebb’ egli forfè per quedo , che perciocché il 
fruire Iddio é del tempo avvenire, i piaceri della prrfenct vka prefcAti ognora • 

R a ' tra 

I « > ECh. ■$. ( I } ?f*T, a. }i. ( ( ) Eccitf. I- ly. 


Digitized by Google 


^3* 


ORAZIONI PANEGIRICHE, 


tra mano più toccano i noftri fcnfi ; c un bene poQo davanti , avvegnaché povero 
e fcarfo, più acconcio (ì reputa a renderne di prelénte paghi e felici, che un lon- 
tano benché perfetto non fa i Bene ! paghi ! felici ! ma non intendo io ora di fgri- 
dare i sì fatti torti concetti, che a tutta la razionai vita fann’onta e fcorno. C^el 
ben perfetto, che è Dio, è del tempo avvenire : ma non è egli ancor prefcnte in 
un colla preziofa umanità fua ? non fa egli Tua dimora tra noi ? non é tutto pre- 
fto a comunicarci colla fua fodanza fquilìcìflìmi godimenti^ che monta , che colle 
proprie fembianzc noi faccia , fe con effetto il fa ? Bene il vide da lungi quel Sa- 
vio , che d’ ammirazion pieno diffe ( a ) : Hai appreftato a' tuoi fen^a lar fatica un 
cibo dal del venuto , dte oini diletto in fe contiene : le quali parole io per guida 
prendendo, con piò largo ferraone dichiarerò quello, che dalla facraEucarillia con- 
venevolmente ufata procede, fincero contentamento e verace, e che i falfi e gl’im- 
puri a vile ne fa avere a (chifo. 

Quantunque a bene avvifare il piacere ( e fìmilmente é da dir del dolore ) all’ 
animo, che folo fente, appartenga; nondimeno per un cotal modo di favellar già 
comune fogliono altri effer nomati piaceri dell' animo , che da penfamento e da 
lifledìone immediate derivano , altri del corpo , che per movimento li dellano de' 
materiali fenli. A quelli fpezialmente , fe avvien che la debita mifura e temperan- 
za trapanino, lì dà il viziofo nome di voluttà , di cui non v’ ha il più pellifero 
veleno a guallare ogni buon collume, né la più folca nebbia ad accecare ogni ra- 
gione e conlìglio, lecondoché confeisò per fua trilla fperienza AgoRino ( b );e fi 
vuol perciò gran cura porre , che a fìmigliante prova non rechi noi l' inlìdiofa con 
fue lufinghe, o, fe per ifvcntura recati n’ha alcuna voi**, «lcltu«o ce ne togliamo, 
come Agollino li toife . Alla quaL-c«^ conciofliaché i corporali fentimcnti 

dieno le prime vie oLcuM^kmliUo fconcio delìderare, buono ed efficace molto è 
il partivo, che prendo» que’ forti, e perchè io parli coll’ Appollolo ( c ), verace- 
mente Crifliani , i quali non pure alle lor carni alcun agio non fanno , ma galli- 
gaole duramente, e gravanle di noiofe fatiche , e crocinggonic in un colle prave 
.concupifccnze ; ficchè vinte dalla llanchczza mal poffano adf alcun piacere prellarfì, 
e r animo tutto pollo in penfìer di loro meno intenda alle dilettevoli idee , che 
fuor di tempo lì mollrano. E certo fe ne’divini proverbi ( d ^ chi del fuo animo 
lì fa fìgnore c prepollo a valorofo cfpugnatore di fortiffime rocche , per giudizio 
del graviffimo Ambrogio (' e ) chi frena e llrettamcnte governa il corpo de' per da 
j)iù averli, che un reggitore di grande e polTente fiato. Ma nondimeno ( io ’l di- 
rò pure ) nè ad ogni maniera d’ uomini fi conviene quella leverà virtù, e vieppiù 
molti fono foverchio teneri e dilicati, che nonché gli atti, ma il fuono e 1’ afpet- 
to di lei non follengono , troppo afpra cola efiimando a fuperare il' piacere mettere 
in opera il dolore: e che afpra fia , comecché per ogni guila giovevolillima , lana- 
tura flelTa il fa fentirc. Or fe un'altra via ne fi mollralìe non men diritta , e più 
comune, onde potere lenza difagio c fconcio di noi là, dov’è mellier, pervenire , 
le contrapponendo piacere a piacere potclTc venir fatto di fchifare ogni danno , 
non verrcbb’egli tolta di mano a chicchelìa ogni feufa e cagione di feguire la volut- 
tà ? Certo sì : ma quello è pure il graziofìffimo ulìcio , che adopera in prò nofiro 
quel dolce Signore , che folo il puote , col profferirne fentcjt alcuna gravn^ (loftm 
il celejiial cibo, che ognidiletto infecemtiene. Nelle quali parole, liccome univerfali,é 
fubito da por mente, che l’una guifa e l’altra de’fopraddivilì piaceri e dell’animo e del dot. 
poé abbracciata. Cià,bcnché quale e quanto lìa l’uno e l’altro diletto, di che lapreziofz 

■ Eu- ' 
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Eucaridia i principio, (ì Tenta più agevolmente , che non fì dice, fecondo il fa Imo (àj, 
enfiate, e per roi comprendete, com‘ è focene il Signore ; nondimeno egli eOer dee a 
ciafeun manifedo , che canto è più eccellente , c maggiore , quanto al vero , e per* 
fetto , c fempiteroo , il qual nel Mdèdintenco del fommo bene è locato , fine , quie- 
te , e appagamento di tutti i defii, più fi raflbmiglia , e s’accoda . Or Te vuoili 
dar fede, che fenza fallo fi vuole, a quel grandilfimo Maedro in divinità Tomma» 
fo d’ Aquino T b ) , non è altro il ben ricevere il fagramental cibo, 'che pregudar 
la dolcezza del gaudio celede ; perocché quivi il (bmmo Ben fi- polfiede come fi 
pofla il più per chi nella mortai vita dimora . Se i Beati per tedimonianza di 
Giovanni Tc ) in Dio fi vivono , e Dio in loro ; chi me riceve ( ne fa certi lo def- 
io Figliuol d’ Iddio ) in me /» vive, ed io in lui ( d ) . Se quegli per poco di lor 
natura fpogUati tutti dei divino fpirito fon ripieni ; noi l'opra 1* umana viltà levati 
per fagramentale unione fecondo il fentir dell’Apodolo ( e ) , un medelìmo fpirito 
abbiamo col Signor nodro. Se la divina fodanza è degli Angioli immorcal cibo ; 
noi, coro’ è detto nel l'almo (f), del cibo degli Angioli , quantunque volta ne ag- 
grada, ci ridoriamo . Laonde in tanta conformità di principi le gli cdèctiinc (e- 
^uano parimente , non è da dubitare . A torrente d' acque pienilIimO fcefo ad alla- 
rgare i larghi campi è agguagliato nel falmo ( g ) il piacere , che dal podeduto Dio 
nelle beate anime fi deriva; c un fimil pofTedimento a noi non farà ai foprabbon* 
dante diletto cagione ? A grand’ ebbrezza c comparata (' h } la gioja della magion 
fuperna , che quelle felici fi godono fenza mifura; e a noi , che in nodra magion 
raccogliamo 1’ Autor della gioja , mifurata , c fcarfa farà conceduta / Ma egli pure 
innebriante ( i ) chiama il calice del /angue fut ; e me affaporate , invitando ne di- 
ce ( k ) , di me innebriatevi , o eariffimi , Che fe in noi tuttavia così piacevoli ef- 
fetti non fi producono, noi foli, non egli , che venir meno delle fue promelTenon 
può, noi, e i maldifpodi animi nodri fono da incolpare . Egli e prodotti gli ha 
d’ogni tempo, ( ditti voi, o Stanislai, o Maddalene de’ Pazzi, o Terefe, ) etut- 
tor gli produce in coloro , che di farfene degni procacciano con ognidudio. Deh 
fc io con fottil veduta mirar potclli perentro, c a voi aprire alcuna delle anime sì 
avventurofe , che bella invidia fi dederebbe ne’ nodri petti, e infiem rammarico di 
non aver giammai fentito , che fia piacere ! che come prima in lei viene , o ritor- 
na il iuo amante riamato Signore, così ella, (ente in fc difeendere-, c ricercare tutr 
li gli (piriti tanta foavità. che ogni volta mai fimi1c<non le pare avere avuta', e 
tocca aa Tempre nuovo difetto , e più vivo feco dc(Ta ragiona . Qjieda che dol- 
cezza è, che io lento ? queda per fermo ha in paradifo la Tua forgentc ^ o mira- 
bil virtù del veraciilimo cibo degli Angioli ! ora io comprendo per prova , come 
fia debitamente chiamata cibo , che ogni diletto in fe contiene , c letizia , e foddisfar 
cimento c pace; quell'infinito Bene, che fa il ciel beato , egli è pure in me ,'io 
in lui fon tuttasanta; c|Ii m’ha cara, io fopra tutte le cole lui amo , e mentre 
farà in me fpirito, amerò; vivere io lieta quandochelia d’altro piacer, d'altr’ og- 
‘èettos’ nè, perchè voIciC , il potrei, nè , perchè potefiì , il vorrei ; c;chi non (i 
chiamerebbe appien contento , o chi aver potrebbe animo coti malagevole , t duro ', 
( feguita col aivotilfimo Giulliniani , (IJ) che non deffe lu'Ogo ad tnf Olita tener egra ; 
Jfentendo Dio a fe, e fe a Dio unito corporalmente ? Ah non può nè mente capire ; 
nè lingua dichiarare , nè umano concetto avvifare i fegrcti miracoli di tan- 
to miderio . O delizie , o incendimcnto , o ateane parole , o iramenfo amo- 
re , o teneri , e cadi abbracciamenti ! nè già , perchè dell’ animo (ieno, e na- 
fcofc quede delizie , è egli però , che di fuor non ne traluca alcun argomento, e 

fi mo- .; 

<«) rftrin. j}. y. ( a ) S. Tkom.opafc. ]l. c. <• ) Joann. cp. c. s- jo. 

(Z) jMnn. a. (7- ( f ) > Cor. < ip. ( /■) Pf»lio. 77- as- 
te ) H'alm y. (a>lbld. (■) Platm.ij,;. (K)Cani- 7 , i. i i 

(>) loSli. de dlfclpl. monaft. c. ly. ì t. -. 


IJ4 ORAZIONI PANEGIRICHE, 

n iDoflri , perciocché , come ncila ccledùl beatitudine ì godenti rpiriti delle loro 
giocondità faran parte alla carne compagna , per (ìmil modo i godimenti dell'ani- 
mo per la gallata Eucarillia in molti doppj crel'ccndo nel corpo traboccano per gran 
pienezza ; c quando per T aperta fronte trafparc non alata fchietta letizia , quando 
con acceli folpiri il petto fa delle belle fiamme < onde tutt'arde, lenftbii dimollra- 
mento, quando dagli occhi chetamente, come fotti! pioggia di nuTolctta tocca dal 
fole,cadon lagrime aliai più care, e piacevoli, che miìniti rifì non fono degli uo- 
mini profani . Ed è ben dicevole , che poiché per alcuna opera pure del corpo all' 
am'mo pallano quelle tante dolcezze, da quello a quello in parte Ibpravvcnganori- 
tomanoo. Non altramente che faccia un piccini feme'o d'arbore , o di fiore , il 
qual dalla prima fuperficie nell'intimo feno della terra mandato, poiché per ignora 
virtù reciproca d' attrarre il vicino non femplice , ma acconcio , e ben digeflo li- 
quore le rillrette, e piegate fibre muove, c fvolge , e dilata , già mettendo peda- 
le , o llelo, fi fatica di maggior luogo avere , e il fopraflante Aiolo , onde difee- 
fe , rompe con grande sforzo , e o di bel verde , o di borita vaghezza l’ adorna , e 
lieto il rende, e dilettevole a riguardare. Che fe così, e più , ch'io non dico, 1* 
ufo del divin Sagramento compiuti ne dona i diletti, che all'animo, e che al cor- 
po fi dicono appartenere, già leggier cofa vi fia intendere, Afcoltatori, ciocché io 
propoli di dover conchiudere ultimamente , come , e quanto cader factia , c invili- 
re i terreni difbnelli piaceri; tutto limile in quello altresì alla fupema beatitudine , 
la qual fa toflo in dimenticanza venire, o per fozza, e abbominevoi cofa tenere i 
più cercati nel baffo mondo, e più fefloli follazzi . E in effetto come accader po- 
trebbe , che altri avendo a fe dinanzi 1' acqua di chiaro fonte , penlaffe pure a 
quella di torbido, e paludofo rigagno -negherà di purilTìmo fonte elTcre i 

piaceri dalla facrata EucarifUa— péocetfcnti , i mondani da laidezza , c da fordida 
terra aver viliifitno'TnÀrtmento ? quegli. fermi , e nella vivace fpcranza , di che pa- 
feono,' eterni, quefli brevillìmi, e di fuggitivo momento; quegli da fole dolcezze 
fopra dolcezze, quefli da amaritudine, e da alflizione di fpirito feguitati ; quegli 
delle razionali voglie, quelli de' brutali appetiti ometto , e fine? Perlaqualcou a(- 
fei convenevolmente il Nazianzeno al divin cibo aftegna la virtk de’ affetti 

cmf limatrice fa^ . E, la celeflial manna in gufa di brina , e di rugiada perdo ap- 
panna, dice l'Angelico Maeflro (b^ , perchè il corpo del Signore raffredda il fuo- 
co della rea cancupifcen'ga . E altrove ( c ^ ; Chi ricene il corpo di Criflo , doma la 
voluttà j pon freno al/aiuffuria. E finalmente fd) ; La fpiritual foanità ogni fapor 
t^lie alle faffe dilettazioni del mondo. E Ambrogio (e) ; La carne di Crifto hain- 
fienoliti gli ardori delle noflrc cupidità, ha repreffa f infolen^ de’ viy , ha f pente le 
fiamme della difonejia libidine, E brevenrente il NilTeno ( t ) : Chi ama la purìff- 
ma carne di Crifto , la fua gran fatto non ama . Imperocché egli pur da natura ci vie- 
ne, che a quel piacere , il qual fi dimollra maggiore , facciamo opera di perve- 
nire, che dove fenza molta fatica giugner lì polla, più non H rifguarda il minore , 
e come grave, c fpiaccvolc fi rifiuta, e fi fprezza. Avea Nabale ricco Signor del 
Carmelo, ma avarillimo fenza modo, con villane parole difdetta T umil richiefl^, 
che d'alquanta vettovaglia Davide, ficcome bifognofo in afpri luoghi , e difertì , 
gli léce per fuor tneflaggi (g) . Accefo di fubita ira, come ciafcitno fcl de'penfa- 
re, il prode guerriero con quattrocento de' miglior fanti già s'inviava a far della 
fofièrta onta memorabil riparo ; già gli era awifo di porre a fuoco le vigne , di 
trucidare le roandre , di recare al niente le famofe ricchezze dell' uomo inumano ; 
già col penfiero pkn dì vendetta incominciava a vendicarfi . Ed ecco in quella gli 
fi fa all' incontro la faggia , e collunuta Abìgaillc , Ja qual tutta umile , c doloro- 

fa 
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fa pregatolo ì che a grado eli fìa'd‘a(coItarla ; Già a Dio non piaccia , o Signore , 
dice, che h fanngfia di Kabale per le vofìre gloriofe mani fiz bruttata difanguc ; 
non che egli meritato non 1‘ abbia , che certo l' ha per fua (loitczza , ma nè a voi 
farebbe onore , e appreflb ve ne dorrebbe d”averlo fatto { che falfo piacere è la vcn-. 
detta , e in gravofa noja fuol tornare di chi la prefe . £ io così favellando- pongli 
innanzi con adtre cofe allài abbondavo! copia di pane. Davide afcolca, e vede; nè 
guari è dato, che fentefi trar deiranimo ogni rammarico poCTentemente, e, forza » 

0 degli afcoltati configli , o de* veduti doni , pon giù deltutto > e condanna in fe- 
fieffo il cmdcl difegno , che poco avanti ardeva di mandare ad effètto ; commeiu 
dato infine con fomme lodi Tavvifo della graziofa Abigaille , e tomatofi , rivolge 
a più laudevoli imprefe i palli , e 1* armi . lo non mi flendei^ in molte parole , dt- 
fcreti Uditori , a rifcontrar quivi partitamente i mirabili effètti in noi operati dal- 
la veneranda Eucariffiai e lafciancio Ilare, lei non indebitimcnte ne* prefentati pa- 
ni effere raffigurata per più Dottori, dico, che come i piacevoli mooi dell* avve- 
duta donna fpenfcro neli*offèfo guerriero ogni appetito di vetìdetta , e fecerlo ac- 
corto del vano dìleno , e del vero dolore , che farebbefì procacciato, cosi peri* in- 
tero appagamento, che al bene ufato mifferio Eiicariftico viene apprefTo, ogni pia- 
cer mondano, c feffa perde le fue lufìnghe, e per rile fi palefa , c qual*è, di pia- 
cere ombra vana , c di reriffimi afEnni producitrice . 11 perchè in quello finire men 
dolce , che Abigaille , ma non men vero io parlerò ; O flolti , che vaneggiate ? 
Hanno i vollri animi celefle origine; perchè di terrene voglie gli macchiate così f 

1 corpi voflri fon deflinati ad avere celclle foggiomo j perchè tutti gli convolgete 
nelle terrene brutture? Voi cercate piaceri, nè v* accorgete, che vi proccurate do- 
lori; piacerà cercete? ecco piaceri a quella manfa, ma (inceri , c puri; contentezza 
e gioja ? ecco gioja c contentezza a quell* altare, ma piene , e ferma ; diletti dell* 
animo, diletti del corpo lenza fatica ? Ecco appreflato ferola fatica vtfira •^atl cU 
ho , che orni diletto in fe contiene . Riceverete , (pero , quelle mie parole , come Da- 
vide quelle ricevette della faggia configliatrice , e fotfe grado me ne faprcte , per- 
ciocché vi conforto finalmente a vincere piacer con piacere , il vituperevole col lo- 
dato, il peccante col fano, il pemiziofo coU‘mile, il men col più. 
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RAGIONAMENTO 

PERL* immacolata 

CONCEZION DI MARIA. 

I A M I per voi lecito , Afcoltatori cortefi , eh’ io fui principio fleflb 
del ragionare un mio penfìcr,vi palefi , che nella mente un dì lieta 
oltre l’ufato (òpra 1* immacolato concepimento di Maria Vergine ven- 
ne a cadérmi i poiché a lieto giorno ogni lieta cofa fi può parer che 
convenga . Lbbcr pure infra loro diverfa (urte a^rclTo gli uomini il 
Sole, e quella vaga Aurora (a) , al cui primo lorger (ul nollro o> 
rizzonte qucfla annovai feda noi confecriamo . 11 Sole padre del giorno fu per lun- 
ga fìagione di qualunque macchia nettidìmo riputato ; Maria Aurora genitrice del 
Sol divino cadde in fol'pctto ne* più rimoti tempi d' aver le nere ombre della co- 
mune origine fcco rccatcd nel primo (tante del (uo apparire . Eruditi uomini de* 
cclcUiali corpi riguardatoti con nuovo ingegno colorati criftalli difpofero per defìo 
di vagheggiar fenza offéfa delle pupille la chiarezza del (ole : uomini fìmilmentc 
feienziati molto (ì diedero (ludiolamentc a dar opera di rinvenire la non ben chia- 
ra origine di Maria . Che peniate voi edere avvenuto però ? Qycgli nel ibi le 
macchie, che non penfavano, dilcnperfero : quedi in Maria le roaccme, che teme- 
vano. ncn trovarono in niuna guila . Quanti impiegaron todo le done penne coo- 
tra del fole, c ccrcaron lode dal pjib{alifi»»'l«~i 'inai egli é, notato d’ombre } quan- 
te fudatc fcritturc a fa vQr.d»M»-'v èrgine dilcorlcro il Mondo , e gran vanto efti- 
marun» di céìcbnrhc il natio candore , qual egli fu, in niuna particella di tempo 
.-idombrato! O bella adunque, e da ogni parte form)fa, e del iole delTo più fpet- 
tabile ognora, e più lucente divina Aurora nodraf e noi nati a dì felici , Quando 
in tanta chiarezza è venuto quedo a Maria sì caro, e sì orrevole privilegio! Non 
credali però da alcuno, ch’io abbia qui in animo di rinnovar la gran caufa ; nè g 
ciò fare io qui venni , nè 1’ alTcttò' vodro tenero tanto della gloria dì Maria Si- 
gnora , c Madre il foderrebbe , nè nuove prove oggimai bifognano per illudrarla . 
Piaccini anzi , che ogni fottìi difcorlb lalciato da parte dare fermiam lo (guardo 
per brieve tempo al vantaggio riconofeer di gloria , di nobiltà , di bellezza , che 
in lei derivò da si bel pregio, c cosi edere ancora il piacer vodro io mi credo nè 
più nè meno . 

Non vi lia grave, Afcoltatori , di meco valicar col pender ncirAfliria amplidì- 
mo regno, dove Allucro He grande, c po(Tonte a fommolTa dell' iniquiflìmo favo- 
rito fiero comandamento a far fi conduflc, che tutti d’ Ebrea nazione , quanti n* 
avea in qualunque contrada de! fuo r ame, ^ e in grandidimo numero ven’avca,^ 
(offero a morte recati in differentemente ( b J . lo non podo agguagliar con paro- 
le r unìvcrfal lutto di tant> popolo , il quale non per lo fuo peccare , ma per 
la fola origine , che avea naiccndo avuta , in quella fubita condannagione caduto 
fi vide . Oimè quante , c quanto amare furon le lagrime fparfe al non penfato 
crudele annunzio! Come apparxe di (òbito ne’ pallidi volti la vicina morte dipin- 
ta! quanti fi caddero di forze, c d'orni (èntimento fmarriti 1 Altri dal cuor man- 
dando con dogliofi modi il chiiifo adanno fi lamentavano a* padri loro , che a co- 
sì ftrema forte generati gli avedero ; altri fi dolevano alla morte medefima , che 
tro{ IO lenta non gli avelTc c’av.inti rapiti a dì sì funedo : altri portar non potea- 
no (enza grave rammarico il difpregio , c 1’ ignominia , in che veniva tutta la 
gente fua , e nazione ad incorrere , c la baldarua , in che montati farebbono i 

nimici 
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Tiìmìci di l*ì . M* deh gitrtre uno fguardo , fe la pietà del oafo acerbo lo ri per- 
mette a quella miferabil turba di vergini e madri Ebree, che oltremodo dolenti di 

J >iangere la lor crudele Iciagura , quella de’cari Ijpoiì , quella dc‘ teneri fìgliuo- 
ctti mai non rifìnano , nè faprei dire qual più . Colle tefte alpcrie di cenere , co- 
gli fvelti crini, colle palme percuotendoli gli ondti leni {‘aggirano in ogni luogo 
per ifeampo cercare dal lopraiiantc micidial ferro; actravcriano e piani c monti 
di lamentevoli gemiti empiendo Tacre e nelle meno fegnate valli c negli alti bofehi pro- 
cacciano di trovare comcccheiia a fe c alle loro più care cufe falutc ; ma quel- 
le che interchiufa (ì veggono dagli accorti miniuri ogni maniera di fuga , le 
cittadi e' villaggi lanno di dolorofe Arida rifonare milcrabilmcnte; nè per multo 
lamentarli i lamenti , nè per lo bene aver loipirato i lofpirì vengo meno , nc per 
Ibpravvenire di notte li raccheta il pianto , anzi p:r le fpavcntevoli immagina- 
zioni crefeiuto rende le vigilie c più lunghe e più bagnate . Via già poiché m’ 
jncreke d’ andarmi cotanto tra tante miferie avvolgendo, nel regai palagio rico- 

Ì liamo i noAri intendimenti, e quel veggiamo, che della bclliijima EAcr avviene. 

dia è reina , ella è f<>$|<> e così coAumata o più , come ne lia alcun* altra ; ma 
ella pure , nè il può dridire, da Ebrei genitori ha vita ed origine avuta ^ ah ha , 
che anch'ella nella faul fentenza comprefa (ia ed involta i No , Uditori ; di 
huon animo Aatc, che l'alta virtù di lei faprà farli luogo nell'animo d’ Affuero . 
Vedelafì egli venir dinanzi di dolor tutta nel volto fegnata , che nel dolor tut- 
tavia grazia non perde c avvenenza ; fifo la mira , c la vagheggia e pocoAan- 
te tocco da amorofa pietà col gemmato feettro la radìcura , e , T^on a voi,, 
le dice , p‘a:^ofa Efier , ho io inufo d" tjitndtre la temuta legge ; a voi , 
che ftue mia ff*fa , meglio il dar f aitportitne, che ii ricever le leggi ; itene pur lie- 
ta , e nel mio amore fteura. UdiAe? ormi dice, nguardcvoli Afcoltatorì , che pcofa- 
te voi in voi Aedi di lei, che potè fola intra tutti del popol fuo tanto valere nel 
colpetto- del fuo Signore ^ quale opinion del fuo merito vi va or per la mente? 
potete voi fenza molta maraviglia lei riguardare, e per da molto e di rarìdirae 
doti adorna come del corpo , così e vieppiù dell' animo non la tenere ? O avven- 
turata donna, ben a ragione chiarilAma fama di tc fuonerà maifempre , e con 
infinite lodi infìno al ciclo porterà H nome tuo, che la comune calamità fola 
poteAì da te ceifarc , e di tanto privilegio cAèr meritevole riputata : ben ti ri- 
diede M capo r onorata corona, poiché con tanu gloria 1' acerbo animo e dif- 
ficile d' AlTuero vinccAi : tutti d’ Ebrea generazione al Re in odio e difpetto ; 
tu fola a lui accettevole c cara : tutti ilTegnati confufamente a cruda morte ; 
tu fola a felice vita lafciata : tutti di lagrime e di fconforco e di mortai palli- 
dezza coperti ; tu fola in abito di letizia alla tua fortuna conforme moArar ti puoi : 
che fe non ti moAri pure, ciò è, perchè la Arema feiagura della tua gente nell' 
animo ti dcAa pietà e dolore . Ma oh in qucAo Aedo dolore un’ altra volta 
avventurata gran donna ! perciocché non fu già ella contenta d' aver fe fo- 
la dal peiiglio campata, ma oltracciò feco propofe di volere alla falvezza inten- 
dere dril’ allilicto popolo fuo a ogni modo; e ne le venne ben fatto, potclie non 
rìAette mai la pietoia di fpargere appiè d‘ AAucro e prieghi e lagrime , (inatta nto- 
ebè non folfe la fiera fentenza e rivocata, e in gloria e in vantaggio del popol 
medefimo, in vergogna e in danno de' nimici di lei tornata . Allora lieta comparve 
la valorofa Reina , allora sé cAimo eflere, liccome era , felice per ogni parte e 
beata . Egli mi pare , Afcoltatorì , di vedére alcuno di voi affai maravigliarfi a - 
fpettando a che debba sì lungo favellare oggimai riufeire , e fofpettando peravven- 
tura, non io dal propoAo termine liami foverchiamente feoAato, coltre al conve- 
nevole per ifvariati fentierì a mìa voglia fpaziato . Ma io pure in tale Ara- 
da mi poli con avveduto configlio , e 'chc il mio ragionare là , dove di 
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giugncre procacciava, a mano a mano (ì a pervenuto, predo fono a farlovi conofcere 
■flai chiaramente . Imperocché non avendo io altro fine in mente avuto, che 
farvi , non dico intendere , ma quafìchc cogli occhi vedere i fovrani vantaggi di 
gloria e di nobiltà e di bellezza , che dal (ingoiar privilegio della purillìmà 
concezione a Maria procedettero, poteva io più acconciamente e meglio l'inten* 
dimento alTcguire, che, con davanti propoi vi ficcome ho fatto , una vaga inama» 
gine, la qual poteCTc ad una villa far pago il voftro defio? Vedefte la favia Eller 
da Aflucro favorita , cotanto ; allor vcdellc ad unora Maria favorita da Dio 
a dilmifura: nella Reina d’ AfTìria io adoperai di formarvi una dipintura dalla 
Reina del Mondo, comecché fempre gran didanza v’abbia trall’ originale e la 
copia» £ che (ia il vero, com’io dico, feguitemi ancor per brieve (pazio , do- 
ve ora il vago mio penderò traportami . Ecco una vada campagna a’ nodr’ occhi 
fottopoda per ogni lato; mandate ad clTa dal difopra a vodr'agto gli (guardi, c 
nell’ampio giro raccolti mirate non della fola Ebrea nazione , ma di tutte le 
genti infiniti uomini , quanti e negli antichi fccoli furono , e di prefente fono , e 
nelle future età faranno, e nella lunghezza del tempo avvenire d’ogni generazio- 
ne, d'ognt maniera. Ah che vi (ugge 1’ animo, c fmarrite in viìò ogni colore 
al (ubilo (concrarvi nell' inellimabile moltitudine di miferi prigionieri . E perché 
quelle afpre ritorte, voi domandate, que’duri ceppi perchè? Qpella , fe non fa- 
pcte , tutta e prole d’ Adamo , la qual , colpa dell' incauto padre , non ebbe pri- 
ma la vital luce veduta , che in agguati di morte avvenutali cadde miferamente in 
fervitù del rio farpente infernale. I itolo di fignoria non fu pregio di chiari an- 
tenati', fcrvor di prieghi valevole a ritor qualch' egli fi £oQè al difonore dell’ in- 
fetta origine, all’onta delle catene; pùagomvftnza (ine l’ereditaria loro ("ventu- 
ra , e con lagrime afiai fi Xiaicano di render pietofo il' cielo j ma a’ loro pianti il 
fuperbo ladrone infulta , e alto levando, e a tutti il fatai pomo di tanti mali 
cagione mofirando , i loro (erri viamaggiormente raggrava . Ahi mifera umana 
gente! Ma che é ciò, ch’io veggo Uditori ? quà abbiate mente a vedere una 
Bambinetta forger repente, bella a maraviglia leggiadra, qual fui mattino appa- 
re gentil fiore nel verde prato. Ah che il maligno lerpentc col pefiifero alito non 
la comprenda , e non la fi rechi all’ infelice condizione di fchiava . Tenta egli 
bene, ma tenta invano ; che in buon punto l’alto Signor s’interpone con quello 
feettro, onde il cielo regge e la terra, c di là cacciato 1' iniquo mofiro , con 
lieto volto e piacevole quell' anima fortunata mirando: Opra vaghilTìma delle 
mie mani , la rallìcura cosi , il dolce raggio del mio favore vi fottrae al comune 
infortunio deH’infernal fervitù : n a fette , è ver, della ftirpe del colpevole Ada- 
mo; ma prima alla grazia nella mia mente nafeefie; la ientenza del macchiato conce- 
pimento non grava già egli voi , e voi bene all' inferno impor legge dovete , non 
a voi egli giammai . Qui è già luogo , nobili Afcoltatori, di dar libertà alla vodra ma- 
raviglia, e di vagheggiare a bel diletto la puridima Verginetta , che in un campo di 
comparfa si lagrimcvolc fa bella moltra di fe, (ola riluce non altramente che trai- 
le fpine biancnidimo giglio, o traile tenebre brillante della i e l’antica predi- 
zione ad effetto mandando con piè ficuro l’altero capo del (erpente calpella . E il. 
vero qual grandezza di gloria quinci voi non ifeorgete in lei ridondare ? tutti gii 
uomini fchiavi , Maria Reina ! qual titolo di nobiltà nuovo e (ingoiare a lei 
non proviene da si bel vanto ? Tutti gli uomini nella loro origine contami- 
nati, Maria nella fua origine immacolata ! quale onor di bellezza dall' inaudito 
privilegio non le fi aggiugne? Tutti gli uomini d’ ereditaria brutezza co (per fi , 
Maria in qualunque tempo di fchiettillìma innocenza veflita e adorna ! 11 perchè 
non è gran fatto da fiupire, che Iddio di lei si forte invaghi:Te , che fopia tutte 
le nate donzelle io pregio avclTela, c a favoreggiare la fi prendefli; perciocché ed 
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r.ntr, e RachetC) e R checca , ed Abigaille , e Giuditta*» c quantunque altre di 
bellezza e di calore tbbtr nome , non poflbno tuttaria dal principio del viwrc i 
loro pregi iroflrare; Maria il puote fola> elle non furcno al lor Signore, come 
quella fi fu, fempre piacenti e gradite. Perlaqualcola , aliai ione quell* anime , 
egli ha detto [a], che di grazia ornate e di vaghezza m'allcttano; ma una ne 
ha infra tutte, la qual tutte le umane creature in grazia e in vaghezza foprawan- 
zando, con foave violenza tutti gli amori miei trae a le , 'e richiede; I/ba, ma è 
la vfia ftrfitta. Quella è Maria. Afiai chiaro adunque per voi gi^ fi può, Afcol- 
tatori > non pur la lomiglianza comprerrdere , che traila Rcìru Eller , e la noilra 
Reina inlervemc, ma 1 ’ infinito vantaggio ance>ra,che quella riportò lopra di 
quella per ogni guifa . ConciolTachè , lakiamo flar la bellezza, la quale in quella 
ad aliai fu maggiore , che in quella non fu , fìccome poco davanti è detto , 
Efler avvcmurófa tra un folo popolo fvemurato divenne per la com.piactnza d* 
Afl'ucro; Maria felice tra tutte le genti infelici fola con parve j rè già 1 * animo 
folamcnte d’un Pe terreno, ma del celefliale, c per fua natura fovrano Signore 
de' Regi potè a fuo favore inchinare . Senzachè ad Eller fu foprattenuta foltan- 
to la m.orte del corpo; Maria dalla morte dell* anima guardata lu c prefervata, 
e, mentre lo Ipirito quelle membra leggiadre reggelTe, ntll'original giullizia raf- 
ftrmata : e chi non fa, che quanto ha l'anim.o d'eccellenza in le fopra '1 corpo, 
tanto ancora è più la vita di quello , che di quello riputata eccellente ? Che fe 
Efler per lo graziolo uficio da lei adoperato di libetare altresì il fuo pwpol 
dolente della ce mandata uccifione e mifera lirage, venne in tanto nome, e fu da 
tutti maravigliolamcnte la grandezza dell'animo in lei commendata; quanto a lei 
lòpraflette fa clemeniill ma Signora noilia , e quanto le fi dcon per noi rendere 
grazie maggiori per qucflo, che gravata dt’tioflri Hiali con inauelita e pìuttoflo 
divina che umana virtù non pure adoperò , che rotte ne foflero le dolorofe cate- 
ne, le quali nc avrebbono quandochefoll'e a eternai m.orte violentemente condotti, 
e che liberi da ogni aflanno gedeflimo la dolcezza di cj^ucll’alma luce natia, e la 
foavità di quello ciel giocondilTmo , ma ancora 1' umiltà noilra e baffezza ella fi 
prefe a vantaggiare fopra la naturai condizione, e a locarla in cosi eminente gra- 
do di nobiltà , che pottfle prtflcchè ad invidia gli. Angioli llellì commuovere F E 
ciò allora fi fu quando l' in macerlata Vergine conienti , c lii degna di dare a noi, 
e partorire d'umana Ipoglia veli ito il divino Rifloratore del pèrduto m.ondo , 1 ' 
Apportatore di libertà c di pace, l'Autore della cem.un falutc, c prim.a univerfal 
d'ogni bene cagione. Or perciocché è da venire a fine, bene fla , ch’io mi tro- 
vi infra le mani alla lua cjualur.que pcriczirne ccndotto quel lavorio, che di do- 
vere a voflr’ occhi fporrc tn quello luogo io mi propofi ; dove in Efler voi pe>- 
tuto avete una convenevole immagine di Maria nel fuo primier concepimento gra- 
ziofa a Dio riguardare, e quinci rifccntrando partitamcntc riconolcrre, quanto 
grandemente la fua immagine flelTa con così nuovi e maravigliofi pregi avanzata 
tolTe da quella ctlcflc donzella c divina. Laonde con cfTovoi rallcgromi io inpri- 
ina , o Vugine ci tutte le belle creature avventurole più bella e più felice, e di 
tutte ad infinito Ipazio più innocente c più degna, e più favorita e più pietofa , 
la qual quello dì più, che altro, caro avete, e per prima forgente delle voflre 
grandezze guardate m.eiitamcntc , io vi benedico, v* ammiro , c con reverente 
fronte v’inchino. Che fe raficito mio può elTervi a grado, certo io quel primo 
fortunatilTimo flante della erneezion volita , in cui ntuna marchia ebbe luogo, 
fempre con ifpczialillimo eflequio onorerò, e il porterò lempre in fulla luce de- 
gli occhi. Voi apprclTo, divoti afcoltatori, profeguite pure, ficcome lodevolmente 
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liete ufi di fare, a riverir con lieta feda )* originai chiarezza della voflra Signo» 
ra, lei commendando ne' voliri parlari , a lei nuovi divoti , quanto in voi ila , 
procacciando , le voflre rime ancora , poiché affai di voi prendono in eflè diletto , di 
lei ornando: che guari non andrà , certo il credete, ch'ella il Aio gradimento 
in molto giovevoli guife vi farà manifedo. Voi Analmente ed io nella nettezza 
di lei il cuore c gli ^ardi ognor Afamente tenendo, ad imitarla , come a noi è 
conceduto di poter lare ci difponiamo; e, conciofAachè la colpa d' origine per 
, niuna facoltà umana A poffa ammendare, da' perfonali peccati diamo òpera per 
ogni maniera a guardarci; quello avendo per fermo, che a Maria non può caro 
edere e gradito giammai , chi a lei da qualunque macchia rimotidìma con cuor 
macchiato e {piacevole lì rapprelenia. 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA la purità* 

DI MARIA. 


E , come da’ priroi itiacflri è prcfcn'tto , la maniera del dire , e tutta 
il genere dell’ orazione non al piacere di chi ragiona, ma alla qua- 
lità del fiiggctto , di cui è dato da ragionare , vuol efser conforme , 
e il più che H polsa fare aciomodato ; egli è piuttoflo im|x>f&ibile 
che malagevole r agguagliare la degnifiima cagione di audio lieto 
fcfteggrar voftro e iblenne , nobili Afcoltatori . Impcroccnè voi qui 
con più che ufata frequenza raccolti liete ad onorare in una cclede donzella e qua- 
£ divina quel pregio (ingolarmente , che come a lei fu il più caro , così tutte le 
umane condizioni di gran lunga fopravvanzò, la purità interifsima dico e aitutto 
miricolofa della Verginal Madre di Crifto. Alla qual convenevolmente efprimere e 
celebrare con modi proporzionati , chi non intende efser richiede purifsime guife 
di favellare, e concetti purifsimi, e immagini da qualunque macchia e terrena con* 
ragion rimotifsimc , le quali cader non polsono in mente mortale , mentrechè a 
queda grave mafsa impura con legame di drettifsima amidadc è congiunta } Potran- 
T)o pcravventura gli Angioli femplici c fchiette e incorporee fodanze comprendere 
in propria forma , e comprefa cfaltarc debitamente la (ingoiar nettezza , onde 
Maria fecondo Girolamo (a) apparve per poco una fcmpiice c fchietta e immate- 
riale natura; noi in quede membra ravvolti e gravati nè I’ un polliamo , nè per 
confeguente l’altro, come fi converrebbe; poiché niuno quantunque predo ed or- 
nato Mvellatore potè giammai di cofa , che non conobbe , tenere acconcio ragiona- 
mento . Vaglia il così preio principio a qualche difefa di me , fe alla dignità dell* 
aigomento, che toRo m’avete davanti, e forfè all’ cipettazion vodra farò trovato 
inferiore di grande Ipazio ; e fe a quel rarìdimo efempio ed unico d’ ogni purez- 
za , a cui in quedo luogo rendete giudiflìinì onori, troppo difuguale vi fembrerà e 
volgare il mio dire. 

Manifedo c egli aliai a ciafeuno , la perfezione , come delle altre virtù , così 
della purità per ifpczial modo non meno alla mente che al corpo appartenere, e 1* 
uno e l'altra colle Aie leggi comprendere indivilamente, ficcome quella, che luci- 
da elTendo più che altra e di più dilicata natura , è più che altra fp^a a rice- 
vere per qualui^ue eziandio lievidimo interno atto Icurità e oltraggio ; perchè 
70 di quegli mi taccia, che cadon ne’ fenfi edemi , c palcfcmenrc appaiono alla pu- 
rità contrarianti . Ma nell' animo per farne certo mudizio diverfi atti da quali di- 
dime facoltà procedenti fi vogliono dividere lottilmente; perciocché c v’ha inten- 
zione e deliderio, che della volontà fono; e v’ha loto pcnlamcnto , che dalla in- 
tellettiva potenza è prodotto , ma che può nondimeno da precedente volere 
edere derivato , e per tal rifpetto libero nominarfi ; e quedo , e quegli dove abbia- 
no impuro obbictto, impurità dell’ animo fi chiamano , e lotto fuor d' ogni dub- 
bio. Che le all’ atto de) peniare a fcorcia cola rivolto niuna eiczion vada innanzi, 
c fia , com’ è aliai volte , non artiveduto e involontario deltutto , egli non 
a vizio c a moral macchia dell’ animo , ma lolamcnte ad ereditario difet- 
to , e a padionc di natura inferma dee edere imputato . Già chi eder potreb- 
be 
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bc di così contaminata indole , e più perverfa , che quella dell’ empio Elvidio , O 
degli Apollinarifti non lu, che s'aTvijadc non dirò nel corpo, ma nella mente fola 
della Verginella Maria arerc avuto luogo quandochefofle alcuna difformità o di reo 
volere, o di colpevol pcnlàre^ in quella mente, dice Idelfonfo fa), la qual fu in 
ognitempo del divino Spirito candidiflìmo privilegiata danza e ricetto? in quella, 
dice Ambrogio (b), che con nuovo e non prima udito voto, quando era la fteri- 
litade a vile avuta e ùn difpregio, il vcrginal fior confervò i onde il primier vef- 
fìllo gloriofo di non conofeiuta integrità fu innalzato^ in quella, dice il purìdìmo 
Bernardo (c^, dalla qual tutta da’ divini fplcndori irradiata non pur le ofeure ombre 
di colpa , ma ancora il leggier fofpctto di mcn che rilucente cofa di lungi fu fem- 
preraai ? Di che già intender fì tniò quanto fopra il coftume delle creature umane 
tuttequantc la candidezza diquefta mente fi vantaggìail'c ; imperocché voglio io dar 
largamente, che alcune pure bennate anime e belle abbian la loro innocenza da qual- 
fivoglia moral contaminazione fervata , (il che tuttavia è a credere aflaì malagevo- 
le) ma che da quegli altresì, che poco avanti ho nominati quali naturali difetti e 
paifiuni , onde non altramente che da paludre terreno denti vaoori , fi levano alla 
mente folcile immaginazioni non volontarie , fieno (late libere affatto ed cfenii , egli 
è così oltre ogni lede , come fia il potere della propria natura fpogliarfi . E d’altra parte 
non è da negare, che reffeme fatto efente[riputar fi debba una certa nuovaefom- 
ma perfezione di purità, la qual per avvilo dell’Angelico Maeftro (d^ tanto mag- 
gior fi fa c più chiara, quanto dal fuo contrario più s* allontana ; in quella guifa che 
per nolfra tflimazione piùfchiettoè il raggio dell'ole, c a noi più luminofo pervie- 
ne , quando non è da alcuna ombra interrotto , nè perchè ra^ fembri lieve nube e fot- 
tilc anzi penetrata ricevere , che interpoflMotnpcrc e affievolire la cadente kice de! gran 
pianeta , è egli però , che le i»*icm raccolte umide cfalationi la forza e attività non rin- 
tunzzino di quel vfvilÈmo fuoco. Non ritolgono i fottopofti faffi da fuo qorfo il ru- 
Icdlo, ma increfpandone l’acqua ne fanno men parer la chiarezza. Non avvilifcono 
l’oro, ma di più alto pregio lo privano gli cflranei mifchiamenti , che intimamente 
gli s’ accollano nelle miniere. Non la divina grazia , beltà fuflanziale, ma un cerco 
òrnamento d’ altr’ ordine all’ anima involano (ìmilmente le impure ombre fenz' 
opera di volere fopravvenute ; non fon colpe, ma fon difetti } a’ quali gran pregio 
c ventura il non loggiaccre farebbe fenz’ alcun fallo . Ma noi miferi avanzi dell’ 
antico fatai perdimento fiior d’un prodigio, che tutta la natura vincelTe , come il po- 
tremmo fperare? La fola Vei^inclla di Nazzarctte dal comun vizio dell’ umana ge- 
seraziuue non fu comprcla , foù fu graziata di tanto; nè già per nuovo miricolo , ma 
per quali giult o diritto confeguente dal primiero fuo mirabile privilegio fu in ogni parte 
di le e Icmpre pura: tutti i voleri di lei e le brame e j penficri di Qualunque genere fu- 
rori netti ad una guifae immacolati ; non fu quivi da feparare Deità di grazia da in- 
fczion di natura; trionlò in Maria compiutamente della natura la grazia , perchè io 
parli col Damafeeno (c); c con Ugon Vittorino (f) » niente, che in lei (olle ,, fu 
Kicn che bello; c con BemardinD di Siena (g), ella ebbe, ficcomc convenevole era , 
pari alla purezza del corpo il candof della mence ; c col divino Spolo (h), tutta fu 
bella, nè mai da macchia alcuna adombrata; e brevemente co’ più chiari raaellri in 
divinità, non appeciii opofli a ragione, non affetti contrallanti a virtù , non piflìo- 
ni , torbide fonti d’ impurità ella lenti giammai, o conobbe . 11 perchè qual chiarez- 
za , o qual luce cosi, come I a purità di qucfla Vergine , ifii ;da ogni caligine e ofeu- 
rità difgiunta e lontana? Scnonchè daqual parte non^dovrà ella apparire fola alnton^oe 
lenza ole mpio purilBma , quando da ouellc cofe mcdelìmc , cbelono per fc contrarie , t»è 
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polTooo inneme (lare,ritra0e un nuovo c inoTcogitabil vantaggio di maravigliora belezza? 
Che coifi più repugnante a vergine, che nome di madre? Che cofa più infolita a trovarli in 
un luc^òjChe illibata interezza, e produzion di figliuoli ? E l’una , , e l’ altra con infinito 
Itupore di tutta la natura fi trovò in Marit,e si fattamente fi trovò, a dimofirare quel die 
io ho propoltojche quella non che di quella i! pregio diminuifle , anzi il fece maggiore c 
più nlpkndente.pcrciocchè c il divino Spirito fecondatore , e’I divino Concetto nel fen di 
Maria Ibernato guadar non potendo, dovettcr la beltà , che vi trovarono , di nuovi fregi 
ed' una certa qualità divina adornare. Perlaqualcola,fecoodochè avvifa FulgcnziofaJ,cre&. 
bc nel parto l’integrità del corpo, non pati danno,c la verginità fu ampliata, non tolu.Dal* 
la vci^mità, feguita Bernardo fb ) , ebbe la fecondità principio, quella da quella avanza-' 
mento, c come due Uelle con vicendevoli raggi s' illuftrarono riflettendo. Per Tecccl- 
fa prole , Conchiude magnificamente Bonaventura ( c^ , fu confermata la purità di Ma- 
ria , e ralJìcurata mirabiimente , per la prole fu cooperata , per la prole acquidò più 
eccellente nobiltà e gloria e ricchezza c indl'abile perfezione. Ecco pure , virtuofi 
Alcoltatori, là venuto il ragionare, dove io vidi già dapprincipio , che dovea per Tuo i 
gradi riufeire j a conteflTare cioè , le condizioni di quella virtù edere date nella gran Ver- 
gine cosi tralcendeoti ogni confuecudine umana , e così di quella virtù mcdclìma la f or- 
ma ed clitnza lopra iellclla innalzata , che r intelletto vi fi fmarrìfee, vengon meno i 
concetti, rozzo e manchevole qualunque più elcrcitato llile diviene . A gran commen. 
dazione di qualunque incontaminata purezza non dubitò di pronunziare il grande Am- 
brogio (djeiicr deitutto loprumana cola , e per tal maniera foprallante alle naturali leg- 
gi, che non può per umano ingegno comprenJarli , nè per naturai voce acconciamente lo 
darli; ciicr dal ciclo a noidicela, nè altro che nel ciclo doverfene cercar gli efempli- 
c a convenevoli paragooi ; gli Angioli, ^Angioli foli cfser veraci lembianzc d’uomo 
(■e ) , che per virtù d‘ mtatei codumi delle qoaliudl umane fi dimentica e fpoglia . 
Agli Angioini vorrà comparare 1’ altiflìtna Vergine Madre d’ Iddio , la quale una nuo- 
va e nel ciel itclso non conolciuu Ipezic di purità , c procedente, da più fovrano principio 
cd unica in le rapprelentò, c la quale non pur per altezza di dignità, ma ancora per ec- 
cellenza di virtù agli Angioli tutti alsaifoprallà e comanda ? Per altr’ uomo quantunque 
chiaro per lommi pregi tioppo pcravventura larebbc refsciea que' chiarirmi Ipiriti 
lomigliato; poco c per Mjria . A quel primiero fonte d* ogni virtù , a quel vivo fole d’ 
elsenzial purità, a Dio nella lua intmitì lemplicilfimoconvicn che lòfpinga la mente, 
chi ha vaghezza di iopravvmccre col penlicro gli Iplcndori di queda donzella, la qual vin- 
ta con lua gloria gran^lfima fi rimarrà . A Dio , fe , come 1’ Angelico Dottor ragiona 
(f), niuna di lei piu pura traile create cole potè trovarli , fe , come ne fa certi A niel mo 
( g), lu conveniente , che tanta Incedi purità ornaflcla Vergine , quanta dopo la divina 
non li può maggior concepire , le , come afferma lenz’ alcuna dubitazione il Damale cno 
(h^, da Dio in luori Maria, o tu 1 animo o’I corpo ne riguardalfi , fu la più eccel- 
lente, la più lucida, la piu vaga opera della divina grazia . Non ha adunque la nettez- 
za di lei, a cui elscr polsa paragonata, ed ha quello come fuo e proprio; non conoicc 
uguale, ed è a Dio, liccom* è necetsario , inferiore. Le altre donzelle Ebree , de/le 
quali tanto è la beltà commendata, non più li rafsomigliano a quella fola, che faccia Ipen- 
ta tace a lucidillima della , poiché non folamente la verginale integrità originai principio 
della verace bellezza elle non poler cura di guardare in lellclse , ma non ne conobber pure 
1‘ eccellenza e '1 valore . Del qual fingolarillimo vantaggio lopra tute le altre gli iguardi 
ancora degli uomini , mentri ella quelle terrene contrade adornò pcrfonaltnente, e fece 
belle, prciero alsai chiari argomenti , che pur la txpppo più formola e ammirabii nati- 
va Icmbianza ripoda nell' animo rapprclentavano traiparcr lo . Ma chi non ne ammirava 

4 
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lilc^iadra modcflia , il dicevol contegno, il guardingo pudore precipuo ornamento 
della donncfci oncdì , tutti i modi e coftumi candidiffimi , ood’ era di non prima ve- 
duta (ingoiar purità viva immagine riputata ?Come potrei. Vergine illibati fftma , ilgra- 
ye tuo portamento ajj.ù celebrarci ( cosi lei con mente attonita riguardando il Damaiceno 
ragiona (a) )roiwf i abito fchietto e dimeffoicome o la vcnuftà reverenda del volte ....o i fanti 
parlari efoavi ... o gli atti fchivi,e tuttavia da dolcex^ incredibile temperati ? La folltudine 
(prende già a parlare Bernardo (b) ftudiofiflSmoolscrvatorcdi tutte le maniere della Tua 
gran Signora) La folitudine della Jua picciola cafa era la dimora ufata ai lei , fe non guan- 
to la carità , e 7 divino fervigio ne la traeva j ne guejìo ancora fenga f'uura guardia de’ ge- 
nitori ode' congiunti fatta , avvegnaché da ninno più ftcuramenie , che da fefttjftfojfe guar- 
data. 'niente 0 ne' guardi di lei men che ferenoavrefli veduto , o nelle anioni menocoe ve- 
recondo, 0 udito nelle parole meno che virtuofo; il geflo grave, l’andar cotnpojio , raro 
il favellare ed umile i in guifa che nell' efierior femb tenga del corpo la forma dell' animo 
oltre l' umano ufo leggiadra e netta da ogni macchia fi paltfava . La qual fembìanza 
fecondo il teiiimoniar di_ tutte le antiche memorie per (ingoiar privilegio nonchc> 
jnovefse, ogni villan penderò , ogni difoneRa voglia di color cacciava , chela mirava- 
no , i quali a' un focolo e inufitato ardore di bene e caftamente adoperare sìluordi modo 
erano accefì , che laudando colui , il qual creata l' avea , a mettere in opera il bene accc- 
fo defìderio d difponevano. A voi mededmi , gentili Uditori «qualora il nome di Maria, 
afcoltate, non aedad todonclla mente una piacevole idea di celedial purità ? non con- 
cepite una cofa tanto monda , e si da ogni bruttura rimota , che non pur maravigliolo di- 
letto, ma ancora caflidimi afirtti, e fanti negli animi vodri produce? voi noi fentitc in voi 
(ledi? voi,dico,dngoIarmentc,a'quali quello luogo,che con facre cerimonie onorate, e que- 
lle mura c quel venerando antico ritratto’l giorno ricordanouquanaacl’ogni nettezza tene- 
ra da (lata c follecita la gran V ergine. JJ*fi alano fia mille volcil vollropio e nobile pro- 
ponimcntadi rendercrelisi^onori e folcnni a quedo infra tutti i pregi della purifsima 
Signora . Non pofsono avere i vodri pcnfieri , gli ofscquj vodri , le vodrc fede più degno 
oggetto , nè piu bello • Ma voi iH>n potete dinanzi avere un più vago efemplare d' illioa- 
ti codumi , cne debbono cfsere i vodri altresì . Una Vergine voi onorate , alla cui mon- 
dezza interna dell' animo , ed edema del corpo niente mancò, opotè aggiugncrli. Ella 
jè modrando , quali con debita proporzione voi elsere vi dobbiate fenza più vi preferive . 
E voi (sì che ’l credo ) liete ; e in quant’ onore 1’ aver lei per Madre e Protettrice vi at- 
tribuite, con tanto dudio di fare oltraggio a quella virtù, ch'ella gclofamentf ama, 
t«mpre ri guarderete. 
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RAGIONAMENTO MORALE 

DETTO ALLA CAPPELLA 

DE* CARDINALI. 

I Nuovi repubblica nuove leggi • EE. PP. A nuovo divino Aabili< 
mento di religione nuovi non pur collumi , ma ancor penfieri . Se 
ilVangrlo ne fa CrilHani , a noi gii $* appartiene d’ avere in ogni 
cofa un Cridiano penfare, quanto eccellente , e fublime! quanto in* 
(ino agli evangelici tempi inufitato , e nel pcnfante mondo davanti 

mai non conoiciuto! L'Uomo -Dio della nuova fapienza principio , 

^ c modratore a’ circodanti difcepoli Tuoi di tradimenti vien ragionando profetica- 
mente ( a ) , c d’ infulti , e di flagellazioni , e d’ altri tormenti moltìplici , e infine 
di crudel morte, che a fc s'appredano nell'ingrata Gcrufalcmme fb ) . Élli , che 
ancor Cridiani non fono, le udite parole ricevono con ifpiaccvole maraviglia , per- 
ciocché i fenlì non poflbno nelle lor menti c^ire (c) . A tanta virtù, a tanta be- 
neficenza inverfo tutti i calamitofì , a tanta ngnoria digli elementi fi converranno 
pene, e fupplici, e non anzi onore, e ubbidienza, e reggimento di popoli, e re al 
gloria , e corona? troppo dura cofa ad cfli ne pare, e quafi fconcia , certo nafeofa 
deltutto al loro intendimento fd) . A quella guifa rifpondono in fedeflì idifeepo- 
ii al non_ prima udito favellare del lor maedro : ma di iì fatta rifpofla dal gran 
■* Pontefice Gregorio fé) è recata acctMè4.ni c verace ragione; perché (ffi tuttora car- 
tiali in viun modo potean comprendere le parole del non rnijìttio . Che poiché la Cri- 
diana dottrina dalle volgari idee della primiera educazione gli ebbe elevati , altra- 
mente penfarono . Scorti dal novello fpirito, che della timida, e tcredre naturagli 
rendea maggiori, aperto videro, che, fé la dignità fifica dell' uomo tutta è nella 
mente , la moral eccellenza a queda viene dalla qualità del penfare , che fìa cerne 
fi pofTa il più a quello di Gcfucriflo ralTomigliante ; e perciocché tali gli atti fo- 
no , quali i principi, fcco fermaron nell' animo, che chi col divino Signore ha in 
pregio , e con nobile affetto cerca il patire , divinamente, penfa . Già più non 
s' udì , o Pietro dcfiderare dabil foggiorno nel beatificame 'l'abor f f ) , o Jacopo 
e Giovanni addimandare i fupremi leggi in regno mortale^ g ) : già la voce di 
buon pallore quafi fu da tutti gli Appodoli dimenticata ( h ) , voce compagna 
dcll'amabii virtù, la quale a le trae colla dolcezza , e cattiva gli animi col piace- 
re: più cara immagine ad cfli fu, perche agli umani fguardi mcn bella, il ricorda- 
re Grido osgi ragionante d' infulti, di flagellazioni, di morte: pieni già ebbero i 
concetti di battaglie , c di catene , e di flragi , c lafciati a' profani i prtlligj del 
male apprezzato onore , e delle regali apparenti grandezze , altra gloria più nem 
conobbero , che tjuella della Croc <i) , altra fapienza , che quella del Crocifif- 
fo (k) . AJlor fur grandi, allor riputati magnanimi penfatori , cioè veri Cridia- 
ni . Tutta la terra nel riguardargli prefa fu da dupore } i pagani per poco non gli 
tennero per nuovi uomini di nuova mente, di nuova natura j i più faggi d' imi- 
targli fi propofero a lor potere . Con rato vanto della fantHTma Religione daper- 
tutto in rigidi fembianti apparvero uomini non fol tenenti a duro freno i ritrofi 
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appetiti, incforabìH rifiutatori d’ogni diletto, nìtnici d’agi , c di j-icchczie , ibi 
lieti, c godinti nelle avvcrCtà, ftimatori dc'dilprcgi, e delle contumelie , com’ al- 
tri è delle più lulinghevoli lodi, portanti in fc , fìccome il gran Paolo , aiTidua , e 
leverà mortitìcazione , acciocché la vita di Gefucriflo fi ravvifalfe eziandio ne’ loro 
corpi (a), e fuori di fe cercatori bramofi di perfccuzioni , di laceramenti , di 
crude moni, dovccchè l'armata fupcrllizion ne offerifle Speranza .• Patiboli , cro- 
ci, fpadc tinte ancora , c fumanti del gloriofo fanguc dc’nollri martiri , lirumcuii 
d’ ogni maniera di fupplicj’ onorati dalle ignominie de’ valoroli pazitiiti , voi ben 
ne tellimoniate l’altezza d'animo dc'Criftiani Eroi, voi con memorabili fpcrinien- 
li il lor penfar grande ne dimofirate . Ma cjuelto , Criliiani Uditori , de' pur effe- 
re il nnftro nè più né meno, fe di CriUiani il gran nome ci rechiamo ad onore ; 
il ragionare di patimenti noi riguarda altresì , nè già il dobbiamo tenere per un 
linguaggio a noi ofeuro, e non intefo, le d’avere non ricufiamo lo fpirito di Ge- 
fucriilo ; fenza il quale, fecondocbè è fcritto , non polFiamo a lui apparcene- 
j-e . Se tu pc-nfi a guardarti ftudiofarocntc dalle fopravvegnenti tribolazioni , non 
hai ancora incominciato ad efler Crilfiano, ne fa fentire Agoflino (c) . Voi anzi 
fecondo l’appoftqlico favellare (d) eletta flirpe, nazione fanta, popolo di fangui- 
nofa conquida, llngolar dono edimate, che dato vi fia non folamcnte il credere nel 
Signor vodro, ma c il patire per lui fe) . Avanti la RcIigionCridiana tutte le menti 
occupate parcano da oggetti creduti grandi d'ambizion , di potenza , di fìlofofico 
orgoglio; nè s'era mai faputo, che virtù , c fapienza divina effer potede il porta- 
re la croce , nome di fcandalo agli Ebrei , e di doliezza a’ gentili ( f) , lo fdegna- 
re , e temere gli onori, l'andare alle perfccuzioni incontro, I* amare i travagli co- 
me mifura della vera gloria . Potean nominarli il regno dclla_ natura ; 

ma la natura dai Vangelo i -fbiTa vinta , il quale ha mutati anche i nomi alle co- 
te; nè già mali Inno, nè chiamanfi i dolori, la povertà, le amarezze, i difpregi , 
liccomc quegli, che l’ Autor della nodra fede a’ godimenti antepofe in fcdcfTo(g), 
e che per più diritta via ne conducono al lommo de’ beni . Perlaqualcofa dolganfi 
allora foltanto i Cridiani , quando loro avvenga di niun dolore folrfirc; non avran 
mai avuta di dulerfi più giufla cagione; quando più felici appariranno , fi credan 
mi feri ; al contrario faccian ragione coll’Appodolo Jacopo fh) , che tante abbian 
venture, quante avranno tribolazioni. Dircbbefi accadere non altramente che nel (i- 
dema dell’ Univerfò , dove una forza continuamente i corpi allontana dal centro , 
un’altra al centro gli riconduce: fenoocbè qui una medefima è l’ afflizione , che fem- 
bra rimuoverci dalla felicità, e ad zfTa ne fa più vicini. A sì eccello penfare mai 
non pervenne la Stoica firocia,-più odcniatrice di virtù, chevirtuofa : queda pre- 
fcrifl'c indolenza nel ncccflario patire , non però volontario procacciare di molto 
patire ; volle codanza , o più veramente infinto fallo nelle difavventure , non do- 
mandò allegrezza c diletto, nè mai nella lua fcuola ( aggiungo con Agodino(i), J 
fi trovò vera virtù di paziente fortezza , la qual nel folo Cridianefimo ha luogo , 
perciocché in quedo folo è la vcraciflima Religione. Ma nè in mezzo a’ Cridiani , 
altri dirà, il mondo feguita sì difficili dogmi, nè gl’ intende. 11 mondo non pensò 
mai da grande : i fuoi giudizj ne fon ficure ragioni di fempr' eleggere 1’ oppoda 
parte; s’ egli ama, apprezza, c loda, l'evangelica filofofia infallibile infegnerà bia. 
,Ììmo, odio, difpregio. Non è appunto di queda precipuo fine il didruegere la dot- 
trina del mondo? Non è apertamente fcritto , lo fari cadere la fapien^ de' fapien~ 
ti , e la pruden-za de' prudenti riproraò ? e , ha egli Iddio f atta divenire fiotta 
la fapienz<t di queflo mondo ( k ) i E finalmente , Ciocché nella alvina (flimzTjone è 

follia 
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follia, nella mente de’ mondani uomini é gran fenno , ciucbt a aiulla i debohxx^ , c 
quella è ftmtua virtù ( a ) ? E potrà il (aggio guardare che penfi il mondo ^ qua- 
li da qucfto, e non dall'eterna efcmplar ragione palelataft nel Var^elo prendan le 
cofb qualità, e llato. Certo iiiuno il dovrebbe j ma nondimeno . fi vuol pur con- 
fjlfarc j troppo i il mondo fortunato nelle fue menzogne , e gli uomini tratti nell* 
inganno di (uo volere dietro vaniilìme apparenze perdono i lor penficri miferamen- 
tc. Gran Padri >noftrr, quanta vergogna dr noi vi prende nel vedere del vofiroalto 
penfare, e magnanimo patire cancellati tutti i vefiigj in una così degenerante , e 
morbida poficritàJ Figliuoli degli uomini (b) , fino a quando vi hlcerete fedurre 
dalla vanità de’vofiri concetti, e con grave oltraggio della ragionante facoltà, per 
la qual fola grandi elTer potete, avrete a vile la iapienza d'un Dio- Uomo , che 
il pregio fiabilifce ed clàlta del vero valor Crifiiano P Uditelo anzi con docili 
orecchie, aH'udire tutto applicato fia l'intendimento , e faccian le divine parole , 
che nelle voHre menti alla terrena caligine fucceda un nuovo fupemo intendere , à 
quello un nuovo deiìderare, c quindi il gencrolb leguirc quello, che ben n'è intc- 
fo, e. dirittamente delìderato, / : i . 

t « ) Ibid. r. if. C i ) Pfalm. «. 7. . < ■ 



T a 


ORA- 


Digitized by Google 


ORAZIONE ESTEMPORANEA 

T^ELL^ M 0 B^T E D / Af 0 ^ J C 7^ O 

ALESSANDRO Gl ANf IGLI AZZI 


Canonico Fiorentino , e Spedalingo della Cafa 
degl' Innocenti . 

Uantunque io fappia , preftantiffimi Afcolcatori , efler cofa nialagev». 
iinìma Tempre l'agguagliar con parole le foinme virtadi degli uomini 
eccellenti, che la mortai ?ita vivendo ricco fecero, e bello il mondo 
di chiaridimi cfcmpli da efler propolli a qualunque fcaldato abbia il 

t etto da nobil deno di vera gloria , e d’ eterno onore ; nondimeno 
o giudicato di non dovere a quella volta incorrer nel biafìmo di 
foverchio ardimento , quafi con certa fidanza prendendo il carico , che fopra 'di 
me è piaciuto a tali di porre , a* quali io non poteva per niuna guifa difdire . Im- 
perciocché delle non meno molte , che grandi, e Angolari lodi di Monfignor Alef- 
landro Gìanfigliazzi , cui ahi troppo fubita , c affrett^^norte ci ha tolto dagli 
occhi, m’è dato da tenere ragionamento-- quale ufizio, che fuori di quella op- 

S ortunità di loogo v di unopa farebbe per le graviflimo , veggo altro non efler 
a me richielto , che voi commuovere ed eccitare , umaniflìmi Uditori , e quello 
«mpio albergo di Criflianiflima carità , e i più laccati luoghi di quella inclita Pa- 
tria , e del territorio fuo ; acciocché e a voi , che per lunga pezza le avete con 

f iulla maraviglia vedute , c a quei , che abbondevolilTìmi frutti , c vantaggi ne 
an riportati , piaccia , alto levaaio le vere voci , di rammeooorar celebrando , 
e di confermar con certiflime tellimonianzc 1' egregie virtù di lui , i rari pregi , 
le lodevoliflime azioni tuttequante . AI elve fare aflài lungo il tempo , avvegnaché 
di poch’orc. ha potuto kmbrarmi , il quale a dover dillendere-Ìa brieve Icrittu- 
ra , che ho infra mano, m'é Ibco dato. £ certo berK a mio uopo , e in grand', 
•acconcio del mio argomento m’avveggo cadere, che Bjfdto meglio, che iononfo, 
i preclari meriti di tant’ uomo fappian coloro , e CMne prefenti abbiano , a* quali 
tutto é indirizzato il mio ragimure. 

£ in mima , poiché la nobiltà della llirpe , e la faggia educazione ouafl prime 
radici eflèr delle ottime operazioni fon riputate, dite, nobilillìmt Cittadini, quan- 
to iempre orrevol luogo abbia avuto traile primarie della patria vollra la famiglia 
de’ Gìanfigliazzi ; quanti o al governo della Repubblica Fiorentina abbia pro- 
dotti mailempre uomini fpertilfimi in qualunque genere di civil prudenza , o al 
Princ^ato cullodi vigilantiflimi della giullizia , e amantiflìmi padri del popolo, o 
alla Chiefa mìnillri per religion , per dottrina , per facro zelo mcmoraoìli , e 
conti . Ridite ora , ciocché da voi ho udito aflai vcflte , il fingolariflìmo ono- 
re , che a lei infra tutte fu conceduto , d' accoglier nella vicina fua villa Leon 
Decimo fantilflmo Padre di tutto *1 popot CriìUano , augullo Figliuolo della 
gloriofa Firenze ; e quindi gl’ infoliti privilegf , che a lei ne provennero , me- 
ritamente magnificate . Ma ben pMcte aggiugner pertuttuciò d* aver conofeiuto in 
Monfignor Aleflandro , ( perdonimi l’ ilIulFre fua profapia ) d’ aver un uom cono- 
feiuto , che tal pensò a' luoi antenati , qual fe ai loro non folle nato; un uom, 

che 
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cke Tempre rtidurUié'^rcgi cRimò qualunque da altri nafccfTcro, che da fé; unuom,* 
che a qi^P§irflh'Saccrd)te della divina fcrittura ( a ), la cui origine deltutto òna« 
/icofa , i'avrcRe ralTomigliato , fé l’attenta e pia cultura con cKc e' fu allevato ^ 
non arefFe chiaramente fatto palefc e quai foffero i genitori di lui , c quanto egli 
loro dovelTc. Chi vide mai giovinezza, quell’età, dico, pur troppo , e a quefta 
ftagionc per si gran modo ulata, nonché a virtù , ma non vivere a ragione ; ma 
chi vide mai nella giovinezza d’ AlelTindro non dirò o calda paifìone, o Convene- 
vole libertà , ma affetto comecché foflc , od atto , che oltre i termini più rillrctti 
padaffe, i quali la fevcra pietade preferive e fegna? Avea egli di vero dal elei be- 
nigno (fucila felice irxlole in dono avuta, che ad operar lo feorgea quafi per natu- 
rai rettitudine, e tutto fecondo mi fura ; ma tuttavia non è indole cosi buona , la 
quale , ove manchi providi cura e continora , torta non il vegga le più volte 0 
tralignante a mano a man divenire. Qyal gentil pianta, cui mano avara c feortefe 
dinieghi in tempo i falutiferi tagli , le neceffarie difclc , il debito alimento ed 
umore, fcarfa renditrice prima de’ dolci frutti li moRra, appreffo de’ fiori ancori e 
delle frondi e d’ ogni onore Agliata , fparuta infine e ialvatica c deRinata all^ 
fiamme. Perlaqualcofa non é facile ad efplicarc , quante adoperaffe follccitc indu- 
llrie ne’ più giovani anni Aleffandro per rifponder con largo frutto a’ copioli doni 
del cielo. Egli fempre tutto involto ne' Tuoi fiudj j egli nei parlare oltremodo guar- 
dingo; egli neil’ufare ritrofo anziché franco, c attento a fchifar qualunque perico- 
lo, onde ritrae poteffe eziandio lieve macchia dell’innocenza. Parli il Collegio del- 
la Compagnia di Gesù , ov’ ebbe le prime inRituzioni di pietà c di lettere , parli- 
no i fuoi compagni , ch« lui riguardavano maravigliando , come nel primo fior 
dell’età, lafciati addietro gli fpctracol*.* 1« f>Re , si lunghe ne’ facri templi faccRe 
le fue dimore, c a’ divini uficj e a’facrofantì milter; c«n tutto 1 animi , con tutu 
la mente vacaffe ; come la divozion ne feorgeffe i paffi , ne regolalfe i voleri , c dal 
cuore al volto paffando deRaffe in chi ’l mirava forti Rimali di lodevole imitazio- 
ne . Laonde non fu alcuno, cui nuovo pareffe, e da Rupirnc gran fatto, eh’ e^li , 
poi r ecclefialtica vita abbracciando cercaffe di viamaggiormcnte allontanarli dal 
mondo da lui non mai curato , c di più Rcctramcnrc congiugnerfi al fommo Fine 
Tempre da lui c unicamente mirato e avuto caro. Ma qui , mentre io pure ameref 
di poter con agio, e a parte a parte ammirar divifando le faccrdotali private virtù 
d’ Aleffandro, e la fingolar diligenza nel foddisfare a' doveri d.l nuovo Rato , e i 
lunghi facri filenzj del fuo orar meditando , e 1* affidila mortificazione come della 
fpirito, cosi del corpo, fento già non poter più oltre foprattcncre 1’ accefo delio , 
onde affaiifimi di qualunque grado e condizione ed età, che del Sacerdozio di lui 
fi giovarono in gran^nmnlcra , s’affrettan con bella gara a pubblicare in qucRo fu- 
nelto del pari e glorTolb giorno quelle fovrane virtù di MonlignorGianfigliazzi ,che 
agli altrui vantaggi fono indirittc, c quafi pubbliche nomar li poffono , c gli am- 
plilfimi benefici altresì d’ogni genere per ogni parte da lui diff.ifi , c preffoché il 
ogni luogo ad immortai memoria cd clempio della poRerità collocati . L’ illuRrilfi- 
mo , c non più per /angue , che per ogni galla di virtù revcrendilfimo Capitolo 
dell'auguRa Fiorentina Chiefa, del quale Aleffandro per lungaetadc è Rato si nobil 

f iartc, con fonarne lodi leva iniìno al ciclo l’onorato nome del Gianfigliazzi , la rc- 
igione di lui cfaltando , la facra dottrina , la gravita , il fenno , la commendabiliffi- 
ma dignità nell* amminiRrazionc delle facrofante cerimonie , l’ intenta ed umile rc- 
yerenza nella celebrazion de’ divini mìRcrj ■ e lòpra tutto 1’ affidua frequenza nell’ 
adìRcre al Tempio d’iddio né per dirotte piogge, nè per fùriofi venti, ned ezian- 
dio C Q cofa inaudita , nè da effer di leggieri creduta ; fe qui tra voi affai 

non 
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non nc fodero tcftitmnj f ) nc per infermità eziandio tralafciita.. La vada diocefi 
'di Fiefolc il Rlice tempo rammenta, in cui egli di fantidìmo Vcfcdj)d>jle vecifan- 
tilTìmamcnte foftenne, la dilciplina e l’onore del Chericato parte difdc, parte am- 
pliò, la giuRizia amminiftrò con mirabile interezza c dirittura di volontà, e i gra- 
vi aliati e difficili colla capacità della mente, e co’ chiari lumi della ragion civile c 
canonica , che non mezzanamente egli apprefe nella chiarilfima Univirfnà di Pila , 
maneggiò, fciolfc, recò a fine. Il perchè addivenne, che cfTcndo egli in tanti dub- 
bi, in- tante prove, in tante difficultà di lunga mano elercitato, niuna cofa nel go- 
verno della ChiiTa poteva occorrere tanto nc edraord inaria, nè inufitata , che a lui 
piugnefTe non pure impenfata e nuova , ma non preveduta e rimediata . Già quante 
illuffri tcllimonianzc di Crilliana prudenza maravigliofamente fenipre io Monfignoc 
Aleflàndro apparita nc rapprcicntano agli occhi voilri e il nobilillìmo Ritiro delle 
Quiete , c lo Ipcttabilidìmo Monillero di S. Maria Maddalena , e il cosi detto di 
Foligno,' a'quali con autorità , di Governatore dirò to', od anzi di Padre ? per 
lunglii/fimi anni fopralicttc \ Certo non fapean le (acre a lui raccomandate vergini 
affai vedere, f’c maggiori per lor fi dovelfero rendergli grazie in fapendo le follcci- 
te cure, eh' egV impiegava nei vantaggiar le lor cafe , lolfe a nell’ economiche , o 
nelle fpirituali bifognej o più ancora Icrmarfi a riguardare in lui con iftupore' , C 
derivare in fc mcdefirae con diligente imitazione tanta bontà,- tanta manfuetudine* 
tanta aufterità verfo di fe condita tuttavia e temperata con grandiflìma umanità’, e 
con dolcezza incredibile di coflumi . Nè, perchè da noi a lungo tratto feparati di 
Ifiogo, fan però men ftntirc le chiare voci loro i popoli di Ccrtaldo e di S. Laz- 
zaro, le cui Chiefe furono alla vigilanza d'Alc(Tandro.Con““f*I«' Eglino in veduta, 
ne mettono non folamente la nobiltà da’-fàc^t-arreaT, il pregio della fiippcllcttile r 
la molta fpefa de'fatti riRoronwnr^ > ma il fbvvenimento- de’ poveri affai più , ma 
r aiccefo- Zelo perla fàrute dcll’anime loro, ma gli ottimi pafcolt, di che in qua- 
lunque Ragion gli provide, quando fpcrti minillri della divina parola colà invian- 
do, quando di là i lor Sacerdoti chiamando, c con fuo danajo facendogli nella or 
facra rocca di Samminiato- per alquanti giorni intrattenere , dove o la indeboliti 
pietà fi rinnovella coirintcla meditazione delle eterne veritadi,. e fi rafferma , o il 
crefcentc vizio fi rintuzza poffentcmentc , c fi recide . Ben egli inten dea quanto a 
faiuificare il' gregge appartenga la fancificazion de’pallori. O ammirabil provviden- 
za d’ Altffandro , o carità verace, e da niun luogo, e da niun tempo, da niun ge- 
nere di perfonc limitata e riRretcal Benché, poiché delia provvidenza ■ c della ca- 
rità ho prefo a ragionare , fento che a fe mi chiama per ifpezial modo queRo no- 
rabiliffimo luogo, in cui favello, e qucRc mura, e quell' ampia cafa , e tutta per 
fe richiede la rimanente Orazion mia / Qui vuol che vada fpaziando , e qui infine 
fi polì ; qui , dove quali il fuo feggio per anni ben vemidue ha locato la fingolar 
provvidenza del Gianfigliazzi , qui dove ha fatte TeRreme prove l’incomparabil ca- 
rità fua,'e dove hanno avuto più fecondo campo c più caro i fuoi fuJori, e tutte 
infìcme le fovrumane virtudi cccelfe ; qui fono le fuc lodi , qui' e la fua memoria 
per altra fuifa cCpreffa e commendata e deferitta che da’ più eloquenti lodatori 
non può farfi . Ma che prima prenderem noi ad ammirare , che poi ? perciocché la 
moltitudine Reffa delle grandiffirae cofe , che fanno Rudiofa opera- di pararli- davan- 
ti, gli occhi confonde e la mente; la piacevolezza del fuo governo, o la faliircvo- 
It' e opportunamente adoperata feverità? la cortelia e gentilezza, che con graziofi 
modi a tutti gl’inferiori facea- fentire , o la dilficil vittoria di fc, c la modcrazion 
dcir animcrin qualche fi folfe de’ molti finìRri, che molti in tanta varietà di cure 
e d’ uomini, cut fopraRava, gli dovetter pure avvenire? A me tuttavia , comecché 
per qucRc e per altre parti aliai del filo reggimento lo reputi per da molto , c di 
qualunque commendazione degno , avanti ad ogni altra fi moltrano e ritornano 
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congiunte inneme« e tnfìem temperate , 'e oltre 1* nmàn eonumc fegnalate‘<iuelle due 
virtù , che faran fempre riguardar quefta cafa come proprio albergo della provvi- 
denza e della carità di Monlignor Gianhgliazzi . In qual parte d* clic non rifpos’ 
egli pienamente airefpcitazionc:, che lui ebber grandillima i Scrcnilfimi Principi » 
allorchò gli hiarono la cullodù di quello itnportantillìmo luogo , o in che ebber 
eglino a pentirli d’ averlo amato cotanto, « avuto in pregio ? Qpal fu 1 ’ amor fuo 
verfo gl'innocenti fanciulli , che da colpevoli ignoti genitori alle mani e alla di« 
fciplina palTavano.di quello non meno innocente Padre, eh: a tutti noto? quale là 
cura nel provvedergli d’attente nudrici c pie, nel cibargli fino a delizia , nel ve- 
uirgli, nell’ acconciargli fino a grand’agio? quali le indullrie efquilitc, perchè ap- 
prcndeflero gli clementi del Criiliano iapcre, le diritte regole del Cridiano operarci 
e tutti ben codumati di qui ufcilTero r e cotnpodi alla Cridiana pietà ? Ma nel di< 
partirli ultimamente dal dolce Padre chi può dir , quanto cvidoici fcgnali della te- 
nerezza e dell' amor di lui feco recaflcro, quanto falutari avvili , quanto felici vo- 
ti ? Nè già o le donzelle fi dipartivano, fe non dalla patetnir carità d’ AlelTandlro 
onedamente allogate j nè i garzoni altresì, le non o d’arte forniti, o a padroni ,0 
a maedri diligentemente raccomandati . Già chi potrebbe non dico ornar predican- 
do, ma ancor leggermente toccar raccontando le lunghe fatiche , gl’ intenti dudj , 
gl’infiniti penlieri , ond’egli tutto pofe il giudicio fuo, la (perienza , la fede a di- 
laminare, ad ordinare, a vantaggiare l’amminidrazionc , i beni, gl’interetn dique. 
Ha cafa? sè felice mille volte elfimando , ove dopo le vigilie e'.travagli dell’animo 
-e del corpo poteflTe ancor la vita medefima alla carità confecrare . E forfcchè non 
è da credere, che così avvenuto lìa per cftetto , com’ egli dclìdcrò? Smifurata è la 
fommi de’ debiti per lui eftintie qtmHU.WU-cjtudini vi dovette impiegare? notabi- 
le è raccrefcimcnto delle annovali entrate per lui -vwsocciatp a quell’ dlullrc Spe- 
dale ; quanti sforzi di mente gli dovette collare ? fingolarc 'ìrt tutte le parti lue c 1’ 
ordin per lui introdotto, proraollb, llabilito nel reggimento di quello luogo ; quan- 
ta applicazione a difegnarlo, quanto travaglio a lupcrar le contrallanti dimcultàfo- 
llener gli convenne? c quanto è da dir, che tuttociò affrettafic il mortai acciden- 
te, che l’ha rapito? Ma fe Alefl'andro delia morte per sì laudevol cagione incon- 
trata or fi compiace , e fi diletta , non può già il giallo dolore immenlo rafircnar 
quella cafa degl’innocenti, la quale intende di che valor , di che pregio , di che 
teloro incllimabilc (ia rimafa in brev’ora fpogliata , c fatta llrema . Veggo i trilli 
volti abbattuti delle tenere verginelle , c de’ picciolctti fanciulli v odo le dolenti 
querele, che rifuonan per o®ni parte; or chi fia cui pietà llringa del noflro afflit- 
to flato? chi fia che nc palca , c ne feorga , e per le olcurc vie del ciclo diritta- 
mente ne guidi? Che fia noflro padre, chi governatore, chi medico , chi difenfo- 
re , fc d’ Alefl'andro univcrfal conforto di tutti avverfa morte ne ha privati ? Oimc 
qual cofa potrà rìtorrc giammai il lutto daplì occhi nollri, dagli animi il duolo, da 
tutta la vita le tenebre c la difolazione? Sa piangete fconfolati, c lamentatevi ,che 
bene avete onde piangere il comun danno, e lamentarvi . Ma non lafciate pertut- 
tociò a voglia del dolor traportarvi oltre il convenevol termine, che alla naturale 
fgomcntata fralezza luol elTcr dato , onde appaja il voflro pianto troppo ingiurìolo 
alla felicità, alla gloria, alla beatitudine, che in ricco feggio,'in alta erirplcndcn- 
te parte del ciclo , ficcom’ è giuflo credere , prelTo all’inefauflo fonte degli eterni 
contenti gode di prefente il volito immortai Padre , e polfiedc . Anzi pur conlola- 
tevi, e alla ragion date luogo, perciocché egli eziandio di là da’ termini del mor- 
tai vivere ha dillcfi i fuoi providi e caritativi penlieri; e come a configlio del fuo 
fervente zelo ha lafciate abbondcvoli fomme , acciocché ogni anno aifai c cherici , 
c laici polTan comodamente alle anime loro dar opera ne’ profittcvoliflimi Elercizj 
di S. Ignazio; così anzi di venire a fua fine ha dcflinati perpetui accrcfcimcnti di 
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RAGION A M E-N T O 

• , • ALLA 

ROMANA ARCADIA; 

E il molto apprezzar quello luogo d'onore che dal confentimentodc’vo- 
(Iri (uffraejm'è llatoa{)erco, aver potclTe ragion di merito; niuno , ch‘ 
io mi creòa , giammai l’ha più di me meritato , vircuorillimo generai Cu> 
(lode , gencilimmi Pallori . Se il fubito difordinc degli affetti fopraggiun- 
ti da gran ventura è la moQ dubbia tellimonianza di riconofeente animo e 
grato ; Tela lieta coni'ulìon della mente ha il iuo linguaggio, e meglio tbr- 
lèringrazia, che la gioja eloquente ; niuno da quella feggio, abbiate! per fermo, vi ha 
mji nè più vere grazie , nè maggiori , che io faccia , reudute. E d'altra parte come po > 
Crebbe per me a tanto debito favellando foddisfarfì convenevolmente in quell’ adunanza 
di maefuid’ ogni bel direo legato in verfo, ofdoltoin profa, fìccome voi liete, dove 
niun concetto, che non fìa non lo fé più d'ecccUcntc dottrina pieno , o da proprie e pure e 
leggiadre parole accompagnato , o più veramente l' uno c l'altro, lì dee apportare ? SI, 
l’uno c r altro più veramente: perciocché voi faggiamente avvifate , Accademici, che 
come aitutto puerile cofa è , e da non poterG fenza grave noja afcoltarc un largo avvol- 
gimento e vario Tuono di parole quantunque ottime, ma voto di fentimcnti; così in molta 

S iarte perde il fuo valore o ragionameato.o fcrittura quatch'ella fì lìa,contcnentc ricchi. te- 
ori d'd'quiGta feienza , ma con ruvidi e fpiaccntic barbari modi dillcfa e preTcotata. Che 
non è qui coro dc'tefori di gemme c d’oro, j quali pci entro i profondi feni della terra na- 
fcoli niun dimofframento di fe danno al diiuori , auAì C-itto alpri c Ipogliati monti , nc ’(a) 
Dove vcjiigio uman la rena Jtamfi , . 

ftsno allogati il più dalla producitricc natura , nc altri può a faziarne l’ avara cupidità fe 
lion per gran fatica e per dirotte fotterrancc vie pervenire . Ufutpa to privilegio è quello 
di que* volgar beni , . i quali dalla fortuna hanno il nome , che , colpa de’ poco tempera- 
ti appetiti, e della (b) 

, . . , . turba al vii guadagno inttfa , 

lieve lì reputi e ancor loavc ogni difagio per farne acquillo . I beni dell' intelletto , av- 
vegnaché Ioli per lor diritto veraci beni Geno da nominare , G vogliono a quella morbida 
e delicata llagione per agevol maniera ottenere : hannoG in pregio , dove fì veggon rac- 
colti , ma quivi lenza troppa pena fì lafciano , feanciveggaG l’ atfeguimento doverne ef- 
l'erc di moLllia e di travaglio cagione.Gloriofo c bello ne pare a chiccheGa il termine del- 
la fapienza, ma i più altro che per piani e dilettevoli (cntierid* andarvi ricufano ; mcn 
dotto G rimane uom volentieri , purché Ga da mcn fatica gravato : nelle tenebre fi giac- 
ciono e nella p^'^lvirc libri di preclaro fapere , perciocché nel loro primo apparire Tur tro- 
vati niuna grazia avere , né eleganza di ragionare.; ed altri aliai di mezzana erudizione , 
ma benee Kggiadramenre Icritti fi veggono efl'ere nelle città e nelle campagne la più ca- 
ra e più affi Jua compagnia : l' uomo per Tua o infermità o natura'ama d' avere per guida 
a tutte le cofe il diletto . Per la quale univerftl ragione pronunziato hanno d’ ogni tempo 
folenni maeffri fermamente , che nelle opere d’ingegno altresì non pure ornamento, ma 
ibllanzial parte di perfezione é e dee riputarli la venuffa dello ililc , quella , dico , che a. 
ciafeun fiiggcttosì di prola , comedi verlo è più convenevole , dove aliai difereto giudi- 
zio é richiiìlo. Nè quello quafi facrolànto decreto vuol crederli meno alla natia e propria 
lingua di ciarcheduno appartenere , che a quelle antiche fi faccia , le quali dall* eccellen- 
za e dalla copia degli Scrittori hanno il nome ricevuto di dotte. Imperocché io non fo che 
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errore occnptte abbiiJc'mcntid’ alquanti uomini di lettere, i quali dimenticate le pio- 
prié cofe, e. la gioì» del bcL'paefe (aj, j ' ^ ^ ‘ 

Ove nudriti fur sì dolcemente, 

per inutile hanno , e di niuna lode degno lodudio della paterna favella , e la cura di mol- 
to guardarne le minute leegi o parlando, oferivendo comecchefìa , c ne chiamano gli 
Audiod per maniera di fenerno cercatori di parole , e non di cofe . Dotti felvaggi c nimi> 
ci della civil focietà co'vivemi per Tempre dimorar tra’ vecchi fepolcri della Grecia e dell’ 
antico Lazio , dove con mara vigliofa vaghezza ogni eziandio tronco avanzo raccolgono** 
di quegli ellinti linguaggi ; e lunghifiìmi piati Fanno infra lor difpucando d’ alcun varia., 
mente ietto , o per altra guifa ofeuro luogo di fcrittore , o della più, o meno Greca o< 
Latina antichità d’un vocabolo . Le quali lingue , acciocché niunerdi cosi fatto ragiona, 
re poffa a buona equità riprendermi , io ed ho in grandiflimo onore , e in tanto , in quan-' 
lo fi conviene avere da chi non picciola parte de’ Tuoi miglior anni ha polla in apparatici 
e con chiara voce dico , non potere niun nome dì dottrina avere chi di quelle come di ne. 
ceffar; clementi non fu più che mezzanamente fornito • Ma io medelìmo aggiungo , feon- ' 
cillima cofa cflcre c intollerabile per ogni modo , che mentre altri nc fa fentirequafi rivo- 
catc dalie lor tombe le auree favelle di Demollenc c di Marcotnllio , egli poi , fc nella fua 
Italica viva c regnante tener debba ragionamento , (che alTailIìme volte a ciafenn cade di 
dover fare)di bruttillimi errori c di (Itane maniere piena abbia la bocca , c moflrt d'aver- 
la a vile e in difpregto , Colloro io chiamo , e , credo . non fenza molta ragione , dotti in 
forelliere contrade, ignoranti in cafa, viventi ne’trapalTati fecoli.non ne Ioro,fuperbi fprcr.' 
zator di oue’ beni , che in lor non fono , e ancora (mi lì p.'rmetta quella graviffima voce ) 
ninrici dilla patria . Se le antiche , o le (Iranicrc lingue per lo valore di preftantiflimi fcrit-, 
tori hanno acquillata la fama di dotte , al buono c letterato rì triiHiiw , fefiamma di bella 
gloria gli accende l’ animo, s’ appartiene oSfxTarica a fare , che la fua domcllica 
in pari (lima ed onore prelTo le£*»^^f vcnga,nc follenerè.che.lafciata la fua nella feurità, 
folodeliwnr ,dell'alire fòle s’efaltino i pregi e le chiarezze.Ionon dovrei altroché dalla 
Romana Arcadia , quantunque novella ancora e di giovani anni , torre gli efcmpli di tut- 
te le ben fatte cofe ; ma nonoimeno è tanta in quell' opera la lode , la qual decli aH’avre- 
dutiffìma nazion Francefe , che fenza fofpctto d’invidiofo filenzio non ii potrebbe per me 
a quello luogo non farne parola. Ella come a precipua parte del fuo horentiflimo * 
Stato alla correzione , aircleganza , all’ accrefeimento del proprio idioma ha avuti, ed 
ha tuttavia così int|nti i penfieri e gli llud) , che oltre avervi , non altramente che tribu- 
nale di reverenda autorità , e della r^al protezione guernito , prepolla un’ Accademia di 
fommi uomini , introdulTe la benconligliata ufanza, la quale apprelTo ha ottenuta forza di 
legge, che l'altra Accademia dalle (cienze nomata , le cui debite commendazioni (b^ 

penfter non pareggia, 

'Non che l’agguagli altrui parlare, 0 mio, 
in Francefe lingua , nè in altra alla pubblica luce donaflc i fuoi memorandi producimentì.* 
Laonde è addivenuto. ( b incomparaoìle efaltamento e grandezza! ) che la Filica, e l’Allro-’ 
nomia , c la Geografia , e la Chimica , c la feienza delle piante c deU’Crbe ,c tutte le più 
nobili e giovevoli arti la Francifc favella adoperino ragionando così , come in quella prò. 
dotte fodero e crcfciutc ; alla qual perciò chi potrà la prerogativa di dotta contraliare c 
difdire? Ma non poflìam noi Italiani quel mcdclimo , cheiFrancefi confeguito hanno, 
fimìlmente c con vantaggio ancor conlcguirc ? E'clla forfè la nollra lingua o raen foave e 
piacevole , omcn ricca ? anzi in quanti doopj la noUra più ricca (ì trova elTcre , e più di 
voci e di modi abbondante , e più armoniola ,e più grave ! e quanto megliq, che la Fran- 
cefe non fa , all' Attica purità c delicatezza untfee la maefià Latina ! Non abbiam noi un 
grandiflimo Pontefice , che ne protegge ,' e gode maravigliofamcnte in fcilelTo veggendo , 
(he i felici giorni del fuo Principato legnatffono , come dalla gloria d' ogni genere , così 
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f>ér (Ingoiar modo dall'avanzamento delle lettere c delle feienzePNon avete voi nel voftro 
numero gran Signori d’ogni ordine degli utili lludj e di tutte le buone arti fplendidi fave)- 
reggiatori.i quali a difefa e a chiarezza di quell’ illullre Accademia non mai lafccranno nè 
autorità, nè grazia, nè priviles) mancare ? Senonchè, mentre ad una (Iraniera adunan- 
za di dotti uomini da me (ì rendono i convenevoli onori, io m' avveggodi quali oltraggie» 
fare alli^ioRra Italia , chencd’inciramenfo abbifbgna , nè d'altrui Vfempio a quei fegui- 
re , eh' c(Ta per fe medefima fin dal primier nafeimento del luo linguaggio fu follecita ad 
operare più che altra nazione. Efla , efl'a pure ha dati nel fuo idioma i Maeftri alle feien- 
tc ed all'arci e lafcio io ora i più antichi, e i tre fovranì Iplendori de) favellar nollro Dan- 
te , il Petrarca , e '1 Boccaccio, delle cui ricchezze tolto (i fece bella edoviziofa c grandq 
la noftra lingua ma non abbiam noi mercè d’ottimi volgarizzamenti leggendo veduti Ita- 
lianamente favellare , e come all' Italica cittadinanza chiamati i più famofì Filofofi.c Ar- 
tefici d' eloquenza , e Scrittori di Storia, e i fantilTìmi Dottor della Chiefa in gran parte ? 
Non hanno gli avoli nollri in dotte fcritture comprefe ledifcipline , che il civil reggimen- 
to riguardano , e la fantità degli umani corpi, eie opere della fruttificante campagna? 
Non fono (late dall’ immortale ftile del Galilei agevolate le vie del cielo, e fatto vedere 
oltre ogni tflimazion profittevole l’ufo della Geometria nella Fifica , c collocate in quella 
sì chiara luce le Matematiche tuttequante ? Non hanno i Saggi di naturali cfperieirge de- 
Icritti dal Magalotti non fegnalato vanto moflrati ed aperti i più fpediti c diritti fentieri 
del filofofare alle feienziate Società di Londra e di Parigi?Ma fino a quanto indugio io a ri.' 
cordar l’Accademia della Crufea (labilità in Tofcana.la qna! di tutte lecofeil più bel fior 
coglie,ed ha colto in ogni (lagionePElla ricordevole della gloria,che i valoroli maggiorì(a)y 
Tcichi la carità del natio foco 
Gli flrinfe , • ' 

han fatto a lei grande ed intera con perpewa ^ccelfion pervenire , tutta è i ntcnta a ren- 
der vieppù bella e chiara la noflra dottiffima lingua . Vo» , faggi Pallori , con animi a lei 
congiunti ad un medefimo fine indirizzate le voìlre gloriofe cure Che frutti di compiuta 
fapienza , e di non men leggiadra che eccellente univerfal dottrina fien quindi prodotti ! 
Benché con quanto vantaggio d> lode fenza bifogno de'mici conforti voi già procacciate df 
farlo ! Le voftre preclare fatiche in molta parte han confeguito , che l’Italica lingua og- 
gimai eziandio nelle (Iraniere terre abbia di fcientifica e dotta il pregio, e che in queflo più 
che in altre tempo fiorifea 5 e , fe la mente non mal prevede , fiorirà nelle fuccedenti età 
Tempre più . Perlaqualcofa maraviglia elTer non dee, che udito il rifonante grido della Ro- 
mana Arcadia , grandiffimi uomini d’ ogni guifa e d’ ogni nazione abbiano e defiderato,e 
a (ommo onore’ recatoli l’avervi luogo. Si taccia degli altri , e de’Franccfi folamente , poi- 
ché della loro Accademia ho ragionato , fi faccia menzione . De’quali fe gran Letterati fi 
domandano, o gran Cardinali , ogran Minillri , il nollro chian/fimo Cullode raoftrar 
ne potrebbe in non picciol numero gl’illullri nomi . Eglino , che fono d’ ogni onore mag- 
giori , quando d’ aver da voi ricevuto onore apertamente dichiarano , a quella adunanza 
rendono fenipre memorabile ed eterna e gloriolillima tcflimonianza , perciocché rcITere 
da’ pregiatimmi avuto in pregio è la fuprema lode infra tutte . Godete adunque , Arcadi , 
di tanta gloria , anzi pure di tanta gloria godiamo , condodiachè per lo favor voftro co- 
me mìa e propria io da quello dì la riconofea . Abbracciamo, abbracciamo con ogni (lu- 
dio , e con quel più forte amore , che da natura procede , ouella celcbratillìma Accade- 
mia ; conferv iamo le ragioni , difendiamo i diritti , e d’ampliare ci fatichiamo il dominio 
delle cofe noflrc , c di renderle fempre più delìderate e care e prcziofe a tutte le genti . Al 
che fare due avvedimenti per mio avvilo fono oltre qualunque altro richiclli.la concordia 
degli animi virtuofameme cofpiranti a vantaggiar l'Accademia , e quella ,che a me piace 
di nominare letteraria onedà . Se per la (fretta union delle parti fi veggono le piccole cofe 
montare e prendere accrefcimenco, che faran le grandifiìme ì L7n fotti! raggio da fé fi perde 
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H' /cntimento;moIri,ma fvanati e qua e 

' incflicace luce producono , cda triftc ombre interrotta; ma ?c”in! 
fi emc uniti lenza tramcizamento, per gli ugualmente fcreni fpazj dell’ acre vengano la 
ioWi* di letizia ncmpino ogni contrada, e le cole adornano dì^v^hi 

colon, c il fecondante calore ne’ tcrrellri feni trafmettono ; che fc tuttavia più da cel-ta 
incommuiabil legge raccolti fieno in artifiziato criltallo, maravigliolì effetti 5imoll“no 
d mccndimenti, edifiilioncde piu duri metalli, «dal Icno eziandio del ghiaccio mcde- 

fanno ufcirc vivacillime .fiamme , lecondoché 
accorti fpcnmcntatori lian ^to a vedere ; perocché le individue forze di ciafcun raeoio a 

faf n"' *1 "“n»" • Incllimabili cd immortali’prove d’ umver! 

P-i " T in voi è , dove fia in un 

congiunto.il qual divifo mcn notabile e meno fplcnJcnte fi rimarrebbe . ET Accademia 

una ^ictàd eletti fpmiti , che con uniformi voleri in comunanza mettono in propri be- 

c ' ‘T ’ . tutti alla fermezza e alla 

I iian parte , I roen valenti feguano gli avvili de’più fpcrti e addot- 
trinati, (concia cofa farebbe a vedere gbvane foldato , che di ripugnar prefuma e far 
contrafloa veterana c adorno di fanguinofi allori; amabile oltremolo è fa doSlitI 
• fetenza. Niuno c converfo comecché valentiUimo creda, sé non avere 

miri S'ud'z; mcfticrc ; troppo noi per natura noi ftelfi e le noftre cofe amiamo • egli 
può bene avvenire che ivi più deboli fiamo , dove ci riputiamo più forti T la fór,! 
che non hi per fofiegno il configlio, da’fe medefira rrec^al Se e dfc 

edifiaio, fiamo infra noi collegati, e gli uni 
tefer ^»"^heggiati,difefi.Di Sidefiderabil concordia vuo e&o cln^i^a- 

norKlr^a '* '5»ftariaoneftà , della quale in aucfl*««Wlà<Co lu^o "parlai 

nonbifogna, perciocché i contrarjdifctji^-fontra grande fpazio rimoti. Lungi ia ani 

quegli f^iacc voli fp irui cd aipti» vhc ó'damaltalento in lor naturato o da mal vagiamo- 

t onfeguente yirtuofi , docili alla ragione, giovevoli TgéLrr"^""' ‘ a ’ ' 
pertanto , piaccmi di dirlovi un" altra *1 genere umano? Amate voi 

qu .tifa voflra Accademia, nella oual e ogni ralloi ^'‘‘ventemente, ficcorae fate, 

gentile «^d onefio favellare ha pr^rio fefc.io®3i^tS«^^^ * 

cc llenzc , che ed alla fua gloria ed a'Ia n.-kki.v, .In • 'j “ ^ ' "Straccio e tutte T ce- 
ro odo abbraccia c comprende . Certo io ^ perchè un ’ P" compiuto 

mioragion.ìre .comeil piùavvcnturofó a’iofnoer^^ 

rò maiìemprs , nel quale voi m e a dovere in r iTa , J °i • quello ricorde- 

avete } onore fecondo ’l mia ellima re che oiiì rKr air odi voi tener luogo chiamato 
veggente ambizione: e poiché il benefizio voflro avanza “PP^5»r puotc una delicata e ben- 
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GIUOCHI OLIMPICI 

17J5. celebrati in Ffitna ad onore de’ morti àrcadi illnftri . 

Os s A N quelli gentili Pallori , ed io con loro le Mule aver favorevoli per 
far l'Arcadico Tevere rilbnire d’una gloriofa laudatione, il cui grido non 
^re agguagli , ma fopravvanai il pr^io del lalvatico ulivo , dcfideratif- 
lìmo onore de’ vincitori alle rive del Greco Alfeo . Così ben fi conviene, 
che fimilmente al fovrano Cantore degl'Olitnpici aringhi (a} io prenda co. 
minciamento. Egli è naturale o illinto 1 o forfè orgoglio , che ciafeuno 
apprezzi fopra gli altrui i propri beni , ma è ragione , che alle lodi de'dot- 
ti ingegni ficcoine^a' Tuoi doni lien k Mufe prefenti , anziché a’volgari vanti de’Lottato- 
ri . !^aravigIiofa debitanoentc reputafi delle antiche ufanze la forza preffo tutte le genti; 
fi ricevono con umile e non ragionante rcvercraa fol perchè da’ vecchi avoli ai tardi nipo- 
ti per lunga fuccellìonpervenute; ciò che fu da lor fattoe preferitto, tutto fi crede lau- 
devole e grande e quali facro : e faranno edì fiati men faggi od ancor barbari peravven- 
tura, eie loro ordinazioni contro virtù e ragione ; ma chi è che pongavi mente t lafief- 
la antichità gli uni c le altre libera da fofpetto; e acquifia vieppiù fermezza ( b ) 

V error de' ciechi , che fi fanno Àaci . 

Qpal gloria e qual proderza è nclh lotta, che a’ poderofi tori , ed alle fiere delle Libiche 
arene meglio non appartenga ,'Chc all'iiMi é u 1 tu jwr gli eccellenti beni deirintelletto ? _o 
già qual può ragionevole o.'chlo dimorar riguardando dnentbli arieti perchè io col pià 
onoievol nome gli appelli ) che colle nerborute braccia iftfieme s’ 'avvinghiano ad ua 
tempo, c petto con petto, fronte con fronte battendo furiofa mente , come ferrati a- 
rktiin falde torri , fi folpingono di contro a vicenda , eli ritraggono, e quali immoti (f 
pajono per ugual contralto 5 ed or variando le prefe , fi piegano da tutti i lati , e fi tra- 
volgono in mille modi, e fcuotonfi poOentemente ; or raccolta tutta la lena l’un 1’ al- 
tro leva di terra , ed aggira , o forte ghermitone il collo di ftrignerlo e prelTochè foffiscar- 
ìo non lì rimane, finche il forzato nimico fi renda, o trabbccando percuota, il fuol con dif* 
petto ? E la Grecia nondimeno , la fa^a Grecia potè a’più egregj fatti anteporre quegli 
inumani con Hit ti , e la liconcia vittoria alla più cniara immortalità •' nè mai contenta lì 
vide nell’ aflegnare quantunque grandi/lìmi guiderdoni , quafichè ninno alla mal riputata 
virtù de’ vincitori potelfe immaginarfene uguale , e acclamazioni , e palme , e corone , e 
fclleggianti filoni , e trionfali quadrighe , ed entramenti non per le ufatc porte delle cit- 
t»it , ma per le abbattute ed apene mura , e perpetui privilegi , e ftatue , e ifemìonì , ed 
caiandio divine onoranze (c) , ond'effi giufta’l concetto del Latitro Lirico (d) , alla patria 
ritornaifero non uomin' già , ma Dei . Tanto nelle menti de’ Greci valfero l’ ereditarie 
opinioqi , e la ricordanza degli antenati , che fino avanti ,iTrojani cali (e^ nelle funera- 
li pompe alla lotta dier luogo; e il nome del robullo Ercole, il quale ad onor di Gio- 
ve nell' Elide la (Ubili. Ma noi oggimai vinta l’indifcreta dominazione della fola auto- 
rità, e in quello Iplendore della ragione umana educati intender Tappiamo vera virtù ed 
eccellenza, e il valore degli uomini min dalla pagliardia dcjlc membra, ma da* pre- 
clari atti dell' animo cftimare. Ptrlaqualcofa dobbiamo in prima grazia e lode all’ 
avvedinunto del valorolo Mireo (f^j il qual le nollre adunanze, certo più com- 
mendabili, che quelle d' Olimpia non furono, iaggiamcnte guida e regge , per- 
^ .1 ' . . cioc- 

(4) Pindar. Ode 4 * 0 )linp 2 cft AniiAr. ?• Pnrfat* Cinc. it. (r) Petttr» Architol^f. Gr«e. T* 
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ciocché nH preftrivéri^ pure in quelli giomf ,dna qiÉlclic imìraziAic <Ìt^lì Olim- 
pici giudcWi ni hi inlìeme quali animcrrJati t dftetri; c al luo;o <tì quegli ordinati 
altri ipcttacoli più dicevoli a dover la Tempre revecenda a cara memoria celebrare 
de’ pfu ilhiftri Partorì d’ArclLlia > Alia dotta- piaCiuw gli è dì fare oggi - fuccedere 
le fKietiche metamorfolì , e , fe una certa fembianza di giuoco fi vuol (crvare , di- 
rebbe li , non indebitamente; imperocché e alla lotta d*^ Ercole con- Ackeloo (a) 
venne apprelTo la fubita transformazion di cortui in lerpcnte prima , c poi io toro , 
c alla tenzone del bene* atnmacrtrato'Arifteo il variante Proteo f e fegiiitarc il tra- 
liniuamcnto di fe or in vorace Hamma ^ or. in fuggevel acqua , ora in> minacciante 
hcra fb^. Scoortché anzi è da vedere cjuanto acconce ai nortro' intendimento venga^- 
no le mctanxirfolì , e quali ancor più ; poiché ' 

Taccia diCi<imo e d' ^retu/a Ovidio , •>. i . ' . 

Che fe quello in fer/xnte', e quella in fonte i - 

Converte poetando, i’ non 1‘ invidio; 

di buon grado diro coll’ alttrtìroo Poeta (d^: nè mi rammenti il non mai fianco di 
tiolerf» gentil Petrarca (c), com'egli per non temperato affetto divenne 

d' uom vivo un lauro verde , , • • " 

Che per fredda jìagion foglia non perde: ^ ’ 

o come prcTc . . . .ìj 

.......eoi fuon color d‘ un cigno : 

Che volendo parlar cantava fempre, ■ . ■ 

Merci chiamando con eflrania voce: ' 

o óarae repente in viva pietra si fentì-^»*»Ty»nnato , c qundi in . 

-, ^ . . ... .^ontam^Fli-' d' un faggio , • . . - ; ■ 

appB^flrrlu dura felce , e ultimamente ■ ! ' 

........... in cervo folitaria e vago t .1 

ch’io ad altre e più veraci, e de’famofi Arcadi nortri più degne trafmutazioni ho 
la mente. Già non fu ad cllì dapprima, una certa nuova , e dai comune alo diver- 
fa natura donata , d’ alti conofeimenti per fe fornita , adorna d' innate fetenze e di 
cari frutti di dottrina nel fuo primiero effere feconda c ricca , ma povera e 
rozza , fìccome, ogni altra iP, e di tutte le cofe ignara , e forfè ancor di fe- 
rtelTa ; uon difacconciamcnce rapprefentata , io mi credo , ne* duri fallì , che 
per cllbr d^lle loc rupi aiatie tratti esl ammolliti ebb;r bilògno del mìrabil iuono 
della Tcbuia lira j c nelle felyagge piante , che la dilettante cetera d’ Orfeo fi 
fe feguaci i c nelle non intendenti fiere, che dalla voce de’ primi macftri furcxio 
il» ragionevoli uomini convertite . Somiglianti , e per alcun modo più notabili 
cambiamenti in fc moflrarono gli Arcadi nelle nortre campagne . Dinanzi agli oc- 
chi loro (I pararono le infinite ricchezze» delle quali fentivan mancante la natu- 
rai facoltà iptcllectiva ; comprefero» che alla loro indullria rìflrbaio era quafi un 
fccond' ordine di creazione » c con accele voglie , con intentilfimi ilud; , con 
affli più pregiate fatiche , che quelle de’ lottatori » e fpczialracnte con quello 
fauifiio fentimcnto, che in certi organi è ripollo per difcerncre le differenti e mi- 
glior qualità degli obbietti, e buon gurto s’appella, tutti fi pofero a vcllire di 
nuova forma , ad ornare, a render di di in dì e d’ora in ora più perfetta in fe- 
fleil! la razionale umanità. Diché con vaghillìma trasformazione addivenne, che co. 
me da originari tronchi e da pietre riufeirtero in loro, e da tutti air.miratc fofTe- 
ro egregie opere d’ ogni manierai le più pregiate feienze, che o fublimi trafeendo- 
no"” i celtrtì Ipazj, o foilecite ricercano i terreflri feni , o giovevoli il bene procac- 
ciano della iocktà umana; e quel ihe nel favellare e nelto fcrivereè più leggiadro 
, ' cpiù 
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€ più eloquente , e quel che nel pcofare è più magnifico e grande ; e tuttociò che' 
nella natura è buono e Ycro congiunto col bello . Laofidc i bofebi c i monti e Je 
rive d’ Arcadia fempremai ricordevoli e liete infino alle lidie recheranno i raiilfi- 
ini intelletti (aj d’Aci, d’ Acheracnide , di Salvaggio, e diToronc, e d’Anicio, 

« di Volanoi e quegli altresì d’ Akidamo c di Filotco, di Timauro, e d'Eurindo 
di Corilco e di Timcne , c d’altri affai; uomini fommi , che pare il ciclo aver 
formati a tempo a tempo per onor dello foirito c della ragione ; i cui palli mai 
non fi feoBarono dal icntiero dell’ immortalità , Ip cui vite fecero i più be' giorni 
dell’umano J'aptrc. Ma ptrciocchè per un certo proprio diritto le mrtamorfofi ’aU 
la poefìa appartengono, chi porrebbe tanto lolamente annoverando dire quanto bel- 
le, e più che altrove lodate e ammacflranti nella pouica Arcadia fieno apparite? 
In quanto varj fembianti d’ uno in altro lì vtcn tramutando il poeta 1 Egli nell’ E- 
^ico aringo impugnando c tromba e lancia li fa guerriero; nel Lirico Eroe divie- 
ne , e commenaa efaltando le grandi azioni { nelle bofchcrccce canzoni è innocenca 
pallore, e dapcrtutto ne fa feniire i lìnceri diletti della campeflre vita ; fe farle al- 
cuno meno innocente fi.moffra, al>ulb fi chiami, non colpa dell’anej iKlia Com- 
media è utile cittadino i c la turbata famiglia ricompone c in doviziofo fiato ritor- 
na : ma non meno alla Repubblica egli giova fott’ altri arpetii. Solonc al piò fag- 
gio popolo della terra prelcntò le leggi , per più gradevoli renderle , levare in var- 
io ; il poeta in lui fervi al legislatore . Euripide nel dare i Suppiicmti alla feena , 
fi propofe il commuovere gli Atenicfi contro que’ d'Argo. Orrrero, allorché de- 
feriffe la funefia ira d'Achille inverfo Agamennone alle mura di Troja, ebbe la 
mente a fermar gli animi de’ Greci nella fcambievol concordia. Virgilio colle pia- 
cevoli inficine c iiupcilofe bellezze detZu» f>o-ma intefe di 'condurre i più ritrofì 
Romani dalla libertà alla monarchia, e fottomettergli famialia de' Giulj , (b)^ 
La favola , lotto la quale i poeti fi trasformano in mille guife, che non è la natura, 
ma pare, a’ predetti intendimenti porfe mirabile age\oIezza; quindi elfi furono i 
primi filolofi e maefiri del genere umano . Lo fpirito dell’ uonìo naturalmente fu- 

S erbo Idegna gli aperti affalti alle fue delicate palJioni , e dalla felice intelligenza 
el vero c oftclo , perché credefi mtn prezzato : non vuol coire Ja vittoria di fé 
altrocheal diletto; ama l’allegoria c il miflcrio , perchèafpira alVaffio del a penitca- 
zione e della (coperta. 1 Poeti delle umane pafiìoni fi fcrmono accortamente per correg- 
gere gli uoniiiii , e cercarono il rimedio nel mal medefìmo: cprrirono le loro ifiru- 
zioni co’ lollazzevoli fembianti della favola, e per deliro mode^nlìnuandofi nella men. 
tee nel cuore, pervennero a sbandirne gli errori, a trarne i vizj, ad illufirar coll’ appa- 
rente falfo la ragione , a regolar col piacere gli affetti, a fortificar gli animi non mcn con- 
tro la buona piu malagevol a lòficnerfi , che contro l'avvcrfa fortuna, e a fiabilirgli nella 
felice tranquillità libera dalla tiraruiia del defioerio c del timore. La favola tuttavia 
é della poetica immaginazione un effetto, ma il più maraviglìofonon é : né per quella foU 
tantoin maefiri degli uomini cdatair.imccamDiàti fono i poeti, ma e (opra tutta la na- 
tura con metamorlofi di lor foli propria elevati ; il perchè in tatte le carte c fi feri- 
ve e fi legge, ch’elTì hanno cogl' Iddei commercio, che di Nume ripieni fono, die. 
Iciolti dafle qualitadì umane la terra abbandonano (cj 
con (judt aie , 

Con le guai del mortale ■ . , i 

■ Career nojlr’ intelletto al del fi leva . ‘ 

Miracoli lon quelii dcll'entufiaf^np, verace, elTcnza della, poetica facoltà, dilatator 
delle idee e de'; limiti allp fpiritodcll' nomo prelcriui, felice fiato dell' anima dadi- 
^ vino 

V«) .Si nominanp ^ui coirordine ropuCcrIciA, Hanfacdi » Borf^ndlO) Bianchi»! Maccouilcii 
Ht(ji s^Vallfnleil Filofo/ì t Cardinali Tomouiti c Tolomcl Tcoiogl; CarH. pecra, Gal'partI Glurccdì^iltl s 
Bilica/ A «crani y Monfig F.ucchcfinI Orarori . (è) OdcIio argomento vederfi piu ainplamcnrc trattai# 
dai Madicu nel T* a. dell* Accad. oeJk hclk icucic « lUri», U) Poir. f. a. Cana. jP* 
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tino fuoco fcaldata , la qual lega per così dire le intelligenze e r' corpi, e tutta 
trapaffa negli oggetti , che in ieitefle crea e produce , e di grand’ immagini ador* 

Da; onde per lei a noi non afpettanti (1 dimoflrano nuove inaudite forme di cofe, 
fiumi, che fpaventati fanno alle forgentj ritorno, mari, che s* aprono fubitamen- 
ac , veggono , e iì rivolgono in fuga , colK , che or efultan fcfloli, or dcprellì s’ in- 
chinano, monti, che fi ilruggono lìccome cera, e più non fono, ciclo e terra , che 
con fiknzio afeohano e con rifpetto, la natura tutta, che palpitante davanti al fuo 
Autore fi Ila . Penfier fubliini * vive bellezze animate 1 glorioll ardimenti di con- 
cetti! temperati nonpertanto da difereto giudizio, e rimuti da quelle fconciaoicnte 
trasfigurate immaginazioni , che il buon fenfo non riconuld; per fuc , non dillìmili 
da' faticanti fogni degl'infermi, le cui mal collegatc fpccie, c l'une alle altre ri. 

E ugnanti o niuna diftinta fembianza cfprimono , o folamente sformati moflri . Già 
: divifate o leggiadre , o utili , o fovrumanc mctat|Kirfofì non fono Hate in ogni 
tempo gli tifati fpettacoli, che l’Arcadia, beata terra e più che altra al ciel cara, 
ne’iuoi canranti Paflori egregj ha riguardati con diletto e Uupore? in un Alfefibco, 
in un Filacida, in un Arezio, in un Callimaco, in un Alauro? e in Uranio e in Tir- 
li , e in Entello e inTcodolTo, c inPolibo e in Siralgo, e in Euganio c in Nidal- 
mo, e in Mirtilo ed in Sargonte (a), ed in altri affaifsimi , de' quali i memoran- 
di nomi , finché la buona poefia di tutti i generi iìa in onore , (ì leggeranno ne* 
fempitemi faggi. Ed or mentrcchè io alle lor ceneri onorate apprcflando vengo le 
debite corone non d' Olimpico ulivo, ma di più illuflrc Romano alloro, una no- 
vella trafmutazionc mi s’apprcfenta di lor, cne già furono , nc’ prclenti Arcadi, 
che ancor fono} e fieno per lunghifsimi tempii N'»» qui quafi men fa- 

volofamente la trafraigrazione deglium»«r fpniu'ravrifarc?Inomi mutati fono , i pregi f^o- 
noglilWUs isirArcwli» con rammarico ricorda.liccome delle perdute cofe fi fa, i* Va- - 
lore M’trapafTati , poiché gode nelle fue campagne rimirando come propri e n..tii i 
più rari fiori e frutti di tutte le fetenze , l’ eccellenza della poefia , l' elevazione 
de* femimenti , le llefTe virtù finalmente de’ primi fuoi fondatori ne’ luoghi ftefsi . 

Gli Arcadi a me circoflanri , che vivace in fé rapprefentano la gloria de’ lor, 
Nlaggiori, aflaivpca(ft> , che io non pofTo fare, n' ciàlteranno .^l'immortali nomi . 
l.a mente e la nngftà più ptt^e vengono c volonterofc alle lodi , quando li de’ lo- 
dar fcllelTo in altrui ; bello Spiacevole a chi parla c a chi ode é il confondere il 
lodator col lodato . Io intanto , acciocché il mio ragionamento coll’ imitazione di 
Findaro, (’b,), onde incominciò, abbia fine, ricevete, dirò, bennate anime e grandi, 
ricevete quelle, che noi facciamo, folenni felle alle tombe già non più vollre, pe- 
rocché la volita virtù fempre a bellifsime trasformazioni avvezza le ha fuggendo vote 
lafciate per vivere nella perpetua fama . Abbiate a gritdo i lieti cantici , onde in 
quelli giorni il chiaro trionfo voflro fi celebra fopra rofeuro obblio , e fopra la 
mortale umanità . Per voi la plorale Arcadia Im avanzata il grado c la 
■chiarezza non pur dell' Elee paleflrc, ma e dagli ampi regni e delle dominatrici 
Cittadi; ed ella ora a voi quel mcritolrende , che può maggiore , e le onoranze di gran 
funga alla volita memoria più convenevoli , che a' duri lottatori d‘ Olimpia . Mufe , 
che con precipuo favor riguardate il maeflofocorfo del Tevere, e il fopraflante fa- 
cto bofeo Parrafio, mai lente non fiate agl’inviti de’ noflri Pallori; voftro farebbe 
il danno: non potete più bel foggioroo eleggere, che la Romana Arcadia. 


IL FINE. _ ^ 

% 

Ih) SI BomlBtno loV I pBctI Arcadi coir ordine foprafcrllto ; Crcfclabenl, Lotcnxinl, T.emene , PP. Ct, 
y.^^^rlmaldi, rerf«<»l » I-eonlo, Zappi, Cardinali Bcotirotllo , e Poligoic, Fillcija , Lecri , Menilnj -, 
Forilenerl. Martello , Fagluoll . ' . > 

tri piiid. Od. p. Olimpie. Che euelt'ode a Pindaro Teramente appairenga lo dlmonta I Abate Salller 
nel T. i4.’de!l’Accad, dell* b«t. l«ia. a ittrU. aéta .d’^Ani'^wd. 
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